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PREMESSA 


Nel maggio 1922 si celebrava in Padova il VII Centenario della 
fondazione di questa Università, e la celebrazione, cui interveniva 
S. M. Vittorio Emanuele III, riuscì, oltre ogni aspettativa, solenne 
sia per il numero e la qualità di rappresentanti italiani e stranieri, 
sia come rivelazione di una cordialità mirabile di sentimenti, onde 
ancora cittadini e studiosi, paesani e forestieri — intesi i forestieri 
nel senso più largo — possono essere qui vicendevolmente animati 
quando convengono nel Cortile armonico o nelle Aule severe del 
« Bo ». Si celebrerà a Napoli nel 1924 il VII Centenario della fon- 
dazione di quell’ Ateneo. Tra le due ricorrenze esce questo studio, 
ove sono richiamati umanisti e altri « studiosi viri» italiani e 
stranieri, che insegnarono dalla cattedra o accorsero a studiare in 
questa o in quella Università di Europa nel periodo più fecondo 
per l’ avvenire dell’ umanità, cioè nel Rinascimento, quando le Uni- 
versità più che non ora porgevano l’ esempio della possibilità delle 
più valide e insieme più pacifiche affermazioni nazionalistiche pur 
nella più complessa internazionalità, quasi a dimostrare che la 
cultura i confini politici non cancella, ma neppure li rende linea 
di demarcazione tra elementi inconciliabilmente ostili, e che la 
cultura anzi spiana la via al più benefico affratellamento tra i po- 
poli, anche tra i più gelosi delle loro caratteristiche nazionali. E tale 
fu il significato supremo del così numeroso e ben riuscito convegno 
di docenti e studenti italiani e stranieri per la celebrazione dei 
« Septima Saecularia » dello Studio di Padova: e tanto presumiamo 
significherà la prossima celebrazione partenopea. 

Più brevemente si sarebbe intitolato questo lavoro « Barbarie 
ed Umanesimo » : ma tale titolo nella sua risonanza antipatica e 


SU a co “n 
risp sicegi pot Lu vari gruppi e | ici, "mentre per o: 
e una po enunciazione quantitativa e una rievocazione | 3 ‘ve 
i figur e di dati certo non del tutto trascurabili, tanto più se si 
[ presente la instabilità constatata dei criteri vigenti nei diversi — 
periodi storici circa i valori spirituali, e si riflette sulla decadi 
Do Did: a di principii già stabilissimi. Si enunciano questi propositi, — 
e | guidarono nella composizione. del presente scritto, a prevenire 
a ovvia obbiezione della mancanza in esso di un substrato intimo, 
È di un’ analisi degli elementi costitutivi e decisivi. per rispetto alle 
II dottrine di almeno talune delle figure qui rievocate, quasi che qui 
| troppe siano le persone, e poche le. idee : anche di quelle bisogna 
| tener conto, benchè più fugaci di queste, che non sono però neppur 
esse eterne. 


Padova, novembre 1922, 
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SOMMARIO i 


« Barbarie » e Cultura. — Il Panormita accusa di « barbarie » la Sicilia; 
altra accusa attribuita a S. Girolamo. Lo scopo di questo lavoro: la «bar- 
baries » nostrana ed esotica di fronte alla cultura italiana del Rinascimento. 
Astrologia, Medicina, « Physica »; « Artes » = Medicina, Filosofia, Eloquenza 
. e Matematica. La cultura in Europa durante il Medio-Evo. 


Attraverso la « Barbarie » Sicula. — Le scuole elementari e superiori a 
Palermo; lo studio del greco a Messina; gli studi a Catania avanti e dopo 
l’ istituzione dell’ Università; gli statuti dello Studio Bolognese (1317-1347) 
dovuti all’ opera di « barbari » italiani e stranieri. Docenti dello Studio Cata- 
nese. Mecenati. A Siracusa e a Palermo. Ancora lo studio del greco in Sicilia. 
Altri « barbari » da ricordare. 


IIl 3; 


« Barbari » della Sicilia e dell’ Italia meridionale maestri nelle scuole del 
continente, a Venezia, a Verona, ad Arezzo, a Pistoia, e negli Studi di Padova 
e di Bologna. La carriera del Cassarino. Siciliani ammessi alla « praesen- 
tatio » a Padova, per conseguirvi il dottorato in Teologia. Studenti e docenti 
siciliani a Siena: singolare punizione inflitta a m. Andrea perchè non vi aveva 
occupato la cattedra accettata. Giovanni Gatti di Cefalù docente a Firenze, 
a Ferrara e a Bologna; Nicola Tudisco e suoi studi a Padova e a Bologna; 
suo insegnamento a Parma, a Siena, a Bologna. Altri lettori siciliani a Padova, 
a Napoli, a Ferrara. Andrea Barbazza. Antonio Corsetti e i suoi Scolari te- 
deschi: le sue opere. Abruzzesi docenti a Padova. Il siciliano Santorio. Sici- 
liani e altri « barbari » docenti a Pisa, e ancora a Firenze, a Padova, a 
Pavia e a Roma. 


IV 


Antonio Flamminio Siculo a Roma. — Suoi studi in Sicilia e a Napoli. 
Suo insegnamento a Roma. Suo carattere. 
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La cultura a Napoli. 


VI 


® 


Cataldo Parisio Siculo, laureato a Ferrara, maestro negli Studi di Padova 
e di Bologna, prima che in Portogallo. 


VII 


Studenti di Svezia a Padova, a Siena e a Ferrara. 


VII 


Studenti di Alania o Lituania a Pavia. Il codice vaticano del cardinale 
di Russia Isidoro; docenti russi a Bologna. Dalla Lusazia a Siena. 


IX 


Polonia, Boemia ed Italia. — Studenti polacchi a Siena ed a Padova. 
Studenti boemi a Padova. Polacchi e boemi a Ferrara alla scuola di Guarino; 
polacchi a Bologna. Italiani in Polonia: Callimaco e Francesco Filelfo. La Po- 
lonia e l’ insegnamento dell’ Astronomia a Bologna. Niccolò Copernico studente 
a Padova, a Bologna e a Roma, e maestro a Roma. Luca Watzelrode, zio, e 
Andrea, fratello del Copernico, scolari a Bologna. Giovanni Badoer e Marco 
Dandolo in Polonia. Docenti polacchi e boemi a Bologna e a Padova. 


X 


Ungheria e Boemia ed Italia. — Studenti ungheresi han parte nella siste- 
mazione dello Studio di Vicenza: studenti boemi a Vicenza. Studenti unghe- 
resi a Padova e loro esigenze culturali. Lettori ungheresi a Padova. Studenti 
ungheresi a Pavia, a Ferrara, a Siena, a Bologna; ingerenza di ungheresi ed 
altri « barbari» nella sistemazione dello Studio di Bologna. Pier Paolo Vergerio 
e il Grasso legnaiuolo in Ungheria. L’ italianismo e la corte di Mattia Corvino 
e Beatrice; Pietro Ranzano, il Poliziano, il Fonzio, i miniatori Gerardo ed 
Attavante. Lippo Brandolini. Dante e 1’ Ungheria. Beatrice, 1’ italianismo e la 
Boemia. Un maestro boemo a Venezia. Ancora studenti boemi in Italia. 


XI 


Ungheria ed Italia. — Ancora l’italianismo e la corte di Mattia Corvino: 
Pietro Ranzano, T. Alessandro Cortese. L’opera di Antonio Bonfini in Un- 
gheria. Vladislao II e il Bonfini. Le fonti del «de Rebus Ungaricis » del 
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Bonfini; sue traduzioni dal greco; altre sue opere. La « Praefatio » del Bon- 
fini alla traduzione di Filostrato. Il Bonfini, seguendo con altri letterati Mattia 
nelle sue ultime imprese, attende alla traduzione del Filostrato. Vicende del 
codice corviniano del Filostrato; qual parte ne andava stampata; un tratto 
della « Praefatio » nelle « Decades de Rebus Ungaricis ». Intorno al « De 
Rebus Ungaricis » e alla sua pubblicazione; storia del ms.. Il Bonfini come 
scrittore e come storico. Altri italiani in Ungheria, e loro azione civile: 
Giovanni Fiorentino; fra Giacomo della Marca, fra Giovanni da Capistrano e 
i valori morali. 


Ì XII 


Ancora Ungheria ed Italia. — Altri italiani in Ungheria: Galeotto da 
Narni, Cinzio d’ Ancona, Tadio Ugoleto da Parma. Giano Pannonio a Ferrara 
alla scuola di Guarino, e a Padova; Giovanni Vitéz, suo zio, a Padova. Altri 
ungheresi a Ferrara. Cultura italiana di riflesso in Ungheria ad opera di 
Filippo Podocataro e di Giovanni Miiller o Regiomontano. L’ italianismo in 
Ungheria dopo la morte di Mattia Corvino. Docenti ungheresi a Bologna. 


XII DE 


Illiria, Bosnia ed Italia. — Leonardo Montagna, la regina Caterina e la 
regina Maria. Caterina a Roma. 


XIV 


Albania e Italia. — Albanesi studenti a Ferrara e a Padova. Un albanese 
nel Collegio di Teologia a Padova, e un lettore albanese a Ferrara. 


XV 


Francia e Italia. — Maestri francesi a Venezia. Teologi francesi a Roma. 
Ingerenza di scolari francesi nella sistemazione degli Studi di Vicenza e di 
Vercelli; un maestro guascone nello Studio di Vicenza. Italiani docenti a 
Parigi, e a Montpellier. Peregrinazioni di italiani in Francia. Ancora teologi 
francesi a Roma. Guglielmo Guascone e Guglielmo Normanno maestri ‘a 
Bologna e a Padova. Lo studio delle lingue in Europa. Altri francesi maestri 
a Padova, a Messina, a Pavia, a Bologna, a Pisa, a Roma. Pico della Miran- 
dola a studiare in Francia. Due francesi tra i Pontaniani. Le lezioni e le 
dispute di Francesco d’ Accursio a Tolosa. Scarsità di scolari francesi a Siena, 
e todici da loro trascritti; scolari francesi a Pisa, a Perugia, a Pavia, a 
Padova, a Bologna. Giovanni Benci e Catone Sacco maestri in Francia. Gli 
studi di Francesco Tissard d’ Amboise a Ferrara e a Bologna. L’ efficacia di 
Fausto Andrelino sulle Lettere francesi e le relazioni del Gaguin con gli - 
umanisti italiani. Il Collegio Avignonese a Bologna. La Scuola Padovana del 
Musuro e sua efficacia sulla cultura francese: Celso Ugone Dissuto di Chalon; 
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Girolamo Aleandro e Agostino Giustiniani docenti alla Sorbona; Germano 
Brice. Un poeta francese a Roma. Alessandro Cortese, Macario Muzio e il 
Re di Francia. Omaggio di Luigi XII a Giasone del Maino a Pavia. Carlo VIII 
e Luca de’ Corsini. Giovanni Campanio medico e naturalista in Francia. In 
Francia vanno pure Pietro Roccabonella, Elia del Medico, Giovanni Badoer e 
v’ insegna Ottavio Pantagaro. 


XVI 


Inghilterra e Italia. — Lo Studio di Oxford e il Vacarius. Ingerenza di 
scolari inglesi nello Studio di Vicenza. Studiosi inglesi a Roma. Docenti inglesi 
a Bologna, a Ferrara, a Roma, a Napoli, a Perugia, a Padova, a Siena: codici 
dovuti a studenti inglesi a Siena. Un maestro inglese a Palermo. Studenti 
inglesi a Vercelli e a Padova; ingerenza di studenti inglesi nello Studio di 
Bologna. Studenti inglesi a Pavia e a Ferrara. Gli studi di Giovanni da Lidgat 
a Padova. Gli scolari inglesi di Guarino: Giovanni Tiptofft, Roberto Fleming, 
Guglielmo Gray, Giovanni Gunthorp e Giovanni Free. Il Free insegna a Ferrara 
e a Padova; il Tiptofft traduce in inglese il « De Nobilitate » di Buonaccorso 
da Montemagno. Il Fleming e il Gray studiano pure a Padova. Tommaso Linacro 
scolaro del Calcondila, del Poliziano, del Vernia e di Giovanni dell’ Aquila, 
e maestro a Padova; sua andata a Roma. Giovanni Grocino alla scuola del 
Poliziano e del Calcondila. Guglielmo Latimero studioso a Padova. La Scuola 
Padovana di Niccolò Leonico Tomeo, il Latimero, il Tonstall, Riccardo Paceo, 
Reginaldo Polo: il Polo e il cenacolo internazionale di studiosi presso di lui. ‘ 
Alessandro, figlio del re di Scozia, a Padova alla scuola di Raffaele Regio, 
poi a Siena. Lettori inglesi a Bologna e a Pisa; fra Maurizio da Porto Iber- 
nese lettore a Milano e a Padova. A Padova legge pure Tommaso Penket. 
Edizioni inglesi a Padova e a Pavia. Compianto e feste di inglesi a Padova. 
Altre possibilità di effetti culturali italiani in Inghilterra. 


XVII 


Germania e Italia. — Studenti tedeschi a Perugia; ingerenza di tedeschi 
nella sistemazione degli Studi di Vicenza, di Bologna e di Pisa. Studenti e 
lettori tedeschi a Padova, a Pavia; studenti tedeschi a Ferrara, a Bologna. 
Un lettore tedesco a Firenze. Codici trascritti da tedeschi a Siena; scrivani 
tedeschi a Ferrara, a Bologna, a Venezia. Maestri tedeschi a Venezia. Scolari 
tedeschi di Guarino. Ermanno Schedel allo Studio di Padova sotto Matteolo 
da Perugia. La laurea di Giovanni Hinderbach a Padova; i suoi mss. e la sua 
opera di storico in collaborazione con Pio II. Altri lettori tedeschi a Padova, 
a Bologna, a Roma, a Perugia. Il Campano e la « barbarie » tedesca; Cosimo 
de’ Medici in Olanda; Pomponio Leto in Germania. Il Rinascimento tedesco; 
il Peutinger studia a Padova. Il Collegio Tedesco a Padova. Albrecht von Eyb 
studia in Italia: la sua « Margarita poética ». Altri studenti tedeschi a Padova 
e a Ferrara; Rodolfo Agricola, maestro a Ferrara. Giorgio da Peuerbach e 
l’Italia; lezioni sue e del Regiomontano a Padova e a Bologna. Il Regiomontano 
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e l’Italia. L’ insegnamento di Paolo di Middelburg a Padova. Bisibaldo Pir- 
keimer alla scuola del Cretico a Padova, e allo Studio di Pavia. Giovanni e 
Dionigi Reuclin alla scuola del Calcondila; il Gelenio e il Conone alla scuola 
del Musuro a Padova. L’ opera di Geroldo di Knittelfeld e di Andrea Plankner 
a pro’ dello Studio di Padova. Maestri italiani in Germania: Andrea Trevi- 
sano e fra Paolo Amalteo da Pordenone. Corrado Celta Prosuccio scolaro 
negli Studi d’ Italia. Un lettore tedesco a Roma; Giovanni Zannettini lettore 
in Germania: successo di Pietro Tomai in Germania: Il Tomai è invitato in 
Danimarca. Altri giuristi italiani in Germania: Vincenzo Tomai e Mariano 
Bartolini. Pandolfo Wolfango Remo lettore a Padova. Giorgio Sauromanus, il 
Longolio, Erasmo di Rotterdam, Leonardo Casimbroto. 


XVIII 


Portogallo e Italia. — Un giudizio di Strabone sui Portoghesi ripetuto 
da un italiano del Rinascimento. Maestri portoghesi a Venezia: simpatie tra 
il Portogallo e I’ Italia. Prolusione di Enrico Cajado a Padova. Larvate preoc- 
cupazioni di Venezia, e invio del Cretico a Lisbona come osservatore. Bene- 
detto di Anagni. Italiani non letterati in Portogallo. Rapporti culturali tra 
Italia e Portogallo. Studenti portoghesi a Pavia, a Ferrara, a Bologna, a 
Padova; azione notevole di portoghesi e d’altri « barbari » nella gestione 
dello Studio di Pisa a Pistoia e a Prato; brighe di portoghesi a Pisa e a 
Siena. Lodovico Teixeira, Arias Barbosa, Enrico Cajado, Damiano a Goes e 
l’ Italia. Cataldo Parisio Siculo in Portogallo. Rodericus Lusitanus docente a 
Roma. ‘ 


XIX 


Spagna e Italia. — Fattori e cause del Rinascimento spagnolo: efficacia 
dell’ Italia. Atteggiamento dei nostri eruditi di fronte ai Grandi spagnoli da 
Leonardo Bruni a Tideo Acciarini. Opere italiane note in Ispagna. Un italiano 
spagnolizzato — Lucio Marineo — ed Antonio Ronzoni, Girolamo Plutino, 
Girolamo Lanucio. L’eccellenza degli italiani nell’arte epistolare: Lucio Marineo 
e Rodorico Santillano. Italiani citati di preferenza dagli spagnoli. Si ammira 
negli italiani lo spirito di osservazione. Italiani in Ispagna, letterati e non 
letterati. Uno studente e un maestro spagnolo a Vicenza; un maestro spagnolo 
a Venezia. Studenti spagnoli a Vercelli, a Perugia, a Pavia, a Pisa: loro consi- 
derazione a Pisa. Docenti spagnoli a Pisa. Studenti e maestri spagnoli a 
Bologna, a Roma, a Padova, a Ferrara, a Trau. Considerazione degli spa- 
gnoli a Bologna. Docenti spagnoli a Siena e a Perugia. Un riformatore spa- 
gnolo dello Studio di Firenze. Spagnoli insigni già scolari a Bologna. Docenti 
spagnoli a Napoli; uno spagnolo pontaniano. Giovanni da Montesdoca docente 
negli Studi nostri. Diego Urtado di Mendoza soldato e studioso fra noi. 
Antonio Burgos e Lodovico Gomez scolari e poi maestri in vari Studi nostri. 
Elia del Medico docente a Padova. Colonia spagnola a Roma. Giovanni 
da Valladolid nelle corti italiane. Cristoforo Scobar maestro ispano - siculo. 


cora Spagna e Italia. — Altri italiani in spagna: nso, Bernardo 
o, il Guicciardini. Rapporti tra il Castiglione e Luci ‘Marineo. Giovanni. 
n Teodoli e i letterati, italiani e spagnoli. Due italiani contro Ja gloria 

di Crist o Colombo. Giovanni Badoer e la cultura nel Veneto e in Is 
‘Ribazoni. e il suo prestigio in Ispagra, perchè italiano. Il prestigio di “2/0 
ri italiani. Pietro Santeramo e sue vicende. L’ opera di Nicola Scillacio: le. cu», 
SO andate in Ispagna. L’italo-catalano Raimondo di Moncada. Pietro 00 
lartire; i fratelli Antonio ed Alessandro Geraldini. Rinaldo Montoro e lo Fid 
Stud dio di Salamanca. Lucio Flaminio Siculo. (edi | 
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“BARBARIE ,, E CULTURA. 


Il Panormita accusa di <« barbarie » la Sicilia; altra accusa 
attribuita a S. Girolamo. Lo scopo di questo lavoro: la « bar- 
baries » nostrana ed esotica di fronte alla cultura italiana del 
Rinascimento. Astrologia, Medicina, «< Physica »; « Artes > = Medi- 
cina, Filosofia, Eloquenza e Matematica. La cultura in Europa 
durante il Medio-Evo. 


Nella primavera del 1428 il Panormita era stato avvertito della 
necessità che egli se ne tornasse da Pavia alla nativa Palermo 
con lettera inviatagli di Bologna dal siciliano Farafalla, uomo 
eloquente e di Diritto civile « non solum doctor, sed doctus » : e 
di tale avviso quel goliardo del Quattrocento fu desolatissimo, 
come appare da quanto tosto ne scrisse al suo diletto Cambio 
Zambeccari, allora dimorante, come il Farafalla, a Bologna: — Pre- 
sentivo, e tu ben lo ricordi, perchè te ne avevo parlato, quel che 
mi sarebbe successo; ed ora ti annunzio « meam profectionem..., 
immo relegationem..., ut mecum angaris, mecumque deplores, si- 
mulque deterrimum meum fatum incuses et damnes. Res ita se 
habet, et hisdem epistolis narrat Farafalia meus nescio quos pro- 
ximos tumultus in civitate tua Bononia, tua inquam, nam mea erit 
apud Barbaros, ut audisti ». Nel passar dalla Lombardia alla 
Sicilia al Panormita pareva di tornare tra i barbari! Ma noi non 
gli crediamo: sentiamo piuttosto qui la consueta iperbole umani- 
stica, che non riscontreremo invece là dove il Panormita istesso 
riconosce nei siciliani uno spirito naturalmente «acutum et fertile»). 

Una settantina d’anni più tardi, in sul principio del sec. XVI 
cioè, Cataldo Parisio Siculo si rammaricava per lettera col conter- 
raneo Lucio Marineo perchè nella penisola Iberica, ad entrambi 
patria di elezione, i siciliani da molti tra gli spagnoli erano talora 
ingiuriati con una frase attribuita a S. Girolamo, la quale egli però 
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non ricordava di aver trovato mai negli scritti di quel grande: 
« Omnes insulani mali, Siculi autem pessimi » : e soggiungeva: — 
Lasciando che dal tempo di S. Girolamo sono passati molti anni, 
io sono certo che non basterebbero mille oratori a dire le lodi dei 
siciliani illustri per valorose azioni, per perizia nelle arti e nella 
scienza, e per santità! — A lui il Marineo rispose affermando dap- 
prima esser pazzi ed ignoranti coloro, i quali osano dire che i sici- 
liani sono pessimi fra gli isolani; e, dimostrata quindi con sottile 
dialettica apocrifa la frase malaugurata, concludeva che S. Giro- 
lamo, perito com’ era nello scrivere latino, non sarebbe certo incorso 
in una incongruenza logica come quella insita nelle parole attri- 
buitegli; tutt'al più anzi doveva aver detto: « Omnes insulani mali, 
Siculi autem piissimi ». E, preso l’ aire, il Marineo si diffondeva a 
celebrare i siciliani illustri, rifacendosi a Corace, Tisia, Epicarmo, 
Gorgia, Teocrito, Empedocle, Diodoro, e discendendo giù giù nella 
elencazione ammirativa sino ai tempi suoi °). 

Sarebbe naturalmente ozioso che noi discorressimo ora di questa 
materia così come ne hanno scritto, mossi e turbati da impulsività 
e passionalità, il Panormita e Lucio Marineo: non sarà forse per 
contro del tutto vano che noi, pur dopo la luce già proiettata dagli 
studi di tanti valentuomini sul periodo che intercede fra il rispet- 
tivo fiorire dei due siciliani *), con la scorta delle vecchie ci spin- 
giamo a nuove indagini sulla « barbaries », sulle condizioni cioè 
di cultura dell’ Italia meridionale in genere, e specialmente della 
Sicilia, a partire dalla metà circa del sec. XV sino ai primi anni 
del sec. XVI, e quindi mettiamo la cultura italiana in rapporto con 
un’ altra « barbaries », con la cultura sincrona europea. Intendasi 
cultura nel senso più ampio, data la minima differenziazione allora 
rilevabile tra i vari rami della cultura: così col termine generico 
di Astrologia e nel Medio-evo e nei primi tempi del Rinascimento 
indicavasi non soltanto la Astrologia giudiziaria, ma pur qual- 
siasi studio astronomico sul sistema celeste e sui moti degli astri; 
non solo, ma a Padova sin da quando fu fondato nel 1222 lo 
Studio in niun conto era tenuto quel medico, il quale non fosse 
egualmente perito nella Medicina e nella Astrologia; e « Physica » 
e « Medicina » nei documenti sono termini usati indifferentemente. 
Si pensi ancora ai vincoli che univano Medicina e Filosofia ed 
Eloquenza e perfino la Matematica, comprese nell’ unica denomi- 
nazione di « Artes » : e si vedrà come pel nostro assunto sia indi- 
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spensabile tener presenti i rami tutti della cultura. Si ritenga infine - 
che se il Rashdall afferma che, mentre al di là dalle Alpi fiorivano 
nel Medio evo la Teologia e la Logica, gli studiosi italiani già si 
applicavano alla Grammatica e alla Rettorica, il Ferriguto è ben 
lungi dall’ ammettere che tra noi gli spiriti fossero allora del tutto 
liberi e sciolti dalla tirannia di quel formalismo logico, che più 
specialmente aduggiava le scuole del Nord; e si comprenderà l’im- 
portanza di rilevare questi rapporti culturali per un’ equa valuta- 
zione dei contributi, di persone se non di idee, risalenti a ciascun 
gruppo etnico, anche se con | Ozanam, di fronte a quelli, i quali 
sostengono che il faro della scienza nei peggiori tempi del Medio 
Evo non si spense, ma solo cambiò di ubicazione, brillando dal 
sec. VII all’ XI in Irlanda, Inghilterra e Germania, volessimo con- 
venire che l’Italia ebbe una di quelle notti luminose nelle quali il 
crepuscolo della sera si confonde coi primi albori del mattino *). 


Il 
ATTRAVERSO LA “BARBARIE ,, SICULA. 


Le scuole elementari e superiori a Palermo; lo studio del greco 
a Messina; gli studi a Catania avanti e dopo l’ istituzione dell’ Uni- 
versità; gli statuti dello Studio Bolognese (1317-1347) dovuti all’opera 
di « barbari » italiani e stranieri. Docenti dello Studio Catanese. 
Mecenati. A Siracusa e a Palermo. Ancora lo studio del greco in 
Sicilia. Altri « barbari >» da ricordare. | 


Per restare nel torno di tempo, da cui abbiam preso le mosse, 
cioè in quegli anni del sec. XV, quando la consapevolezza ammi- 
rativa dei contemporanei riconosceva che per ingegno e dottrina 
tra noi primeggiavano il Campano a Roma, il Pontano a Napoli, 
Leon Battista Alberti, il Landino e lo Scala a Firenze), nella 
« barbaries » dell’ /falia meridionale, ove però nel sec. XIII quasi 
senza numero erano stati i traduttori dal greco, specialmente da 
testi aristotelici, prima sconosciuti, attraverso l'arabo‘), a Palermo 
c’era un « magister scholae parvulorum » per i piccoli e un « ma- 
gister scholarum » per i grandi, più un maestro d’Aritmetica, e le 
scuole secondarie (di scuole pubbliche di Grammatica si ha del 
resto traccia sin dai primi del ’300) eran fiorenti; e quanto a istru- 
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‘ zione superiore si hanno tracce di una scuola di Legge e di Filo- 
sofia nel 1328, e di una di Teologia nel 1354, nonchè di una scuola 
di legge pur nel 1425-27, trasportata poi a Trapani 1444-45). 

A Messina (se l’ Università rimonta appena alla metà del ’500, 
| una scuola di Diritto vigeva ivi sin dai primi del sec. XIV) ad 
opera di Martino il Giovane — il solo re di Sicilia invero, degno 
di essere ricordato accanto ad Alfonso il Magnanimo come protet- 
tore degli studiosi e promotore dell’ istruzione nell’isola, — era stata 
istituita una scuola grammaticale affidata circa il 1402 al maestro 
Bono de Mariscalco, che la tenne forse sino al 1416; e lo studio 


della lingua greca, reso obbligatorio ai monaci dell’ ordine basi- 
liano sin dal 1404. era insieme impartito pur dal 1404 a quanti. 


studiosi lo desiderassero ; tale cattedra fu confermata nel 1421 da 
Alfonso, e i lettori di greco, di cui si ha notizia da tale anno al 
1501, quando morì il Lascaris — maestro pure, non dimentichia- 
molo, di Pietro Bembo, del Gabrielli e di Umberto Balzani, discesi 
dal Veneto sin laggiù per sentire le lezioni di lui (1467-1501) — 
sono stati ivi almeno quattro °). 

E se appena nel 1444 a Catania per cpera di re Alfonso, con 
bolla di Eugenio IV, che accordava alla città il « General Studium 
ad instar Studii Bononiensis », poteva instituirsi la Università, ante- 
riormente all’ apertura di questa, avvenuta il 18 ottobre del 1445, 
poichè gli Angioini, nemici degli Aragonesi, impedirono sempre 
dalla fine del sec. XIII fino all’ unione dei due regni sotto Alfonso 
il Magnaniino le relazioni tra la Sicilia e l’Italia meridionale, i 
Siciliani andavano ad imparare negli studi di Bologna, di Padova, 
di Pisa, di Siena, di Perugia, di Ferrara, di Salerno, di Udine, di 
Parigi, di raro a Napoli; anzi il Comune stesso di Catania con 
borsa di studio mandava coloro che volevano uscire dal Regno 
.per frequentare le Università del continente, per lo più a Padova 
o a Bologna, ma di preferenza a questa seconda città, cui affluiva 
una colonia di siciliani, tanto che Niccolò « de’ Caberratis de Sci- 
cilia » con altri « barbari », come vedremo, cioè con un abruzzese, 
un ungherese, un inglese e un tedesco ebbe parte nella redazione 
degli statuti di quello Studio durati dal 1317 al 1347%). Catania, 
al pari delle altre principali città dell’isola, Palermo, Messina, 
Siracusa, nonchè Trapani e Girgenti (a Girgenti si ricorda un 
maestro di Grammatica, il napoletano Marino de Colursio, del 1401, 
e a Trapani un maestro Antonio Bonanno, del 1446) aveva scuole 
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per l’ istruzione inferiore, e secondaria, con lo. scopo di «legiri a 
li pichulli et insegnari a legiri et scriviri li primi principii », « prout 
in. qualibet bona civitate solitum est fieri » fin dal 1419, quando 
fu rinnovata la ferma al maestro Tommaso Chaula con l’ obbligo 
di insegnare a chiunque lo desiderasse. All’ umanista vagante Tom- 
maso Chaula da Chiaramonte, in provincia di Siracusa, al quale 
fu largito il titolo di poeta laureato (fu pure insegnante a Palermo 
nel 1417-19) si devono due poemi in latino di argomento romano, 
e una storia delle imprese compiute da Alfonso re di Aragona e 
di Sicilia: storia e poemi inediti con un « Tragoediarum opus », 
che ce lo additerebbe primo a scrivere tragedie nel sec. XV. Altro 
maestro insigne per l’ istruzione secondaria o media a Catania (1444) 
fu fra Enrico Lugardo, forse laureato a Parigi, ma palermitano, del 
. quale fu scolaro Pietro Ranzano. Già dottore in Legge nel 1421, 
nel 1445 era assunto alla cattedra in Catania Giovanni Riczari e 
la teneva sino al 1460, maestro a scolari che si resero poi giuristi 
insigni, quali Federico Lancia e Blasco Lancia, autore questi di 
molte opere legali (m. 1535); e con Giovanni Riczari nella prima 
metà del sec. XV è da‘ricordare l’ altro docente dello Studio cata- 
nese, autore di un commento sul Diritto feudale, Adamo Asmundo. 
Questi era figlio di Federico, e, nato a Caltagirone, aveva studiato 
e si era laureato a Padova avendo per promotori (19 febbraio 1410) 
i suoi maestri Benedetto da Piombino e il « famosissimo iuris utri- 
usque doctore, et in orbe monarcha, Francisco de Zabarellis de 
Padua » °). | 

Nella seconda metà del sec. XV sono da ricordare i docenti 
dello Studio catanese Blasco Santangelo !°), Antonino Ramundetta, 
Gaspare Riera (1498), i due Antonino Lanza, Pietro Pitrolo (1482- 
84, 1498), Pietro Riczari, alunno di Giasone del Maino a Padova !!), 
Giovanni Ansalone, Gualtieri Paternò, Antonio Platamone !*), Simone 
Vivacito 18), i fratelli Iuffrè e Giovanni Richuli, tutti quanti autori 
di opere giuridiche. Piuttosto tardi fu istituita a Catania la cattedra 
di Chirurgia; e fu occupata dopo il 1470 da tre Iuvini, due dei 
quali della stessa famiglia, perchè padre e figlio: ad Antonio suc- 
cedette leronimo (1481), e questi, che pur teneva la cattedra nel 
1498, già sin dal 1490 per la sua età avanzata aveva a fianco, 
come sostituto, Minucio, figlio di Antonio ; ad essi fu collega nello 
Studio Melchion Riera, congiunto forse di Giovanni Riera, ivi in- 
segnante di Grammatica nel 1466. Acquistò fama per l’ insegna- 
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mento dell’Astronomia in Catania Tolomeo Gallina, autore del 
«De rebus astrologicis », e amico del Pontano a Napoli. Nè man- 
«carono ivi coi cultori delle Belle Arti, quale fu Carlo Rossano, 
pittore, i cultori del volgare, quali Giovanni Filingeri, Nicola Tor- 
nainbene, Berardo Rocco, e Giovanni Dies. 

Così siamo tornati alla disciplina, di cui intendiamo princi- 
palmente occuparci, e abbiam modo di aggiungere che, se non si 
sa quale cattedra di letteratura precisamente occupasse a Catania 
nel sec. XV Antonio Campisauro, come il ricordato Chaula fu poeta 
laureato imperiale di gran fama e umanista vagante Lepido Anti- 
quis, forse da Lentini, il più famoso maestro (1495-97) tra quanti 
sino allora lo Studio avesse avuto, e da ricordare quindi col sira- 
cusano Filippo Barberis: dopo di questi per merito vengono i 


predecessori Antonio Dunzello di Noto (1455), Pietro Inguikessa e 


Giovanni Spiciali, maestri nello Studio e nelle scuole preparatorie 
allo Studio oltre la metà del sec. XV. Pertanto intendiamo come 
si fosse recato agli studi in Catania l’ umanista siciliano del sec. XV 
Tommaso Schifaldo sin dalla lontana Marsala, divenuto poi docente 
a Messina tra il 1460 e il ’69, e quindi a Palermo nello Studio 
di S. Domenico (ivi si insegnavan, sì, Teologia, Sacra Scrittura, 
Filosofia e altre scienze, ma tale Studio non ebbe mai facoltà di 
rilasciare lauree o baccellierati), a Marsala (1491), e a Mazzara 
(1495). 

Nobili figure di mecenati catanesi furono Guglielmo Raimondo 
e Giovanni Tommaso Moncada, conti di Adernò: Guglielmo Rai- 
mondo anzi tenne al fonte battesimale a Catania (1468) | ebreo 
agrigentino convertitosi al cristianesimo, divenuto poi famoso ap- 
punto col nome di Moncada. 

Altro centro di cultura in Sicilia era nella seconda metà del 
sec. XV Siracusa: ivi furono maestri Tommaso Scalanzio di 
Taormina, e Tommaso Cirurgico (1476-77). 

Ricordando che a Messina abbiam visto impartito l’ insegna- 
mento del greco sin dal 1404 e che ivi fu poi fiorente la scuola 
di greco di Costantino Lascaris (1467-1501), non dimentichiamo che 
in Sicilia aveva dimorato e forse insegnato il tessalonicese maestro 
di greco Teodoro Gaza, compagno al Ranzano nel viaggio da Pa- 
lermo-al continente quando questi, che era nato il 1428, si recava 
a studiare a Pisa. Nè è improbabile che a Messina stessa abbia 
insegnato l’ illustre Tommaso Seneca da Camerino (1447-48). 
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I maestri locali del resto non erano: davvero sempre e dap- 
pertutto uomini di poca levatura, poichè tra essi a Palermo tro- 
viamo un Antonio Cassarino, da cui il Ranzano apprese i primi 
rudimenti della lingua di Roma !*), e che in questa tradusse opere 
greche: come maestro di umane lettere il Cassarino fu anzi già 
messo accanto al Filelfo, a Niccolò Perotti, a Guiniforte Barzizza, 
a Bartolomeo Facio della Spezia, a Giannozzo Manetti, a Lorenzo 
Valla, a Lampo Biraghi milanese, a Giovanni Torselli aretino e a 
Pier Candido da Vigevano 1°). Al Cassarino si accompagna degna- 
mente Iacopo Mirabella, a Palermo maestro stimato di lingua greca 
circa la metà del sec. XV; nè da meno è il contemporaneo Gio- 
vanni Naso o Nasone da Corleone, poeta e storico, fiorito verso 
il 1475 19). 

Quella « barbaries », adunque, non era divenuto terreno ina- 
datto alla cultura e continuava a produrre uomini insigni. Lasciando 
stare il « lectissimus vir », il canonico Antonio Muratori, ricordato 
come fine musicista nel 1489 1”), ai valentuomini, che sinora ab- 
biamo elencato, dovevamo premettere, perchè più prossimo al Pa- 
normita, quel « Marrasius Siculus » di Noto, il quale da giovane 
fu a Siena e a Firenze, circa il 1430; studiò tre anni Medicina a 
Padova; nel 1432-33, già « Artium doctor », era a Ferrara, donde 
rimpatriava nel 1442. Egli « nonnulla ingeniosi poétae .indicia 
edidit; ‘“ Angelinetum ”’, poéma amatorium, elegiaco versu compo- 
suit »; in versi cantò le lodi del suo amico Leonardo Aretino e 
versi indirizzò al Vegio e ad altri, e ancor più pregevoli saggi 
avrebbe certo dato del suo estro, per cui fu esaltato dai poeti 
contemporanei, se avesse continuato a coltivare la poesia, anzichè 
abbandonarla per darsi prima alla Medicina e poi alla carriera sa- 
cerdotale !8); si devono aggiungere Pietro Gravina, catanese, o 
meglio palermitano, fiorito tra la fine del sec. XV e il principio 
del sec. XVI, oratore, poeta, epistolografo, e maestro di scuola a 
Palermo (1479-80) insieme col poeta laureato Francesco Sammacari 
(1480-86) !°); « Antonius Calphurnius, poéta celeberrimus, qui carmen 
bucolicum scripsit ad aemulationem Vergilii » ?°), non più larga- 
mente noto; e il tardivo Pietro Pepi o Pipis, netino (1477-1542), 
barone di Bonfale, che studiava e si laureava in Giurisprudenza 
a Ferrara (1510), e in carmi elegiaci descriveva gli orrori della 
peste nella sua isola e l’ eruzione dell’ Etna del 1537 "), 

E, giacchè ci siamo affacciati di nuovo al sec. XVI, ci è dato 
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vedere che in esso composero grammatiche della lingua latina i 
siciliani Gregorio Tancredi da Messina, Fabricio Bertuleo da Mo- 
dica, Vito Chiappisi da Sciacca, Vincenzo Littara da Noto e Nic- 
colò Blasco da Chiusa ?*). 

Abbiamo richiamato brevemente l’opera svolta dai minori, 
entro i limiti dell’isola, chè l’efficacia letteraria esercitata dai 
maggiori nell’ isola e fuori, per esempio dal Panormita, è ben nota 
da un pezzo, come ben nota è ormai l’importanza dell’ amico e 
ammiratore di lui Pietro Ranzano, pur da Palermo, quale teologo 
non solo, ma quale geografo, storico e critico, se non puranco 
poeta **). 


HO 


« BARBARI» DELLA SICILIA E DELL’ITALIA MERIDIO- 
NALE MAESTRI NELLE SCUOLE DEL CONTINENTE a Venezia, 
a Verona, ad Arezzo, a Pistoia, e negli Studi di Padova e di 
Bologna. La carriera del Cassarino. Siciliani ammessi alla « prae- 
sentatio » a Padova, per conseguirvi il dottorato in Teologia. 
Studenti e docenti siciliani a Siena: singolare punizione inflitta a 
m. Andrea perchè non vi aveva occupato la cattedra accettata. 
Giovanni Gatti di Cefalù docente a Firenze, a Ferrara e a Bolo- 
gna. Nicola Tudisco e suoi studi a Padova e a Bologna; suo 
insegnamento a Parma, a Siena, a Bologna. Altri lettori siciliani 
a Padova, a Napoli, a Ferrara. Andrea Barbazza. Antonio Cor- 
setti e i suoi scolari tedeschi: le sue opere. Abruzzesi docenti a 
Padova. Il siciliano Santorio. Siciliani e altri « barbari » docenti 
a Pisa e ancora a Firenze, a Padova, a Pavia e a Roma. 


Ma c’è di meglio. Quella « barbaries » tanto deprecata dal 
Panormita mandava da un pezzo dei maestri sul continente, e 
quali maestri talora! Ritenuto che la vita di Antonio Beccadelli, 
detto il Panormita, si estende dal 1394 al 1471, Venezia aveva 
avuto come maestro un « Nicolaus gramaticus de Panormo » sin 
dal 1362, a cui era colà seguito un altro « magister Nicolaus de 
Cecilia, rector scolarum, quondam Mathei Sulimano de confinio 
S. Heustachii » (giugno 1403) ed un terzo, se pure non è questo 
secondo istesso, « magister Nicolaus de Sicilia » (agosto 1427); 
così come « magister Raynaldus de Calabria, rector scolarum 
S. Geminiani » nel 1392, cedeva poi nell’ agosto del 1395 la propria 


UMANISTI ED ALTRI « STUDIOSI VIRI » ECC. 21 


scuola di S. Maria Formosa a « magistro Antonio de Bononia » ; 
e sempre a Venezia era « rector scolarum » ed insegnava (1396-99) 
« in confinio S. Vitalis» ed «in contrata S. Samuelis, magister 
lacobus quondam Lodoici de Aprucio ». E se fugace apparizione 
come maestro fa a Venezia (1406) « Anthonius de Abruzio parcium 
Appulie presbiter ecclesie S. Bassi », Bernardo da Nereto (= Nardò 
in Puglia oppure Nereto o Nerito nel teramano ?) vi insegnava 
almeno dal settembre 1407 all'agosto 1428 4). 

Alla sua volta Verona in borgo Ognissanti aveva (1443) 
ia scuola di « mag. lacobus de Salerno grammaticus », e mezzo 
secolo dopo (1502) la scuola di « Petrus quondam Pauli Cici- 
lianus gramaticus» nella contrada di Beveraria ? ). 

La Sicilia adunque, la Calabria, la Campania, l'Abruzzo 
mandano maestri alle scuole. primarie su su sino al Veneto. E 
alla Romagna anche e alle scuole superiori, poichè in Ferrara 
al tempo di Nicolò IV d’ Este ( 1429) ottenne la condotta « Fran- 
ciscus de Campanea,... famosus grammaticae professor». Assai 
prima il campano Roffredo di Epifanio da Benevento, il « praeceptor 
legis » o glossatore, era stato maestro ad Arezzo, a Pistoia, 
e infine nello Studio di Bologna tra il 1218 e il 1220; siciliano 
.era il «magister Marchisius de Lentino», che a Pistoia pare 
tenesse scuola dopo il 1230 per parecchi anni. Il calabrese Bruno 
da Longobucco circa la metà del sec. XIII dimorava a Padova 
e ivi scrisse opere di Chirurgia, ristampate a Venezia (1519), nè 
par da escludere che a Padova egli fosse per ragioni di insegna- . 
mento : certo a Padova insegnavano più tardi Simone da Taranto 
( 1369) e i napoletani Antonio Afflitto, giurista (1375) e Francesco 
Sataro, nonchè i pugliesi Riccardo da Brindisi, lettore, molto pro- 
babilmente, di Filosofia (1409 ); Niccolò d’ Andria, di Chirurgia e 
Anatomia (1421-30); Francesco Securo da Nardò, di Metafisica 
( 1464-84 ); « Vincentius de Apulia», che ritrovasi «promotor» il 
22 dicembre 1494 ®** ). Ancora all’ Università di Bologna avevan 
letto i Siciliani «D. Masius », Diritto (1384-85); Gado (1388), e 
« M. Tadeus de Cicilia » (1388-89 ) Medicina; Giovanni Notto, 
Astrologia (1392-1400); Giovanni Dal Pesce, Medicina (1395); 
Riniero, Filosofia naturale e poi Morale (1393-98 ); Giovanni da 
Trapani, Logica ( 1416); Senatore, Astrologia e Metafisica, e Fi- 
lippo Naro, Filosofia nel 1417; vi leggeva il 1428 Filosofia morale 
il siciliano Giovanni, passato poi alla Filosofia naturale ; e vi les- 
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sero successivamente gli altri siciliani Luca, Logica, e Antonio, 
Astrologia (1431); «D. Andreas de Scicilia», Diritto, tra il 1438 
e il 1444; «D. Bartholomeus de Scicilia », Inforziato ( 1444-45 ); 
Francesco (1448 ) e Fernando, Medicina (1448-50 ); il decretista 
Giovanni da Catania nel 1448 con Leonardo, di Filosofia; Giacomo, 
Logica (1451). 

E la lista dei docenti siciliani a Bologna si allunga assai, 
comprendendo ancora nel sec. XV: « D. Baptista de Scicilia ad 
lecturam Voluminis » ( 1451-52); « D. M. lacobus », per la Filosofia 
e la Medicina ( 1451-55); « D. Petrus » per l’ Inforziato ( 1452-53); 
« M. Dominicus », per il Diritto ( 1456-57 ); Antonio de Macotto, 
per l’Inforziato ( 1459-60); Antonio Alessandrini o de Alexan- 
dranis (1462-63) e «D. Henricus de Scicilia» per la Medicina 
( 1464-65); «D. M. loannes », per la Chirurgia e Medicina ( 1482- 
85); « D. M. Bernardinus» per la Filosofia ( 1482-83 ); e al prin- 
cipio del sec. XVI «D. Angelus Siculus ad lecturam Sexti et 
Clementinarum» (1505-509), e per le Decretali e il Digesto 
( 1507-508 ) il « Magnificus Dominus Nicolaus Polastra panor- 
mitanus » ® ), Nè è a tacere di altri meridionali pur docenti in 
questi. anni a Padova, quali per l’Astronomia Francesco Capuano 
da Manfredonia ( 1494-95) e a Bologna, quali i calabresi 
Onofrio ( 1436 ) e Giovanni per l’ Astronomia (1444-45 ); Antonio 
«ad lecturam Voluminis » ( 1457-58 ); Pietro, per il Digesto ( 1461- 
62); Raimondo «ad lecturam Voluminis» (1462-63); i napole- 
tani Carlo, degli Eremitani, per la Filosofia naturale (1438-40); 
Giovanni Andrea, per il Digesto ( 1456-57 ); Domenico, per l’ In- 
forziato ( 1461); «ad lecturam Decreti D. Dominicus de Pizolis » 
( 1463-64 ); Gregorio, per il Digesto ( 1463-64 ); «D. M. Ladislaus 
de Pisinis» per la Medicina (1464-65), e «ad lecturam Codicis 
Pyrrus Alyosa » ( 1466-67); i pugliesi Enrichello per l’ Inforziato 
( 1456-58 ), e Alfonso «de Finabellis de Fogia >», per le Decretali 
( 1477-78), come Giovanni di Anagni (1440-41); e gli abruz- 
zesi Nanno da Teramo, lettore di Retorica (1406); « Antonius 
de Taglacocio » .per la Retorica (1407-8); Nicola da Sulmona, 
lettore di Logica e Medicina (1428-32 ); Matteo « de Aquilla » del- 
I’ ordine dei Celestini, « sacre theologie bacalarius », lettore di Fi- 
losofia naturale ( 1436); Pietro dell’ Aquila, pur Celestino, lettore 
di Logica ( 1438-40); Tommaso «de Civitate Penne ad lecturam 
Sexti et Clementinarum » (1438-39); Pietro di Sulmona, per le 
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Decretali ( 1450-51 ); Tommaso dell’ Aquila « ad lecturam Decreti » 
( 1457-58 ), come Marco da Sulmona ( 1465-66 ) ; infine ( 1499-500 ) 
per la Logica Giovanfrancesco de Zotis, da Teramo **). 

La cronologia dei viaggi di Antonio Cassarino, maestro di 
Pietro Ranzano « puer» a Palermo (1432-34 ), è tutt’ una cosa con 
quella della sua carriera .didattica : nel 1435-38 infatti insegnava 
Rettorica greca e latina a Costantinopoli; nel 1438-39 a Pavia 
e a Milano; e dalla fine del 1439 al 1447, anno in cui morì, a 
Genova, sempre con pubblico stipendio ?° ). 

Nello Studio di Padova il 4 gennaio 1410 aveva luogo la 
« presentatio d. fr. Anthonii de Cathania Sicilie ord. min. ad legen- 
dum in theologica facultate pro forma et gradu magisterii etc....»; 
il 10 settembre 1415 la « presentatio d. fr. Anthonii de Leontino 
ord. carm. ad lecturam biblie et sententiarum », nel Palazzo Vesco- 
vile, ove si conferivano pure le lauree, essendo il Vescovo cancel- 
liere generale dell’ Università : e alla cerimonia assistette allora una 
serqua di siciliani, cioè «Iohanne de Scicilia, ord. carm.; Ludo- 
vico de Scicilia eiusdem ord.; Ludovico de Scicilia etiam eiusdem 
ord.; lohanne de Stoglo de Scicilia eiusdem ord.; Anthonio de 
Sacca eiusdem ord.... et Salvatore de Scicilia eiusdem ord. ». Così 
il 10 luglio 1417 ebbe luogo la « presentatio fr. Iohannis de Aga- 
gento provincie Sicilie ord. S. Marie de Monte Carmeli ad lectu- 
ram sententiarum in conventu paduano per biennium pro gradu 
magisterii ultimo consequendi in sacra pagina » ; e il 13 aprile 
1418 la « presentatio fr. Loysi de Panormo ord. S. Marie de Monte 
Carmelli ad lecturam sententiarum » con «literae », le quali lo or- 
dinavano « ad legendum sententias in conventu florentino vel pa- 
duano per biennium ». Il 24 settembre 1424 «fuit mag. lohannes 
‘ de Borometis de Scicilia incorporatus» e vi lesse il primo anno 
«unum librum Biblie scilicet Apocalipsim» e quindi il «primum 
et secundum sentenciarum, super quibus disputavit et sermozi- 
navit». Dieci anni più tardi fra Giuliano di Sicilia, dell’ ordine 
degli Eremitani, era uno degli straordinari fra i professori « ar- 
tisti » 5°). 

Pure lo Studio di Siena accolse, oltrechè studenti in copia, 
docenti siciliani in questi anni; e così, se è pressochè inutile 
ricordare il medico Giovanni Burgo rettore; un m. Antonio « Sia- 
cha », scolare di Legge ( 1421) e il rettore m. Giovanni Pensio, 
creato cavaliere con solenne cerimonia nella bella città toscana 
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( 24 febbraio 1470) e il giorno dopo eletto capitano di Giustizia, 
- tre siciliani - risulta che dei trecento scolari, i quali frequenta- 
rono tra gli anni 1470 e 1495 la Sapienza, la metà erano stranieri, 
e della metà italiana la maggioranza veniva dai due estremi d’Italia, 
dal Piemonte e dalla Sicilia. Così il 12 novembre 1432 i proposti 
allo Studio .eleggevano « Iohannem Siculum, Decretorum doctorem, 
ad legendum de die Sextum et Clementinas... cum salario flor. 
quatraginta de libr. quattuor pro quolibet flor. solvendis in tribus 
pagis»: e nel «Ruolo dei Lettori dello Studio per l’anno 1493» 
appare un «magister Siculus ‘ordinis Predicatorum» per la Filo- 
sofia, e un «magister Andreas Siculus » per la Logica. Anzi son 
tanto bramati colà i maestri siciliani che i Senesi puniscono in 
modo originale ed esemplare maestro Andrea di Bartolomeo sici- 
liano ( 1445), perchè, dopo aver accettato la condotta «ad legen- 
dum in Studio Senensi », non si presenta ad occuparvi la cattedra: 
e lo puniscono ordinando che il maestro, perchè mancatore di fede, 
« ne de predictis se gloriari valeat », sia per vergogna esposto in 
effigie, dipinto in tre luoghi, in Piazza del Campo, nella Casa della 
Sapienza, e sulla Piazza dei Tolomei * ). 

Nello Studio di Firenze dopo il 1451 fu maestro di Teologia 
il futuro inquisitore generale di Sicilia e vescovo di Cefalù - ove 
moriva il 1500 - Giovanni Gatti da Messina dell’ ordine dei Pre- 
dicatori, oltrechè nella Teologia dottissimo nel Diritto canonico e 
civile, nell’ Astronomia e nelle Matematiche, e non meno nella 
Letteratura latina e greca, tanto che, ricercato professore in diverse 
Università, insegnava anche in quelle di Ferrara e di Bologna"). 

Sotto il cardinale Zabarella studiava il Diritto canonico in 
Padova (1409-10) Niccolò Tedeschi o Tudisco da Catania, il ca- 
nonista famosissimo, noto sotto il nome di Abbate Palermitano. - 
Vestiva l’ abito monastico sin dai suoi anni giovanili, quando, sus- 
sidiato dal suo Comune, passava a studiare poi a Bologna, dove 
anzi è da ritenere laureato, anzichè a Padova * ): e iniziò la sua 
carriera insegnando i Decretali a Parma ( 1412-18), e prose- 
guendo col Diritto civile a Siena ( 1418-30) « con grosso stipendio 
e gran reputazione » per tornare docente di Diritto canonico a 
Bologna (1431-32); nel 1432 rifiutò gli inviti che gli vennero 
da Firenze e da Padova: Firenze invano con una stupenda lettera 
del 26 agosto 1432 al Doge di Venezia contrastava l’ Abbate Pa- 
normitano allo Studio di Padova. Non tocca a noi dire della sua 
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carriera politica e diplomatica con papa Eugenio IV e con Alfonso, 
re d’ Aragona: fatto arcivescovo di Palermo, e poi cardinale, mo- 
riva nel 1445, lasciando fra molte opere i commenti sopra le De- 
cretali, che in modo speciale gli valsero la fama di gran canonista, 
di maniera che fu già reputato addirittura un altro Bartolo tra i 
professori di Diritto canonico *). 

In quegli stessi anni lettore di Diritto canonico negli Studi 
del continente era il siciliano Giovanni Massari; alla Facoltà 
di Teologia apparteneva a Padova Antonello di Sicilia ( 1415), 
e circa il 1430 il carmelitano Tommaso pur di Sicilia. Nel 1474 
Ferdinando I, re di Napoli, chiamava a Na poli Pietro Ranzano 
quale precettore dei figli suoi °° ). 

Circa l’ ultimo quarto del sec. XV si moltiplicano i siciliani 
chiamati ad insegnare nelle città del continente. Lo Studio di Napoli 
già si aveva (1468-71) il ricordato Giovanni Naso, detto anche 
Senzanaso da Corlepne, docente di Grammatica, già docente pure 
a Palermo; e quindi si ebbe ( 1478-79 ) Andrea Agrigentino, docente 
di Logica, ed Enrico da Palermo, dell’ ordine dei Predicatori, do- 
cente di Teologia, e « Gubernator» dello Studio 8°). L’8 giugno 
1492 «Philippus Prescotus Siculus theologie mag. » era promotore 
alla laurea di un Pietro Ranzano pur palermitano come il suo omo- 
nimo umanista, presso |’ Università di Ferrara 3”). Nel testamento 
di una Lucia Piacentini presso le monache di S. Biagio in Padova 
è ricordato un Bullengero siciliano quale « grammaticae professor » 
per l’anno 1470; ma non è forse da pensare che egli leggesse nello 
Studio, perchè in questo il ruolo degli insegnanti comprendeva un 
« rhetoricae professor» e non un «grammaticae professor» ; co- 
munque il Bullengero era siciliano e nel 1470 in Padova insegnava 
almeno Grammatica ai futuri alunni dello Studio *). E ci basti qui per 
ora ricordare un « magister lacobus de Sicilia » dimorante a Padova, 
del quale è memoria, insieme coi creditori di lui, in una ducale di 
Agostino Barbarigo (10 ottobre 1487) e in altri documenti ( 1484-86 ) 
conservati nell’ Archivio Civico di Padova 5°). Invece, a prescin- 
dere anche da quell’ « Andrea de Cicilia » promotore a una laurea in 
Diritto canonico sin dall'agosto 1447 nell’ Università di Ferrara ‘°), 
ci è dato ritrovare il noto giureconsulto siciliano Andrea Bar- 
bozzi o Barbazza docente di Legge a Bologna prima, (1450-79), 
e più tardi nello Studio di Padova, colà maestro all’ insigne 
Antonio Corsetti da Noto e collega qui al Santorio pur siciliano. 
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Andrea di Bartolomeo da Messina, detto Barbazza, si addottorava in 
Diritto canonico a Bologna (14 ottobre 1439), dove aveva studiato 
sotto Giovanni da Imola e Giovanni da Anagni, e otteneva ivi anche 
la cittadinanza per sè e i suoi discendenti (15 settembre 1442). 
Il 30 dicembre 1466 era creato consigliere del re d’ Aragona: 
in onore di lui anzi fu coniata una medaglia con la leggenda: 
«Andreas Barbatia Mesanius Eques Aragoniaeque Regis Consi- 
liarius Iuris Utriusque splendidiss. Iubar». Fu maestro ad alunni 
famosi, quale Bartolomeo Soccini, poi maestro in vari Studi ita- 
liani, tra cui Ferrara, e a Bologna morì il 20 luglio del 1479, ed 
era sepolto in S. Petronio 4). In quello Studio adunque era stato 
‘ maestro all’ insigne Antonio Corsetti da Noto, e a Padova fu collega 
al Santorio pur siciliano. Su questi due è d’uopo ci indugiamo 
alquanto. 

Antonio Corsetti, il « doctor excellentissimus », come lo si 
diceva, fu autore di molte opere e commenti giuridici già univer- 
salmente noti e studiati; quale « utriusque iuris doctor» era com- 
preso tra i più profondi giuristi non solo d’Italia, ma d’ Europa. 
Morì di veleno a Roma (settembre del 1503) insieme con Ales- 
sandro VI, a lui amicissimo, che due anni prima d’accordo con 
Ferdinando, re di Sicilia, l aveva elevato a presiedere quale vescovo 
la chiesa maltese. Insegnò a lungo il Diritto a Bologna dove 


. l'aveva studiato sotto il suo conterraneo Barbozzi: a Padova si 


trasferiva nel 1487 e vi rimaneva insegnante di Diritto canonico 
sino al principio del ’500, conseguendovi parecchi aumenti di sti- 
pendio con decreto del Senato di Venezia, tra i quali | aumento 
del 1491 era concesso perchè, se egli fosse partito da Padova, con 
lui sarebbero partiti molti studenti, specialmente della nazione ger- 
manica: «eo discedente, plurimi scholares, praesertim nationis 
germanicae, discederent » : e questo bisognava evitare. Anche da 
Bologna quell’ anno stesso i Tedeschi minacciarono di allontanarsi 
perchè Giorgio da Vewdeck, austriaco, era stato di là cacciato a 
causa di un’ offesa da lui recata a un ambasciatore milanese; e gli 
scolari alemanni acconsentirono a rimanere solo dopo che tale loro 
compagno, rettore degli Ultramontani, potè rientrare trionfalmente 
in città. Vero è che in quel tempo la nazione alemanna a Bologna 
era fiorentissima : in soli venti anni (1490-1510) contò circa cin- 
quecento scolari 4‘). Tornando al Corsetti, profondi e di utilis- 
sima consultazione furono ritenuti da taluni i suoi «Singularia », al 
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pari di certo suo scritto sui Monti di Pietà, di istituzione allora 
recente. L’ opera sua maggiore forse è quella, composta in Padova, 
«De potestate regia », che, se d’ accordo con le teorie comuni a 
quel tempo ammette che i re possano essere deposti dal papa, e 
che, quando incorrono in eresia, decadono dal trono, è però scritta 
. con assai erudizione, cosa rara nei legisti di allora. Nel « De pote- 
state regia» segue attraverso ad una raccolta, o sommario, od 
estratto compilati da Giacomo Alvarotti, l’ opera da Rolando di 
Piazzola dedicata all’ imperatore Federico Ill, e si dimostra pieno 
di riverenza verso gli studiosi precedenti, o « philosophi» e in 
specie verso il «summus monarcha et philosophorum princeps acu- 
tissimus », il chietino Nicola Vernia (un altro meridionale, manco 
a farlo apposta, messer Beccadelli!), che per quasi dieci lustri 
aveva tenuto la cattedra di Logica e Filosofia pure a Padova e 
allora, assai vecchio, attendeva a scrivere ; e verso l’ altro maestro 
dell’ Ateneo Patavino, Giovanni dell'Aquila ( ancora un meridionale!), 
«qui tamquam alter Aesculapius a cunctis mortalibus... colitur et 
observatur» *). Del Corsetti si ha pure uscita per le stampe (1493) 
una «Repe. c. grandi de sup. negli. prela. li. VI.», composta e 
divulgata, con dedica a Francesco Gonzaga, cardinale di Mantova, 
sin\da quando il Corsetti insegnava ancora a Bologna, e ad essa 
iien dietro nella stessa edizione il «Tractatus de Bravio», un 
riassunto di molte sue letture sul «Bravium» o «remuneratio » o 
«praemium » o « palma », da lui composto nelle vacanze di « Carnis 
privi» forse dello stesso anno 1493, e dedicato al « Magnifico 
domino Ludovico Bragadino patricio - veneto et Patavinae urbis 
prefecto » 44). 

Nonostante che col Corsetti non solo ci siamo spinti molto 
avanti nel sec. XV, ma addirittura siamo usciti dai limiti di esso 
seguendo nelle sue ultime vicende Antonio Corsetti, non dobbiamo 
omettere di spingerci alquanto più in là col dire qualcosa anche 
del siciliano Santorio, poichè e la preparazione spirituale di lui 
s° era formata nel sec. XV, di cui è proposito nostro occuparci in 
modo particolare, e d’ altra parte anche molta della attività di lui 
si svolse entro quel secolo. Infatti il Santorio già era professore 
a Padova sin dal 1477, e, come il Corsetti, ebbe degli scolari 
divenuti poi personaggi cospicui ai tempi loro. Discepolo, oltre- 
chè di Giasone del Maino, anche di Antonio Corsetti a Padova 
fu tra gli altri Tommaso Diplovatazio, che dei due maestri 
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scrisse la vita; e il vicentino di nobile famiglia Antonio Fracan- 
ziano, che aveva studiato a Padova la Rettorica sotto Lodovico 
da Mantova e sotto il costui successore, il Santorio siciliano, 
pubblici professori, alla sua volta ivi leggeva Logica già nel 1490. 
Per il seguito diamo un momento la parola ai documenti. Nel 1517 
a Padova «fu fatta scelta del Colleggio di tre Gentiluomini Dottori 
per trattar la riforma dello Studio, e la condotta dei Professori e 
i tre gentiluomini furono Giorgio Pisani, Marino Giorgi e Antonio 
Giustiniano, ai quali il Senato con decreto del 29 agosto 1517 diede 
facoltà di proponer al Senato la condotta di qualunque Professore 
ne’ modi che più spedienti giudicassero ( Decreto del Senato ne’ 
Zibaldoni del Facc.) Finalmente ai 15 settembre dell’ anno mede- 
simo si condussero i Professori con questo Decreto. « Essendo 
stato deliberato in questo Consiglio di ritornare [= riformare ?] 
lo Studio di Padova perciocchè si conosce manifestamente quello 
essere non solum di riputazione nostra, etiam di grande benefizio 
di quella terra e cose nostre : ed essendo stato similiter data facoltà 
per questo Consiglio ai tre Deputati sopra la riformazione di detto 
Studio di Padova di metter parte in questo Senato per condur 
quelli Dottori che sembrerà loro esser atti a tale esercizio ; essendo 
propinquo il tempo di dar principio a leggere, non è più da differirsi 
per alcun modo questa materia, per dar maggior abilità e comodo 
ed a Precettori ed a Scolari che vengano a Padova in tempo debito. 
E però s’anderà parte che per autorità di questo Consiglio gl’ infra- 
séritti. Dottori stano: Wadolli; Mt INPA.: 55 vssvissiion dai riesi 
( omissis ) 
‘“ Artisti : 
‘“Santorio siciliano Teor.* Med.* p.° 1,,» 

La lista comprende quattro «leggisti » e quindici «artisti» e 
di questi capolista è il Santorio ‘*). 

Con un « magister Gaspare de Sicilia » aspirante a insegnare 
Dialettica nello Studio Pisano sin dal 1476, e poi (1478) ivi 
docente di Logica per l’ appunto, nel corso del sec. XV ci è dato 
rinvenire docenti siciliani negli Studi del continente, a Napoli, 
a Parma, a Siena, a Bologna, a Padova, per non dire della parte 
importante rappresentata dai siciliani Andrea Agliata nella riforma 
dello Studio Pisano del 1478; Iacopo Maciotta nel tenere il «regimen» 
dello Studio stesso durante la traslazione a Prato nel 1485 e Nuccio 
Micario in una col calabrese Giovanfrancesco da S. Basilio durante 
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le divergenze insorte nel 1493 tra il Capitano pisano e |’ Univer- 
sità per la turbolenza degli scolari *°); per non dire di Nicola 
Falcucci, medico insigne e illustre scienziato atessano vissuto a 
Firenze sulla fine del ’300 e i primi del ’400 ‘), e degli altri due 
abruzzesi trovati a Padova, il Vernia e Giovanni dell’ Aquila, é 
degli altri minori meridionali trovati a Bologna, con i quali tutti ben 
si accompagna il calabrese Matteo Colacio da Nicastro, a Padova 
insegnante di Rettorica, per quanto forse per un anno solo (1479) 
come si desume dalla sua prolusione divulgata per la stampa ‘). 
Di un altro siciliano, lo Scillace, docente a Pavia, diremo più 
avanti. Di Giovanni Aurispa da Noto nelle scuole della Penisola 
altri ha detto egregiamente. Alla sua volta Lucca pur molto tardi 
(1521-26) tra i professori stipendiati per |’ insegnamento supe- 
riore delle Lettere accolse l’ umanista napoletano Girolamo Ange- 
riano ; mentre è a ritenere che non poco dovesse ivi contare l’ abruz- 
zese « Matthaeus Pamphilus Casulanus, vir.... elegantissimus, 
optimisque artibus ornatissimus» se ufficialmente era incaricato. 
( 1526) di indurre Romolo Amaseo ad accettare in Lucca la condotta 
«iuventutis instituendae » 4°). 

E passiamo a Roma. L’ ebreo agrigentino, che vedemmo tenuto 
al fonte battesimale dal mecenate catanese degli studiosi, Guglielmo 
Raimondo Moncada ( 1468 ), poco di poi col nome di Moncada 
passava a insegnare Teologia nella Sapienza di Roma empiendo 
tutti di meraviglia per la vasta sua cultura nelle lingue orientali, 
della quale lasciò pregevoli saggi dedicati a Federico d’ Urbino °°). 


IV 


ANTONIO FLAMMINIO SICULO A ROMA. 


Suoi studi in Sicilia e a Napoli. Suo insegnamento a Roma. 
Suo carattere. 


E a Roma sulla fine del sec. XV e nei primi anni del ’500 
godette gran fama Antonio Flamminio Siculo. Nato a Mineo °'), città 
antichissima di Sicilia, circa il 1460 °*) da una famiglia il cui co- 
gnome era Biassandro, avendo sortito un felicissimo ingegno dalle 
attitudini più svariate, ma incline specialmente alla poesia e alle 
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« Artibus ingenuis », smanioso di acquistarsi fama immortale, aveva 
studiato a Palermo il greco sotto il ricordato Jacopo Mirabella, e poi 
era passato a Napoli circa il 1484, quando a Napoli le opere latine 
novamente scoperte abbondavano e vendevansi a poco prezzo **); 
ma dei suoi studi e delle sue occupazioni a Napoli nulla sappiamo, 
se non che appartenne all'Accademia Pontaniana %). Certo pure 
non gli furono vani i consigli e i suggerimenti di Antonio Catone °°). 
Nel 1489 col cognome di Biassandro mutato in Flamminio, giusta 
la consuetudine umanistica °), lo troviamo in Roma, ove, appena 
giunto, si era gravemente ammalato; ma poi si era rimesso, e in 
quanto a salute, ivi se la passava « perbelle ». Dapprima, essendo 
egli tuttora poco noto, i suoi alunni non furono numerosi, certo 
anche perchè egli, imitando i « summos viros », alla sua scuola 
non accoglieva colà dei principianti, « nudas et teneras mentes >: 
ma solo dei giovani fatti, con avanzata preparazione di cultura ; 
avrebbe voluto insomma « tamquam veteranos excolere », istruire 
cioè degli studiosi capaci di seguirlo, mentre egli leggeva Aristo- 
tele, « sapientiae auctorem », il divino Platone e Cicerone. Ma si 
rammaricava che gli alunni della sua scuola di Retorica nell’ Uni- 
versità, per quanto trascelti con tanto rigore, fossero a tali letture 
impreparati: chè, se-alcuni gliene fossero capitati d’ingegno e ma- 
turi, egli avrebbe dato bella prova di sè, tenendo « lectionem aliquam 
praeclaram et illustrem » da darsi alle stampe. Altra ragione di 
rammarico era per lui in Roma la scarsità di libri greci: nessuno 
ne era in quell’ anno in vendita, meno uno ?): si conoscevano i 
titoli di molti, e andavano in giro le istituzioni di Costantino, e 
nulla più; e rari e cari erano pur essi i testi latini, tanto che egli 
rimpiangeva per questo la dimora in Napoli, poichè a Roma gli 
mancavano, per così dire, i ferri del mestiere per i suoi studi e le 
sue lezioni. Tuttavia era universalmente ammesso che da lunga 
pezza a Roma non si erano sentite delle lezioni più nutrite di eru- 
dizione che quelle di Antonio Flamminio Siculo °*), da ritenersi il 
più dotto tra i vivi e paragonabile ai più saggi tra gli antichi 
maestri. Nel 1508 ancora Lucio Marineo, al colmo della sua gloria, 
invitato da Ferdinando il Cattolico a dire sinceramente che cosa 
egli pensasse di Antonio Flamminio Siculo : « Eum esse Flamminium 
respondi, qui, si mihi optio daretur, esse mallem, quam quivis 
omnium mortalium » 5°). E nel grazioso carme, in cui Lucio Ma- 
rineo Siculo « alloquitur Librum quem de laudibus Hispaniae scrip- 
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sit », il poeta immagina che il lavoro suo giunga anche a Roma 
dove lo leggeranno il Papa e i Romani tutti, amici di re Ferdi- 
nando, e prosegue: 


Te, licet indignus sapiens quoque perleget unus 
Flamminius, nostrae gloria Trinacriae. 

Ingenio, vita, doctrina, moribus omnes 
Praesentes vicit, praeteritosque viros 8°). 


A- noi non è dato consentire che tanta ammirazione verso il 
Flamminio fosse davvero meritata, poichè sappiamo, sì, che egli, 
matematico ed astronomo, oltrechè filologo, si occupò anche di assi, 
di eccentrici e di epicicli, cioè di Meccanica celeste, intorno a cui 
avrebbe anche, secondo taluno, scritto dei trattati andati smarriti 91): 
ma delle due lettere, che di lui ci rimangono, comprese tra quelle 
del Marineo, una non ci dà ragione di pronunciarci in niun modo, 
perchè è una delle consuete corrispondenze complimentose il cui 
contenuto si può riassumere in poche parole: « mi congratulo per 
la tua perizia nell’armonia, e spero continuerai a studiare, facendo 
tali progressi da immortalarti » °*?); mentre |’ altra ad Antonio Ca- 
tone, nonostante che il Marineo esalti e quella e questa come insu- 
perabilmente belle, seguito in questo da altri 9), è assai oscura per 
noi, e tutt’ al più ci adduce a infinita pietà verso il Flamminio per 
il carattere di lui, a lui cagione di infelicità mortale; e dei suoi 
carmi, se non sono tutti meschini, non valgono neppure i migliori 
a giustificare la fama, di cui godette il Flamminio presso i contem- 
poranei. Di costumi integerrimi anche da giovane, ma da giovane 
di piacevole compagnia, pare che col trascorrere degli anni |’ auste- 
rità sua crescesse a dismisura, si acuisse, divenisse mania misan- 
tropica più che amor di solitudine per bisogno di studio e di spe- 
culazione interiore; di modo che se l’amico di sua gioventù, il 
Marineo, ormai lontano di luogo e di tempo, nel ricordarlo lo giu- 
dicava « propter eius vitae honestatem et sanctissimos mores inter 
sanctos sine dubio... reponendum », il Flamminio rifuggiva dal 
consorzio così dei dotti come degl’ indotti, rifiutava aiuto e assi- 
stenza di servitù nella casa sua; non fu mai invitato in casa d’altri, 
nè lui mai invitò alcuno in casa sua. Par di vederlo scetticamente, 
sardonicamente anzi, sorridere quando richiama i « dulces penates », 
gli « amicorum suavissima colloquia », i « convictus et optatissimos 
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amplexus », il « commune natale solum, charum, gratum atque 
iocundum »: la voce della patria e della famiglia non trova la via 
per scendere ‘al cuore di lui, di modo che non gli crediamo quando 
afferma che intende « patrium portum occupare », bramando andar- 
sene da Roma, e nella nativa « Sicilia veluti in Elysio... maxime 
conquiescere ». Vicende dolorose, e la lotta dovuta sostenere nel 
suo insegnamento lo avevano inasprito; le veglie indefessamente 
trascorse sui libri esaurito; lo studio era, per lui fonte non di sere- 
nità di spirito, ma di tristezza, che lo straniava dai parenti, dagli 
amici, dalla patria, da una dolce sorella! « Muliebria sunt haec 
et anilia! » esclama seccato a chi gli ricorda tanto. A lui non im- 
porta di lor premure. Che farebbe egli tra loro inutili a lui come 
lui è inutile a loro? Pertanto penseremmo che egli per puro com- 
plimento — e ci stupiamo sappia fare complimenti — esca a scri- 
vere alll’amico Catone: « Proinde non possum non affligi atque 
angi te non frui corporis integritate »; e più strano ci suona l’altro 
linguaggio di lui: « Addimus fuisse Romae Antonium Bellocum, 
cuius humanitate et dulcissima praesentia sumus singulariter re- 
creati ». Povero Antonio Flamminio Siculo! Nella sua solitudine 
moriva miseramente circa il 1514, non assistito da nessuno; e lo 
trovava steso a terra cadavere, sui suoi codici e libri, l'oste che 
gli forniva il cibo, e che, non vedendolo da tre giorni, s’ era deciso 
a forzare una finestrella della camera guardandovi dentro an- 
sioso 94). Come è penosa una tal fine! 


V 


LA CULTURA A NAPOLI. 


Dalla Sicilia idealmente non è scindibile in questi tempi il 
regno di Napoli. Ma della cultura a Napoli nel sec. XV sotto 
Alfonso d’Aragona, venuto a Napoli il 1420 e morto il 1458, e 
sotto il costui bastardo Ferrante, suo successore, cui furono figli 
Alfonso II e Federico padre di Ferrante o Ferrantino, duca di Ca- 
labria, è stato detto mirabilmente da altri anche di recente: così 
non è necessario che noi qui ci indugiamo sulla Corte di Alfonso 
a Napoli, sulla protezione da lui accordata ai letterati e sull’opera 
sua in rapporto alla cultura; e neppure sulle velleità umanistiche, 
che, ereditate dai gloriosi antenati, perseguì il figlio suo, re Fer- 
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rante 5). Ci sia però lecito cogliere il « Vale, poétarum spes!» e 
il « Vale, literarum spes unica! » dal Panormita rivolti ad Alfonso 
il Magnanimo ®), e ascoltare il senese Fabius Benevolentius quando 
di lui canta: 


Hic, quamquam bello clarissimus extitit Heros, 
Non minus excoluit Phoebum, Musasque sorores. 
Ergo iam duplici praecingi tempora fronde 

Qui meruit, clari divino carmine vates, 
Pieridumque chorus, merito celebrate choreis 97); 


e, — pur non dilungandoci a leggere quanto di lui ebbero a scri- 
vere il Valla, il Fazio, il ligure Bracellio, e il Panormita 8), vissuti 
alla corte di lui, e quanto della corte aragonese scrisse il Cam- 
pano, — dal Giovio, da Lucio Marineo Siculo, dal Maurolico, vis- 
suti alquanto più tardi, quando però ancora non era spenta l’ eco 
degli inni e degli osanna acclamanti ad Alfonso, nè impallidita 
nella memoria degli uomini la visione del fulgore, onde aveva bril- 
lato la corte aragonese a Napoli, impariamo che Alfonso era mosso 
da grande ardore « parandae laudis », e che, nonostante le brighe 
della guerra, da cui il suo regno fu continuamente travagliato, di 
null’ altro egli più si dilettava che della compagnia di uomini insigni, 
famosi specialmente per la loro erudizione. Assecondato dal cata- 
lano Olzina, suo illustre segretario circa il 1440 e mecenate degli 
umanisti, con questi amava conversare per averne norme di buon 
governo attinte alla esperienza e agli insegnamenti della storia °°), 
mentre dava loro copia di materia da raccontare con le proprie 
imprese e vicende, e per comodità di essi aveva raccolto una splen- 
dida biblioteca, ricca di codici latini, e greci tradotti in latino, 
poichè «rem literariam, quae erat inter mortua, suscitare ab inferis 
enixeque locupletare contendebat » ‘). AI pari di Bartolomeo Braccio 
e di Niccolò Piccinino, Alfonso oltre i ricordati Valla, Fazio e 
Bracellio amò e favorì Giorgio da Trebisonda, Leonardo Aretino, 
da cui ricevette e a cui indirizzò delle lettere, il Poggio fiorentino, 
e quanti allora eran famosi filosofi, medici, musicisti e giurecon- 
sulti. E qui giova insistere che dopo la sua conquista di Napoli 
per lunga pezza poi e nella sua regione e nel resto d’Italia e fuori 
tutti ricordavano «quos Siculos maximis honoribus  illustravit, 
quibus amplissima munera tribuit, quorum domus et genus prae- 
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claris nobilitatis titulis ornavit, quos equestris ordinis dignitate 
censuque donavit » 71). 


VI 
CATALDO PARISIO SICULO. 


Laureato a Ferrara, è maestro negli Studi di Padova e di Bo- 
logna, prima che in Portogallo. 


Ridottici così di nuovo alla Sicilia, diciamo qualcosa di Ca- 
taldo Parisio Siculo, ricordato qua e colà nelle storie letterarie, 
principalmente perchè ebbe col conterraneo Lucio Marineo lo 
scambio di corrispondenza che sappiamo, ma assai poco noto si- 
nora per l’ opera sua in quanto si svolse in Italia. 

Contro chi infondatamente lo voleva nativo di Vizzini vi fu 
chi lo congetturò nato a Palermo, discendente della famiglia Aquila 
o Parisi dei marchesi d’ Ogliastro; e senz’ altro da ognuno lo si 
faceva di buon’ ora dalla nativa Sicilia, dopo una preparazione di 
studio puranco ignota, passare ad insegnare nella penisola Ibe- 
rica ’?). Ma le cose non andarono probabilmente così, e noi, pur 
senza pretendere di addivenire in proposito a conclusioni definitive, 
vogliamo tuttavia fornire qui certo non inutili elementi perchè si 
riesca alfine a vedere chiaro nella biografia di questo siciliano. 

Un «Chataldus de Parisio de Sacha de Sicilia quondam An- 
tonii », dopo aver frequentati da scolaro gli Studi di Siena e di 
Bologna, a Ferrara il 14 luglio del 1451 si laureava in Medicina, 
promosso da Soncino Benci, Orazio de’ Girondi e Girolamo da 
Castello alla presenza dei testimoni Bartolomeo da Castello di Man- 
tova, vicerettore degli Artisti, Barone da Mantova e Pietro di 
Antonio da Verona, dottori nelle Arti. Pure a Ferrara il 21 febbraio 
1484 si laureava un « Cataldus Parisii Siculus » in Diritto civile, 
ed aveva per promotore Giovanni Maria de’ Riminaldi, e testimoni 
un lachetus Francigena, cantore ducale, e Andrea di Francia, tipo- 
grafo di Ferrara. M. Catalano Tirrito soltanto in questo secondo 
« Cataldus Parisii Siculus » identificherebbe il Cataldo Parisio Si- 
culo, di cui ci occupiamo, e a cui il Marineo indirizzava la lettera 
18.* del lib. V del suo Epistolario, ricordata sin dal principio di 
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questo scritto ?*), evidentemente perchè nell’ indirizzo di tale lettera 
‘ Cataldo Parisio è detto «iureconsulto ....clarissimo ». Ma per noi 
non è neppure da escludersi la identificazione del Cataldo giurista 
col Cataldo medico di Sciacca; i due Cataldi anzi sono per noi 
tutt’ una persona, poichè a Padova sin dal 1477 era venuto da 
Bologna, adescato con lo stipendio di 200 fiorini un Cataldo Parisio, 
siculo, ad insegnare — notisi bene — Retorica; e continuava co- 
tale insegnamento nel 1480, con poco successo invero, poichè era 
costretto a lasciarlo nel 1482, dopo che l’avevan giudicato « virum 
doctum, sed muneri profitendae in tanta Academia Rhetoricae minus 
aptum » : pertanto se ne tornava nel 1482 allo Studio di Bologna, 
soppiantato a Padova da Raffaele Regio dopo una memorabile 
lotta, in cui il Regio, giovanissimo, a contendergli la cattedra ebbe 
per competitore Giovanni Calfurnio — o Giovanni Planza de’ Ru- 
finoni — e, riuscito vincitore, di colpo da studente diventò docente 
nello Studio °4). Ora è chiaro che Cataldo Parisio Siculo non avrebbe 
potuto insegnare Retorica a Bologna anteriormente al 1477, e poi 
a Padova dal 1477 al 1482, e poi di nuovo a Bologna dopo il 1482, 
se si fosse laureato, e in Diritto, appena nel 1484, mentre la pre- 
cedente laurea in Medicina (tra poco vedremo che egli era « Me- 
dicinae et Artium doctor »), conseguita sin dal 1451, e ammetterebbe 
i posteriori insegnamenti di Retorica, e insieme non escluderebbe 
la successiva laurea in Diritto conseguita nel 1484, assicurata per 
noi a Cataldo dal « iureconsulto clarissimo » del Marineo. Ci spin- 
geremmo anzi sino a dare a Cataldo Parisio Siculo un figliolo in 
| quel «Franciscus Parisii de Panormo filius Cataldi Artium et Me- 
dicinae doctoris» (e qui sarebbe compiutamente prospettato il no- 
stro Cataldo nella sua possibilità di diventare docente di Retorica), 
il quale, dopo aver studiato anche nello Studio di Bologna, a Fer- 
rara il 23 settembre del 1486 era laureato in Diritto civile da Gio- 
vanni Maria de’ Riminaldi e da Bulgarino senese, essendo presenti 
quali testi i corregionali Carlo dei Buondelmonti di Sciacca, An- 
tonio Maltisio, Iacopo Mancini siracusano, Paolo dei Linguanti ca- 
tanese, tutti studenti a Ferrara 7°). 

Concordemente quanti ci danno notizia di Cataldo Parisio 
Siculo lo dicono anche poeta; e che opere scrivesse vedremo più 
avanti quando lo raggiungeremo nella penisola Iberica insieme con 
tanti altri italiani, tra cui parecchi suoi’ conterranei e taluni qui già 
incontrati. Passato di poi da Bologna nel Portogallo, Cataldo 
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Parisio pare ricordasse sempre con un senso di nostalgia la di- 
mora nel Veneto opulento e largo coi dotti, poichè scrisse di là al 
conterraneo Lucio Marineo: « Si divitias cupis, ditissimam Vene- 
ciarum urbem petito, ibique emorere ! »?°) 


VII 
Studenti di SVEZIA a Padova, a Siena e a Ferrara. 


Iniziamo ora una rapidissima scorribanda attraverso |’ Europa 
per vedere sin dove si spingessero gli eruditi, i maestri italiani di 
cultura in quei tempi, e insieme per riconoscere quali eruditi e 
colti stranieri ne venissero tra noi in Italia ”°). 

Il 2 maggio 1433 teste a una laurea è un « Iohanne de Swecia », 
scolare di Diritto canonico presso l’ Università di Padova; e quin- 
dici anni più tardi (26 agosto 1448) presso la stessa Università si 
laureava in « utroque lure » un Niccolò « de Suetia sub d. lacobo 
de Zochis qui sibi [= ei] dedit insignia in decret. et Antonio de 
Roselis qui dedit in i. civ. », essendo promotori Angelo de Castro, 
Cosma Contarini e Francesco de’ Porcellinis. Era già dottore nelle 
Arti quell’ « Enricus Olavi de Upsala Regni Svetie », il quale era 
accettato dalla Facoltà Teologica di Siena come «baccalarius in- 
corporatus » (17 maggio 1473): così due furono a Siena gli studenti 
svedesi tra il 1470 e il 1496. A Ferrara si registra per il 1484 
un « Aquinus de regno Svetie » laureato in Diritto canonico, e già 
dottore nelle Arti, proveniente dagli Studi di Rostok e di Roma”). 


VIII 


Studenti di ALANIA o LITUANIA a Pavia. Il codice vaticano 
del cardinale di RUSSIA Isidoro ; docenti russi a Bologna. Dalla 
LUSAZIA a Siena. 


Dall’ Alania o Lituania erano affluiti degli studiosi in Italia 
già nel sec. XIV, perchè per l’ anno 1391 si trova registrato nella 
Università di Pavia il «conventus domini Ioannis de Alania in 
iure canonico »; e altri lituani appaiono ivi laureati nel 1398 ‘*). 
Del cardinale russo Isidoro, contemporaneo a Guarino, fu già un 
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codice di Strabone che, passato pure per le mani del maestro ve- 
ronese, è ora della Vaticana, il gr. 174. L’ Astronomia e la Medi- 
cina nello Studio di Bologna furono insegnate da « D. M. Georgius 
del Copoli» o «de Leopoli de Russia» (1480-2) 5). E quanto 
feconda di maestri di Astronomia fosse la zona teatro di lotte eterne 
tra Russia, Germania, Austria e Polonia vedremo tra breve. 

Niccolò Fabri di Sagan nella Lusazia aveva preso il magi- 
stero nelle Arti all’ Università di Praga prima di venire a Siena 
ad addottorarvisi in Medicina (1412) #1). 


IKXo 
POLONIA, BOEMIA ED ITALIA. 


Studenti polacchi a Siena ed a Padova. Studenti boemi a Pa- 
‘ dova. Polacchi e boemi a Ferrara alla scuola di Guarino ; polacchi 
a Bologna. Italiani in Polonia: Callimaco e Francesco Filelfo. La 
Polonia e l’insegnamento dell’ Astronomia a Bologna. Niccolò Co- 
pernico studente a Padova, a Bologna e a-Roma, e maestro a 
Roma. Luca Watzelrode, zio, e Andrea, fratello del Copernico, 
scolari a Bologna. Giovanni Badoer e Marco Dandolo in Polonia. 
Docenti polacchi e boemi a Bologna e a Padova. | 


La Polonia aveva dato all’ Università di Siena il rettore 
Mattia nel maggio 1408, e poi altro studente, un m. Bernardo, nel 
1425 ®2); ea Padova molto prima Niccolò arcidiacono di Cracovia, 
rettore degli Oltremontani (1271); Osbrolao — se non era boemo 
— (1270); Aimerico, laureato in Medicina (1307); Mattia, canonico 
di Cracovia (1359) per il Diritto; Giovanni detto Zenusio (aprile, 
1387); Lorenzo di Wratislavia, laureato nel 1403; Andrea Lascari, 
laureato il 22 febbraio 1405 in Diritto canonico da Francesco 
Zabarella. 

Furono studenti a Padova i boemi Giovanni, rettore degli 
Oltremontani (1295); altro Giovanni, pur rettore (1331); Venceslao 
e Vulframo da Praga (1379); Pietro e Giovanni Capilo, di Diritto 
canonico (1380); Giovanni Pomuk di Guelfo, chierico della chiesa 
di Praga, rettore degli Oltremontani (1386), laureato nel 1387 in 
Diritto canonico ; Giovanni Naso di Boemia, canonico pur di Praga, 
licenziato in Diritto canonico il 28 maggio 1397, e poi laureato il 


38 PIETRO VERRUA 


25 settembre 1399 dallo Zabarella, come Enrico Naso, pur di Praga, 
il 25 settembre 1400, Lorenzo Niccolò di Giovanni Czeiselmaist di 
Praga il 13 dicembre 1403; Iacopo (1400); Zanusio, di Diritto ca- 
nonico (1401); Zavoissio q. Voznace da Zap della diocesi di Praga, 
laureato il 10 ottobre 1401, e Giovanni nel 1402 #3). 

Un polacco Baldasera era rettore degli Oltremontani e dei 
Citramontani a Padova nel 1405. Stefano di Polonia ivi conse- 
guiva la laurea in Arti e Medicina con Antonio Cermisoni, Galeazzo 
di S. Sofia e Bartolomeo da Montagnana (15 luglio 1420), seguito 
a distanza da Giovanni « de Ludziczsco de Cuyawia alias de Po- 
lonia arc. doct. » laureato in Medicina dallo stesso Montagnana e 
da Bartolomeo di S. Sofia, a nome anche del Cermisoni assente 
(9 marzo 1433). In Diritto canonico invece semplicemente si licen- 
ziava, a Padova, Giovanni «de Lassothii dioc. plocensis regni Po- 
lonie » sotto Antonio Roselli, Iacopo de Zochis, Angelo de Castro 
e Federico Capodilista, avendo per testi tra gli altri due polacchi, 
Giovanni Teschner di Cracovia e Paolo Glowynski « preposito 
quinqueecclesiensi », pure studente di Diritto canonico (16 maggio 
1447). Più antichi rappresentanti ancora aveva avuto Cracovia a 
Padova, cioè un altro Giovanni, già dottore nelle Arti, teste a una 
laurea il 31 ottobre 1430 insieme con un terzo Giovanni della Slesia, 
scolare di Medicina: il primo di questi era forse quello stesso 
Giovanni di Cracovia, pur dottore nelle Arti, presente ivi ad altre 
lauree (giugno e luglio 1432). Più antico era stato Pietro di Cra- 
covia, canonico, teste a lauree dal 10 giugno al dicembre 1411, 
vicerettore anche nel novembre 1411 dei giuristi ultramontani, stu- 
dente di Diritto canonico, al pari di Pietro Lubsteto, collega a lui 
quale canonico della chiesa cracoviense *4). 

Forse Giovanni «de Lassothii » sopra ricordato era congiunto 
del polacco Niccolò Lassocki, che aveva mandato alla scuola di 
Guarino a Ferrara (1438) tre nipoti tutti di nome Giovanni. Da 
Ferrara nella seconda metà del 1449 scrive una lettera il polacco 
Zavissio Oporowski, scolaro di Guarino chiedendo a padre Nicola 
Lazoczsky denari per pagare il maestro. | 

Nel 1431 trovavasi alla scuola di Guarino un boemo Giorgio *°) 
e altro « Nicolao de Bohemia » era poi a Padova (1439) studente 
di Diritto canonico *9). A quanto pare i polacchi allora studiavano, 
sì, a Ferrara, ed anche talvolta in copia, ma per andare a lau- 
rearsi in altra Università, se in tutto il corso del sec. XV i laureati 
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polacchi ivi si contano appena nel numero di due, a cominciare 
dal 1460, con il prete secolare Paolo de Xanchz, figlio di Stanislao, 
laureato in Diritto canonico *”). I 

Ritrovansi invece a Bologna studenti polacchi sin dal 1265 8°). 

Al tempo di Casimiro giungeva in Polonia, sfuggendo con 
altri congiurati a papa Paolo II Barbo (1468), Filippo Bonac- 
corsi da S. Gemignano, collega, col nome di Callimaco, cui dopo 
aggiunse quello di Esperiente, a Pomponio Leto, al Platina e al 
Sabellico nell’ Accademia Romana, e nella Polonia da lui illustrata, 
al pari dell’ Ungheria, con notevoli opere a stampa, moriva ( 1496), 
a Cracovia; in lui, oratore, poeta, storico, in corrispondenza col 
Poliziano da Leopoli, dopo il Filelfo forse, tornato di Cracovia nel 
1427 #9), si riconosce il massimo promotore del Rinascimento in 
quella regione, a detta anche dei quasi contemporanei, tanto che, 
come scrisse Giacomo Gorzio: « Felix fuga Callimachi, quae tantam 
potentiam, gloriam, splendorem, ac tantas opes quaesierit!>», così 
l’ abruzzese G. Battista Cantalicio cantava « De Callimacho Gemi- 
nianensi » : 


Callimachus, barbos fuggiens ex Urbe furores 
Barbara, quae fuerant regna, latina fecit. 90) 


Da questa terra infelice, così spesso insanguinata nelle lotte 
diuturne tra Russi, Polacchi e Tedeschi, venne a Bologna ad 
insegnarvi Astronomia «D. M. Martinus de Polonia, Artium 
doctor» (1448-49), forse il « D. Martinus Polanus» ivi lettore di 
Astrologia il 1463-64; vi venne a insegnare Astronomia e Mate- 
matica « D. M. Albertus de Caracovia » o « de Polonia » (1454-56), 
cui tenner dietro (1469-70) per la Matematica « D. M. lacobus de 
Polonia » e, ancora per l’ Astronomia, «D. M. loannes de Bossis, 
de mandato » (1471-73), e «D. M. Nicolaus de Insulamarie » 
(1479-80). In sul principio del secolo successivo poi l’ Astronomia 
nello Studio di Bologna era insegnata da « M. Martinus polonus » 
(1503-4), e poi da « M. Matthias Sepravicius Bochnensis polonus » 
(1506-9), cui fu ivi anche deferito l’ insegnamento della Chirurgia 
(1509-10), e da Baldassare Sanossarno ( 1519-20). Che poi Niccolò 
Copernico studiasse e fosse laureato il 1499 in Filosofia e Medicina 
a Padova da alcuni fu asserito, da altri negato ®!): certo è che 
il Copernico tra la fine del sec. XV e i primi anni del XVI secolo 
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fu accolto tra gli scolari artisti dello Studio di Padova insieme al 
giovane inglese, più tardi salito in bella fama negli studi matema- 
tici, Cuteberto Tonstall; e quindi furono forse entrambi uditori 
delle lezioni di Matematica allora nel nostro Studio impartite dal 
Triaca, come a Roma, prima di essere destinato ad ascendere la 
cattedra di Astronomia in quella Università, intese le lezioni del 
medico ed astronomo ferrarese Domenico Maria Novara, e presto 
di discepolo divenne suo collega nelle osservazioni sugli astri. Pure 
Luca Watzelrode, zio di Nicola Copernico, aveva studiato Diritto 
canonico a Bologna (1470-73); e forse questo fatto determinò la 
venuta del Copernico, non peranco canonico, a quello Studio 
(1496), ove rimase sino al settembre del ’500, senza però conse- 
guirvi la laurea, ma approfittando assai, lui già colto in Matema- 
tica e in Astronomia, per lo studio delle Lettere: in greco, per 
esempio, si approfondì sotto Codro Urceo di Rubiera nel Reggiano. 
Andrea, fratello di Niccolò Copernico, frequentò pur esso a Bologna 
le lezioni di Diritto (1498), ma senza laurearvisi °*). 

Infine a dar forse non vano saggio della bella eloquenza 
italiana sui primi del sec. XVI andava in Polonia, ambasciatore 
della Repubblica Veneta, Giovanni Badoer, oratore pieno di 
grazia, dalla esposizione « suavis et diserta » °? ), 

Ma la Polonia allo Studio di Bologna oltre i ricordati 
mandò altri suoi docenti, cioè Niccolò « ad lecturam Voluminis » 
(1444-45); « ad lecturam Decreti» Giovanni (1458-60) e Andrea 
(1462-3); per le Decretali e il Digesto Tommaso (1465-66); D. 
Wiladislaus, Archidiaconus Pomerame, wlladislaviensis canonicus » ; 
e Abramo (1482-3). E la Boemia alla sua volta allo Studio di 
Bologna forniva il docente di Medicina Giovanni de Pesslinis 
(1458-59 e ’61-62), col quale forse è da identificare Giovanni di 
Boemia ivi pure lettore di Astronomia nel 1460-61 ; forniva il giurista 
Enrico « ad lecturam Sexti et Clementinarum » (1467-68), e in 
principio del sec. XVI Niccolò Anser « ad lecturam Decreti » 
( 1506-07 ) °4). 

Pietro Lupschovo di Polonia a Padova si laureava poco 
dopo il 1386, e poi forse ivi insegnava: nel 1405 Andrea di 
Polonia eleggeva tra i suoi promotori a Padova il connazionale 
Pietro Radolina o Rodolina, ivi già studente e rettore circa il 1380, 
ivi professore del Collegio dei Giuristi dopo il 1390 e quindi 
vescovo di Cracovia; terzo polacco insegnante a Padova fu circa 
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gli stessi anni Gianusio, per il Diritto, quando già la Boemia 
aveva dato un Corrado, pur ivi lettore di Diritto (1370). Dei 
rapporti corsi tra Croeslao Corosvanchio (cioè Creslaus Curoszwanky 
o Kurozweki, decano di Guesna e di Cracovia, e vescovo di 
Vladislavia, ossia Cujavia, morto il 5 aprile 1503), quando era 
cancelliere del re di Polonia (1493), e Marco Dandolo, dopo l’ an- 
data di questo presso Re Alberto come ambasciatore della Sere- 
nissima (1493), è stato detto bene da altri *). 


X 
UNGHERIA E BOEMIA ED ITALIA. 


Studenti ungheresi han parte nella sistemazione dello Studio 
di Vicenza: studenti boemi a Vicenza. Studenti ungheresi a Padova 
e loro esigenze culturali. Lettori ungheresi a Padova. Studenti 
ungheresi a Pavia, a Ferrara, a Siena, a Bologna; ingerenza di 
ungheresi ed altri « barbari » nella sistemazione dello Studio di 
Bologna. Pier Paolo Vergerio e il Grasso legnaiuolo in Ungheria. 
L’italianismo e la corte di Mattia Corvino e Beatrice; Pietro 
Ranzano, il Poliziano, il Fonzio, i miniatori Gerardo ed Attavante. 
Lippo Brandolini. Dante e 1’ Ungheria. Beatrice, I’ italianismo e la 
Boemia. Un maestro boemo a Venezia. Ancora studenti boemi in 
Italia. 


La contigua Ungheria, spesso legata alla Polonia da comu- 
nanza di vicende, narrate anche dal nostro Callimaco *), aveva 
mandato degli studenti in Italia sino dal 1209, quando ebbe parte 
nella sistemazione dello Studio di Vicenza, durato non oltre il 
1224, un «dominus Nicolaus praepositus in Polonia », scolare, 
insieme coi colleghi « dominus Michael de Ungaria », rettore, e 
col boemo Martino; e sappiamo pure allora studenti in Vicenza 
«domimum Ivonem, cancellarium Polonie, dominum Desiderium, ar- 
chidiaconum de Ungaria, dominum Benedictum » pur ungherese ‘). 

Lo Studio di Padova poi era fondato appena da una decina 
d’ anni che già degli Ungheresi vi convenivano (1231), e una 
trentina d’ anni dopo vi conseguivano anche la laurea: tuttavia 
sino alla chiusa del periodo arpadiano (1301) gli studenti unghe- 
resi a Padova si contano solo nel numero di 9. Sotto i re angioini 
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PA 
furono invece in numero di 17, e durante il lungo regno di Sigis- 
mondo (1387-1437) 22; quindi sino a Mattia Corvino se ne contano 
31 in una ventina d’anni. Durante il regno di Mattia Corvino 
(1458-1490) ritroviamo 66 studenti ungheresi a Padova; e 60 tra 
il 1490 e il 1526. Insomma nei primi tre secoli dalla sua fonda- 
zione (1222-1526) l’ Università di Padova accolse ben 205 studenti 
ungheresi. Tra essi « Nicholaus, archidiaconus ecclesiae Bachiensis 
etiam legitincathedra » (agosto 1309), del pari che « D. Ioannes, 
archidiaconus de Ungaria, Decretorum doctor» circa la metà del 
secolo stesso XIV. E delle esigenze culturali degli Ungheresi scri- 
veva (1488) Raffaele Regio nella sua invettiva contro il Calfurnio : 
«Quod ingenui iuvenes scholastici Germani et Ungari ac omnes 
fere transalpini, qui maxime praestantium iinguae latinae auctorum 
cognitione delectantur, hanc clarissimam omnium Academiam relique- 
runt, tuis ineptiis tuisque insulsis lectionibus est referendum » **). 

A studiare a Pavia l’ Ungheria mandava poi i suoi figli più 
tardi (1392); e nel corso del sec. XV a cominciare con Elia Scepes 
canonista (1455) ebbe oltre quindici laureati a Ferrara; persino 
la lontana Siena conta due studenti ungheresi tra il 1470 e il 1496, 
anzi la testimonianza di uno di essi, « misser Ambrosio », era invo- 
cata (1473) per rimuovere il rettore dello Studio, colpevole di inde- 
gnità. Così parte importante nella gestione dello Studio Bolognese, 
dove appaiono studenti ungheresi sin dal 1265, sostenne Nicola di 
Ungheria arcidiacono di Nytra o Neutra, nell’ arcidiocesi di Gran 
(Strigonio), morto poi vescovo di Erlau, al quale, in una con l’ abruz- 
zese Giovanni da Ortucchio, si deve la redazione degli Statuti 
durati dal 1317 al 1347 °°). ’ 

Ma in Ungheria, dove aveva fatto testamento (1444) a Buda- 
pest, attiratovi dalla protezione di re Sigismondo, Pier Paolo Ver- 
gerio da Capodistria, giurista e filosofo, alla presenza di quel mat- 
tacchione di Manetto fiorentino — il Grasso legnaiuolo — che qui 
tra noi « aveva fama di fare molto bene e colmi e le tavole d’al- 
tari e simili cose » ed essendo « nel numero dei buoni maestri di 
Firenze », era stato già ivi ammesso nella lieta brigata « dei maestri 
d’ alcune arti miste e d’ingegno » insieme con Donatello e il Bru- 
nelleschi, giusta la novella attribuita ad Antonio Manetti; in Un- 
gheria adunque l’ italianismo, cioè a dire la cultura classica, ebbe 
straordinaria diffusione, e forse fortuna, alla corte di Mattia Cor- 
vino 1°). A lodare il vescovo ungherese Niccolò Bathoreo sulla 
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fine del sec. XV il contemporaneo Antonio Bonfini, di cui ci occu- 
peremo tra breve, dopo aver detto che era « vir nobilissimus et 
orator summus », non trova di meglio che soggiungere come fosse 
« italicis moribus et disciplinis ornatus». Pietro Ranzano, il siculo 
a noi ben noto, alunno del Cassarino, e caro anche al Valla pur 
nel suo abito di domenicano, tolto al vescovado di Lucera soggior- 
nava per tre anni circa (1488-90) in Ungheria, a Buda come amba- 
sciatore di re Ferdinando di Napoli presso Mattia Corvino, quando 
Mattia Corvino, già sposo a Beatrice, a detta del Ranzano « formosis- 
sissima et sapientissima >, si sforzava di sollevare la sua corte al 
livello delle corti italiane per magnificenza e squisitezza di cultura, 
tanto che il Poliziano gli si era offerto (1487) quale traduttore di codici 
greci e celebratore poetico delle gesta di lui; quando già per la sua 
biblioteca circa il 1484 aveva raccolto e corretto codici Bartolomeo 
Fonte fiorentino, già chiamato da Sisto IV a professare Eloquenza 
in Roma (1483), e in Ungheria ammirato in Corte alla recita solenne 
di una sua orazione !°). A detta del Bonfini (dec. IV, lib. IV, p. 423) 
accendeva e seduceva l’ animo dei principi, la fama che correva 
« constantissima frequensque » circa la « singulari forma, venustate 
faustissima, incomparabili pudicitia, nobilitate rara, item extempo- 
ralitate orationis, et expeditissima pronunciatione » di Beatrice, figlia 
del re di Napoli; « accedebat virtutum muliebrum copia, etiam 
supra quam sexus ille pateretur » : di guisa che, divenuta regina 
d'Ungheria « non modo novas leges ac edicta tulit, sed vivendi 
mores Matthias Beatricis adventus sane mutavit » (dec. IV, lib. VII, 
pag. 459), cioè « mensas et vivendi modum excoluit, ... exculta 
triclinia, aurata cubicula introduxit, regem a popularitate revocavit 
..» Scyticis italicos mores inseruit, ... Varias, quibus olim carebat, 
artes, eximiosque artifices ex Italia magno sumptu evocavit. Quare 
pictores, statuari, plastici, caelatores et lignarii, argentariique fabri, 
item lapicidae operarii, et architecti ex Italia condueti, insanaque 
his impensa salaria: divinus hinc cultus adauctus, aedicula regia, 
accitis e tota Gallia Germaniaque cantoribus exculta: quin et olitores 
cultores hortorum agriculturaeque magistri ex Italia educti: qui 
caseos etiam latino, siculo, gallicoque more conficerent, evocati. 
Adiecti quoque histriones et mimi, quibus cum regina minium in- 
dulsit: item monaulae, utricularii choraulae ac citharoedi. Invitati 
etiam muneribus poétae, rhetores et grammatici, qui, falsi opinione 
sua, miseriores longe Musas, quam adduxerint, in Italiam reduxe- 
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runt. Has omnes Matthias mirifice coluit, aluitque; Pannoniam alteram 
Italiam reddere conabatur. Viros quaque arte praestantissimos un- 
dique disquisivit, conduxitque: ... nullam artem contempsit unquam. 
Contra Ungari politicae culturae ac deliciarum expertes, haec omnia 
aegre ferre, insanos damnare, sumptus; regiam maiestatem quotidie 
incusare quod ... patrios et severos mores exueret, aboleret antiquos 
ritus et ad latinas, imo gotalanicas delicias, effoeminatosque mores 
plane transfugeret ... At divus ille princeps, omnium bonarum artium 
parens et fautor ingeniorum, ungaricos vulgo mores damnare; ru- 
sticitatem scythicam et incultam vitam publice taxare; inhumanos 
passim ritus abominari; urbanitatem sensim introducere; proceres 
cum nobilitate ad politicum cultum hortarij; iubere domos pro 
facultate magnificas erigere, vivere longe civilius, ac sese mitius cum 
peregrinitate gerere, quam antea praeter omnium opinionem abomi-. 
nabantur. Ad haec igitur omnia exemplo suo imprimis omnes invi- 
tavit... Bibliothecam statuit, mira utriusque linguae foecunditate 
completam: cultus quoque librorum luxuriosissimus ... Palatia erexit 
haud parum a romano luxu differentia » (dec. IV, lib. VII, p. 459-60). 
Ma legga chi vuole nel seguito dell’ opera bonfiniana la descrizione 
delle magnificenze, ond’era sontuosa la corte di Mattia Corvino e 
di Beatrice. 

A Mattia Corvino, cui eran graditi i codici miniati da Gerardo 
e da Attavante recatigli da fiorentini e da bolognesi, dedicava un 
dialogo, informato a cose ungheresi, il nostro Lippo Brandolini 
o Raffaello Brandolini, il poeta latino estemporaneo, dotto ed 
eloquente professore, fratello del più celebre Aurelio; italiano era 
uno dei due medici addetti alla persona del re negli ultimi anni 
di iui), 

Alla mostra dantesca disposta il 1921 a Budapest in una sala. 
del Museo Nazionale sopra gli altri cimeli, nella sua rilegatura in 
cordovano rosso, con nel fronte la mezzaluna ai quattro canti e al 
centro lo stemma di Mattia Corvino, e nel tergo la mezzaluna ai 
canti insieme con la stella dell’ ordine di Medscidje; per le sue 
iniziali, i suoi disegni a penna e le sue illustrazioni, che, miniate 
da mano fiorentina dei primi del sec. XV, conservano puranco 
caratteristiche giottesche, ammiravasi un codice in italiano, di let- 
tere gotiche su pergamena, composto per la famiglia fiorentina dei 
Bandini, del cui stemma pur si fregia, e forse da Francesco Ban- 
dini offerto in dono all’ amico suo ed ospite Mattia Corvino. Invasa 
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l'Ungheria e occupatane la capitale dai Turchi, gran parte della 
preziosa Biblioteca corviniana era trasportata a Costantinopoli; e 
solo nel 1877 il sultano Abdul Amid II in sua cortesia con alcuni 
altri rimandava qual regalo alla R. Università di Budapest il pre- 
zioso codice arricchito frattanto della rilegatura attuale. Si ammirava 
del pari alla mostra un esemplare, appartenuto a re Sigismondo 
(1387-1437), e ora di proprietà della Biblioteca Arcivescovile di 
Egar, della traduzione latina e del commento pur latino alla Divina 
Commedia dovuti al vescovo di Fermo fra Giovanni da Serravalle 
indottosi a tale opera, notisi bene, per suggerimento dei primati 
inglesi di Bath e di Salisbury, oltrechè del vescovo di Saluzzo, 
suoi intimi al concilio di Costanza, convinti che la traduzione nella 
lingua universale avrebbe favorito la divulgazione della conoscenza 
del sacro poema presso tutti i popoli. Ammiravasi un codice del 
«De Monarchia » della fine del 1438 o del principio del 1439, 
dovuto ad Alberto d'Austria, re d’ Ungheria (1437-39) e imperatore 
romano: e avvertasi che la stesura di tal codice avveniva forse 
in Boemia, forse in Polonia, certo non in Italia. Similmente presto 
in Ungheria penetrarono le prime edizioni della « Commedia » a ‘ 
stampa, quella di lesi del 1472, e quella di Venezia del 1492, del 
pari esposte nella mostra di Budapest !%). 

A Beatrice, sposa di Mattia Corvino sin dal 1476, si dovette 
adunque gran parte dell'amore di lui alle Arti e alle Lettere, che 
egli favori e protesse, mentre forse i dissapori col successivo ma- 
rito, Wladislao II, re di Boemia, impedirono ogni azione di lei sulla 
cultura della Boemia !°). — Certo però questa non era stata indiffe- 
rente alla cultura nostra, poichè Carlo I Roberto d’Angiò, impe- 
ratore e re di Boemia, circa il 1350 aveva offerto la nomina di suo 
Consigliere -Supremo al giurista Rainerio da Forlì, dello Studio di 
Pisa, già maestro negli Studi di Padova e di Bologna, a Bologna 
anzi maestro a Bartolo di Sassoferrato, e speciali privilegi furon 
concessi dal re di Boemia al nostro Bartolo da Sassoferrato in 
omaggio alla sua eccellenza nel giure 1%); e poi nella cultura era 
tanto rapidamente progredita, che un « magister Franciscus de Praga» 
ci appare a Venezia «rector scolarum S. Paternioni già nel maggio 
del 1417 !°8) ». Certo non invano la Boemia mandava a studiare 
a Padova i suoi figli quali (dopo Niccolò trovantevisi a studiare il 
Diritto canonico già nel 1439) Paolo «de Praga » laureatosi «in 
Artes » sotto Stefano de’ Dottori, Antonio Roselli, Sigismondo Pol- 
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castro, Bartolomeo da Noale e Giovan Ludovico de Radicibus, 
presente anche « Wenceslao de Praga », già Dottore nelle Arti e 
scolaro di Medicina (24 marzo 1442). Si trovava puranco Paolo a 
Padova il 9 agosto 1445, quando insieme col connazionale « Wen- 
ceslao de Crunlovia », assisteva quale teste alla laurea in Diritto 
— canonico di Nicola del « q. Martini de Crunlovia pragensis dioc. »,. 
alunno di Giacomo de Zochis, Antonio Roselli, Federico Capodi- 
lista e Angelo di Castro. Wenceslao, figlio di Stefano « de Pra- 
chaticz » o di Praga, laureavasi poi in Medicina con Bartolomeo 
di Santa Sofia, Bartolomeo di Montagnana, Stefano de’ Dottori, Sigi- 
smondo Polcastro e Cristoforo da Bergamo (20 ottobre 1442) !°). 


XI 
UNGHERIA ED ITALIA. 


Ancora l’ italianismo e la corte di Mattia Corvino: Pietro Ran- 
zano, T. Alessandro Cortese. L’opera di Antonio Bonfini in Un- 
‘ gheria. Vladislao II e il Bonfini. Le fonti del <« de Rebus Ungaricis » 
del Bonfini; sue traduzioni dal greco; altre sue opere. La « Prae- 
fatio » del Bonfini alla traduzione di Filostrato. Il Bonfini seguendo 
con altri letterati Mattia nelle sue ultime imprese, attende alla tra- 
duzione del Filostrato; vicende del codice corviniano del Filostrato; 
qual parte ne andava stampata; un tratto della « Praefatio » nelle 
«< Decades de Rebus Ungaricis ». Intorno al « De Rebus Ungaricis » 
e alla sua pubblicazione; storia del ms.. Il Bonfini come scrittore e 
come storico. Altri italiani in Ungheria, e loro azione civile: 
Giovanni fiorentino; fra Giacomo della Marca, fra Giovanni da 
Capistrano e i valori morali. 


Il « Liber de rebus hungaricis » dedicato a Mattia Corvino e 
dal Ranzano composto durante la propria legazione in Ungheria 
ci addita il Ranzano come precursore del Machiavelli, se non nel- 
lacume politico, almeno nelle finalità perseguite da entrambi quali 
osservatori e studiosi di uomini e di paesi: ed è completato dal- 
l’ elogio funebre, in cui Mattia Corvino, defunto nel 1490, è dal 
Ranzano ritratto campione della Cristianità contro i Turchi '°*), del 
pari che nell’ « Encomium de Matthiae Regis laudibus bellicis » di 
«T. Alexander Cortesius, unus ex numero, quos foelicissimum 
illud et politissimum Angeli Politiani saeculum produxit!)». T. 
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Alessandro Cortese, fratello di Paolo Cortese — l’autore del « De 
hominibus doctis dialogus» (Florentiae, I. Mazzoni, 1847), e del- 
l’opera ai suoi tempi tanto ammirata « De cardinalatu » — non solo 
fu segretario apostolico, ma ebbe fama di poeta, e godette la stima 
di tutti i dotti dei suoi tempi, tra cui il Poliziano, che gli indi- 
rizzò un’ elegia. — Benchè — scriveva il Cortese nella lettera in 
prosa premessa quale dedica al suo « De Mathiae regis laudibus 
bellicis » — nulla sembri più difficile, o ottimo Re, che scrivere 
di te, perchè in te « omnis est laus imperatoria », e tu raccogli 
tutte le doti di un buon Principe, tuttavia nella convinzione che 
ognuno avrebbe approvato, se non il risultato, almeno la mia in- 
tenzione, ed essendo’ commosso per le tue mirabili imprese, ho 
scritto due libri « de tuis laudibus ». E, poichè tu eccelli ugualmente 
nella guerra e nella pace, in un libro ho trattato « res bellicas », 
nell’ altro « pacis artes ». Ti mando ora il primo, e tra breve ti 
manderò il secondo, cui sto puranco attendendo. Non ti avrei man- 
dato neppur questo, se non fosse sconveniente che fosse letta dagli 
altri un’ opera, la quale restasse ignorata da te, a cui è consacrata. 
Ed è letta e divulgata non perchè sia scritta elegantemente (io poco 
valgo e per dottrina e per ingegno), ma perchè contiene giuste 
lodi di te, le quali ottengono tanto largo consenso, son tanto cele- 
brate, che, comunque messe in iscritto, riescono gradite, e chi le 
ha scritte rendono gradito a tutti. Pertanto come a te si addicono 
tutte le lodi, « tum maius quiddam atque praestantius in te ‘est, 
quam quod aetas nostra pati videatur, et plane cum antiquitate 
conferendum ». Quindi la città nostra, Roma, « Dea », per così dire 
di tutte le terre e genti, dalla quale discende la stirpe tua !’°), 
« tuis gestit virtutibus, tibi gratias agit, ipsaque, cui natus es, 
res publica christiana, quo frequentius glorietur, in quove magis 
conquiescat habet neminem ». Ed in tanta unanimità di sentimenti 
verso di te, io, benchè lontano e a te ignoto, ho dettato, comunque 
. mi sia riuscito, questo carme « ut simul immortalem tuam gloriam 
meis versibus venerarer, simul egregiam in te ostenderem volun- 
tatem ». Tu poi, se le brighe del regno te ne lasciano il tempo, 
leggilo, te ne prego, «atque cognosce, et si merui, in tuorum numerum 
adscribe ». — Preludiava ancora Alessandro Cortese al suo carme 
con un’ allocuzione a questo in sette distici, conchiusa dai versi: 


Mathias, Romanus honos, cui vertice sacro 
Pierias laurus bellica fert hederas 11), 
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Senza addentrarci. nell'esame delle vicende, onde è intessuto 
il carme a stampa «de laudibus bellicis » del Cortese deploriamo 
invece ci sfugga la conoscenza dell’ altro carme di lui, in cui egli 
aveva trattate le « artes pacis » di Mattia Corvino, perchè presu- 
miamo in esso una miniera di notizie intorno ai rapporti culturali 
da noi perseguiti: e con ciò passiamo senz’ altro a rilevare come 
Antonio Bonfini, da Patrignone nella Marca Ascolana, fratello 
di Matteo, professore nella Università di Roma !!*), suffusa di una 
assai diversa idealità ci tramandasse la figurazione di Vladislao II, 
l’ imbelle successore (1490-1516) di Mattia Corvino, alla cui corte 
egli aveva ottenuto favori segnalati per la propria erudizione. — 
Quando io — scriveva il Bonfini nella « Praefatio » di dedica del 
« De rebus Ungaricis ad Divum Vladislaum Serenissimum Ungariae 
Boémiaeque Regem » — e ciò mi accade di spesso, prospetto a 
me medesimo con quanta fortuna per tutta la Pannonia sia avve- 
nuta la fausta elezione tua, tu mi sembri ingrandire ogni giorno 
più, ti vedo sorpassare ogni aspettativa, suscitare di te ogni più 
alta meraviglia ... Tu, in un tuo desiderio nostalgico di pace, ini- 
ziasti un periodo di quiete feconda, e alla Pannonia esausta hai 
procurato il refrigerio di circa due anni di « ocium », il che prima 
d’ora le era affatto sconosciuto ... E tanta gloria te n’è venuta che 
tutti esaltano le tue benemerenze. Pertanto a buon diritto dedico 
l’opera mia a te, eloquente ed erudito in sommo grado ... Oh, se 
essa rispondesse all’ altezza dell’ argomento, e appagasse il giudizio 
tuo !.. Comunque, o Principe mitissimo, accogli di buon grado 
l’opera dedicata a Te, imitando gli Dei immortali, i quali godono 
anche di poco incenso, nè disdegnano le offerte anche minime dei 
loro ministri... — !!5). 

Non era studioso di poca cultura il Bonfini, a giudicare 
dal lungo elenco delle fonti per l opera sua. Ecco tale elenco: 
Ablanius scriptor Gothicus, Aeneas Sylvius, Ammianus Marcel- 
linus, Annnales Boémorum, Annales Polonorum, Annales Unga- 
rorum, Apollodorus, Apollonides, Appianus, Aristobolus, Biblia, 
Blondus, Challimachus, Cornelius Nepos, Cornelius Tacitus, Cre- 
scentius Metropolita, Criton, Damasippus, Diodorus, Diogenes Laér- 
tius, Dion, Dion Pruseus, qui Getica scripsit, Dionysius, D. Hie- 
ronymus, Ephorus, Eratosthenes, Euripides, Eutropius, Franciscus 
Petrarcha, Guilielmus, Hecataeus, Hegesippus, Herodianus, Hero- 
dotus, Homerus, Hypsicrates, Jordanes, Julius Capitolinus, Leopran- 
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dus, L. Florus, Menander, Metrodorus Scepsius, Onesicritus, Otho, 
Palmerius, Paulus Aquileiensis, Paulus Diaconus, Paulus Orosius, 
Philemon, Philostratus, Pitheas, Plinius, Plutarchus, Polycletus, 
Pomponius Mela, Possidonius, Procopius, Ptolemaeus, Richardus, 
Rogerius canonicus Varadiensis, Sichardus, Strabo, Suidas, Sym- 
machus, Timaeus, Trebellius Pollio, Trogus Pompeius "!4). 

| E della sua cultura il Bonfini dette bella prova attendendo ad 
altre opere: così tradusse, dedicando la traduzione al re Mattia 
Corvino, la Téyvn di Ermogene di Tarso; tradusse dalle storie di 
Erodiano, compose una « Tabula chorografica Ungariae >» e un 
« Beatricis symposium »; sappiamo che tenne una orazione, copiosa 
di notizie storiche e gentilizie, alla morte di Casimiro, re di Po- 
lonia, in Lituania (1492). Infine è da ricordare un trattato di archi- 
tettura di ignoto autore italiano che per incarico di Mattia Corvino 
egli in tre mesi «in latinam e materna lingua traduxerat ». 

È a stampa la «Praefatio »- del Bonfini alla sua « Traductio 
in Philostratum Lemnium, sophistam praestantissimum », dedicata 
«ad divum Matthiam, Ungariae, Bohemiae Austriaeque Regem, 
Principem invictissimum » ed è ovvio, date le consuetudini adu- 
latorie umanistiche, aspettarsi in essa ben altro linguaggio che non 
quello tenuto poi all’imbelle Vladislao II. Abbondano infatti in tale 
« Praefatio » le più iperboliche lodi a Mattia appunto per il valore 
bellico di lui! Del che ci passiamo, spigolandone invece notizie 
d’altro genere. Si era spinto in Ungheria il Bonfini allettato dalla 
fama della magnificenza e generosità di re Mattia, ed al Re e a 
Beatrice aveva offerto vari volumi di opere sue non ancora pub- 
blicate. Tre erano state da lui dedicate al Re, l’Ermogene e l’ Ero- 
diano — che aveva tradotti dal greco in latino — ed un’ operetta 
sull’origine della famiglia Corvina. A Beatrice ne aveva dedicate 
due: una sulla verginità e sul pudore coniugale, e un’altra di 
storia ascolana. In terzo luogo aveva indirizzato al principe Gio- 
“vanni un « Epigrammaton libellum » con una piacevole e non inu- 
tile prefazione, in cui trattava dell'educazione addicentesi a un 
principe. Avendo, pur tra le brighe della guerra, il re scorso avi- 
damente tali opere con grande suo compiacimento e ammirazione 
per l'ingegno dell’ autore, che non conosceva ancora personalmente, 
nel dicembre del 1486 a Vienna alla presenza dei magnati di sua 
corte ascoltava attentamente il Bonfini a recitare una propria ora- 
zione; e, fatti portare tutti i detti libri di lui, li diede a leggere 
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«cunctis proceribus et pontificibus. Postulanti [Bonfinio] missionem 
abnegavit: nec parvo quidem Picentem rhetorem salario conduxit», 
e lo nominò lettore di Beatrice, con obbligo di scrivere assai cose 
per lei; gli impose inoltre di seguire lui e lei per «castra, scri- 
ptoribus et philosophantibus inimica.» Così il Bonfini tenne dietro 
all'esercito durante tutte le spedizioni (1486-87) di là dal Danubio 
contro l’imperatore Federico III; così vide « Hamburgum captum » 
sulle rive del fiume ; vide «confractam Lavam, Retiam, Engebur- 
gamque »; percorse « ulteriorem Austriam »; giunse a « Viennam, 
Flaviam olim appellatam » presa dopo un lungo assedio; assistette 
alla oppugnazione di «Civitatis Novae», durata un anno, e al 
successivo trionfo di Mattia; lo seguì «ad Scaeam Viennam,... 
quae in faucibus montium Noricorum sita est», stando vicino a 
Beatrice « dominam deamque» sua. Ammirato di tanta valentia 
guerresca di re Mattia, il Bonfini lo celebra « Dominum Deumque », 
superiore come duce ai duci antichi e ai capitani moderni; l’Italia 
nessuno ha ormai da contrapporre a lui, « praeter illustrissimum 
Alphonsum Aragoneum »; la gloria di Mattia Corvino compensa 
la penuria odierna di valenti capitani, di modo che «haec aetas 
habeat, quod universae ita possit objicere vetustati, ut illa saepius 
obmutescat. Hoc — prosegue il Bonfini — ex Philostrati lectione 
cognosces, Princeps invictissime, quem Poétarum interpretationi 
maxime necessarium, in Novae Civitatis obsidione dum cum Diva 
Regina Beatrice..., nostri studiis... ad modum delectata, haud procul 
a castris hibernaremus, inter tumultus hostium, machinarumque 
fragoures, tribus fere mensibus e graeco in latinum sane traduximus. 
Nam cum Tideus noster, arguti compos ingenii, et vir apprime 
eruditus, me otio suo offendisset, hunc librum obtulit: quo ingra- 
tum meum otium consolarer. Accessit Julius Aemilius vester Me- 
dicus... et Poéta sane non contemnendus. Item Stephanus Crispus, 
Protonotarius Pontificius,... latinae linguae elegantia praestans: qui 
me in traducendo saepe usque adeo adurgebat ut quandoque ad 
modum timerem, ne e festinata hac foetura quicquam ederem inma- 
turum. Proinde Trojani belli Vestra Majestas imprimis Heroica 
legere dignetur: unde facile intelliget, pensitatis Graicis Trojanisque 
Heroidibus, qui plus mendacio quam veritati debuerunt, se plus 
nominis ex Austriae tantum quam illos ex Trojano bello prome- 
ruisse.... Sed antequam haec legas, de Philostrati vita est aliquid 
disserendum ». Qui finisce la « Praefatio » del Bonfini e avverte in 
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nota l'editore: «Sequitur in Codice vita Philostrati, quae tamen in 
Juniorem potius quam Seniorem convenit.» Il Codice del Bonfini 
dalla Biblioteca Budense di Mattia Corvino passava poi alla Impe- 
riale Vindobonense sin dal secolo XVI, col titolo e la dedica: 
«Divo Matthiae Corvino, Principi invictiss. Ung. Boe. que Regi, 
Philostrati Heroica, Icones, Vitae Sophistarum et Epistolae ab 
Antonio Bonfine traductae et in Cor. [vinianam] Bibliothecam regia 
impensa relatae ». Di questa traduzione solo le « Vitae Sophista- 
rum» videro la luce, «ex aedibus Schurerianis a. 1516. 4.° cum 
praefatione Nicolai Gerbelii »: riuscivano a Basilea nel 1563; le 
ripubblicava Federico Morelli nella sua edizione di Filostrato in 
greco e in latino, molti errori correggendo, a detta sua, ma molti 
lasciandovene; certo la traduzione non appagava T. Gataker (Ad- 
versar. Miscel. cap. 16). Che il Codice dianzi detto sia quello 
stesso allestito dal Bonfini per Mattia Corvino desumesi con sicu- 
rezza dallo splendore di esso, veramente regale, e dalla iscrizione 
del frontispizio. È membranaceo, di fogli 171, con fregi a colori e 
dorati, di rara bellezza. I successivi trapassi del Cod. sono atte- 
stati da inscrizioni e in principio e in fine di esso, quale questa: 
« Mihi [= Johanni Gremperio, di cui sotto, forse] hunc librum dari 
iussit serenissima Regia Majestas, Hungariae et Bohemiae Wiladi- 
slaus in praesentia D. Wolfgangi Ptilsperger Camerarii intimi et 
generosi Stephani de Zinzendorff anno XII{ penultima Decembris ». 
E quindi: «Post hoc jure testamenti a Gremperio ad me Crispi- 
nianum hic liber venit». In fine vi sono le solite formule della 
donazione fattane al Collegio di S. Niccolò da Giovanni Fabro, 
vescovo di Vienna, il 10 gennaio 1540. Le lettere dell’ iscrizione, 
sopra riportata, di dedica a Mattia Corvino sono in oro. Un brano 
della « Antonii Bonfini Praefatio ad Philostrati opera» e preci- 
samente quello, in cui il B. tratteggia un quadro cosi suggestivo 
del valore e insieme della disciplina militare e dell’integrità di 
costumi degli Ungheresi, castigatissimi pur quando era facile 
abbandonarsi alla licenza — brano pur ripetuto nella dec. IV, lib. 
VIII, pag. 469 dell’ediz. cit. — era pubblicato poi a parte da CI. 
‘ Bellius in « Apparatu ad Historiam Hungariae » col titolo « Spe- 
culum priscae Ungarorum militaris disciplinae » 115), 

Di scrivere l’opera storica « De rebus Ungaricis » dall’ origine 
del mondo sino ai suoi tempi Antonio Bonfini aveva avuto l’ in- 
carico da Mattia Corvino; l'aveva incominciata poco prima della 
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morte di quel re (1490) e poi l’aveva proseguita d’ordine del 
successore Vladislao II convinto, questo pure, che tante gloriose 
imprese, tanti fatti memorandi sarebbero stati « omnia facile inte- 
ritura..., nisi quae literarum viverent monumentis ». Non si nascose 
il Bonfini le difficoltà del compito assunto: «quandoquidem eam 
scribere sum iussus Historiam, quae gravis et recondita est, ac 
nullis fere scriptoribus illustrata, et, si qui reperiuntur, hi per quam 
pauci sunt, ac ineptissime barbareque scripsere »; e, per assolverlo, 
descritta da prima la regione scitica ed ungherese, toccava del- 
l’origine, costumi ed imprese degli Sciti, e narrava insieme le 
guerre di Unni, Goti, Vandali, Alani e Gepidi non trascurando di 
dire dei Longobardi, Bulgari e Romani, ed «alia quoque permulta 
cognitu non indigna ». Così giunse ai tempi di re Stefano (997-1038) 
e trattò via via degli altri re sino a Sigismondo di Lussemburgo 
(1387-1437); e spingevasi sino agli avvenimenti del 1463, prota- 
gonista Mattia Corvino sino dal 1458. Qui l’opera del Bonfini fu 
data per interrotta, a causa della morte di lui o per altra grave 
ragione, dal suo primo editore, Martino « Brennerus », che la pub- 
blicava a Basilea nel 1543 coi tipi di Roberto Winter, divisa in 
tre decadi: i 10 libri della 1." decade arrivano al 1002; i 10 |. 
della 2.* d. al 1382, e i 30 libri occupano oltre 500 pp. (cm. 25 X 16). 
I 10 1. della «Decadis quartae a Sambuco repertae » arrivano al 
1490, alla morte cioè di Mattia Corvino e alla incoronazione di 
Vladislao (trovandosi però in entrambe le edizioni inserito tra il 
I. 8.° ed il 9.° un capitolo recante la rubrica « De reddita Matthiae 
corona, et foedere inter potentiss. invictiss. Fridericum III impera- 
torem, et ipsum Serenissimum regem Matthiam: nomina locorum 
personarumque fere ex Vladislai pactis colligi poterunt inferius » 
e riferentesi ad avvenimenti del 1463); e la dec. V rimane inter- 
rotta al I. 5.° con gli avvenimenti del 1495. Nell’ edizione di Basilea 
del 1543 alle tre decadi seguono, dopo una anonima breve « Chro- 
nologia Pannoniae » (p. 537-9) due libri «De regibus Ungariae » 
(p. bb 2r — cc 4 v) di « Michael Ritius Neapolitanus, Bonfinii 
rhapsodus », definita anche « Epitomes Michaelis Ritii in Chronica 
Ungariae »: a questi tien dietro |’ « Attila» (p.ddrT—dd3r) pur 
in prosa, come le opere precedenti, del nostro Callimaco Esperiente, 
o Filippo Buonaccorsi da S. Gemignano; e il volume si chiude con 
l «Encomium» «De Matthiae Regis laudibus bellicis », in circa 
1200 esametri, di T. Alessandro Cortese, che si legge pure nel- 
l’edizione del 1690 (p. 659 sgg. !!%). 
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Ma torniamo all’opera del Bonfini, per un momento ancora. 
Nel 1540, tre anni dopo che aveva pubblicato il dialogo di Lippo 
Brandolini a Mattia Corvino, Martino Brennerus, « Bistriciensis 
transylvanus >», prese a riflettere intorno alla storia più antica del 
suo popolo, dolendosi che tanto memorabili vicende degli Unghe- 
resi non fossero state adeguatamente illustrate da storici di valore; 
e accadde allora che a Vienna, alla corte di Ferdinando d’Austria, 
capitato Francesco Abstemius, arcidiacono e canonico di Alba 
Regia, e uomo eruditissimo, ivi questi col suo amicissimo Bren- 
nerus deplorasse il dilagare della potenza mussulmana e insieme 
ricordasse come tutto quello che gli Ungheresi avevan fatto da 
quando erano apparsi sulla scena del mondo nell’ Europa orientale 
sino ail tempo di Mattia Corvino era stato narrato in trenta libri 
o capitoli elegantemente da Antonio Bonfini per incarico di questo 
re; «cuius libri, inquit, copiam Paulus Isthuanfius, vir et literis et 
genere ornatissimus, superioribus diebus, dum Quinqueecclesiis 
agerem, mihi fecit». Di qui un vivissimo desiderio mel Brenner 
di possedere un tanto tesoro, desiderio soddisfatto dall’ Isthuan- 
fius, il quale, informatone, cortese quanto dotto, gli dette sponta- 
neamente il libro esortando lui per di più a pubblicarlo. « Quam- 
quam autem» prosegue il Brennerus, « liber imperitia librariorum, 
qui ex Budensi exemplari aùroyodp@ hunc descripserant, multis in 
locis depravatus esset, quibus castigandis restituendisque non parum 
operae mihi insumptum est; neque tamen in tanta temporis angu- 
stia qua bibliopolis nostris, ad mercatum Francfordiensem profe- 
cturis, aedendi libri provincia demandanda erat, pro dignitate quaeque 
a me restitui potuerunt, aeditionem tamen longius differre nolui 
ne... intercideret aliquid, quod aeditionem interturbaret,... histo- 
riaeque studiosos tantarum rerum cognitione fructuque fraudaret ». 
Così si ebbe nel 1543 a Basilea, «ex Roberti Winter officina » 
l'edizione delle « Antonii Bonfinii Rerum Ungaricarum Decades 
tres», della quale pure ci siam valsi sinora, e intorno a cui con- 
chiude l’ editore che il Bonfini non vi potè dare l’ultima mano, 
perchè sorpreso dalla morte, — « quamvis» egli prosegue, «... ab- 
solutum opus, quod ad historiam attinet, undequaque sit, pleraque 
tamen concisa abruptaque sunt, nisi librariis indoctis, qui librum 
descripserunt, id velimus attribuere, quod etiam ipse, ut credam, 
facile adducor. Multorum enim manus in Exemplari agnoscebatur, 
unde furtivis et succisivis operis, alicuius episcopi iussu, clam 
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descriptum fuisse puto »!!?). Ma il fatto si è che l’ edizione di Basilea 
(1543) era stata riconosciuta presto incompleta tanto che l’opera 
veniva ripubblicata ad Hanaw in Franconia, «Hanoviae, Typis Weche- 
lianis, apud Claudium Marnium et haeredes Joannis Aubrii », nel 
1606 col titolo invece « Antonii Bonfinii Rerum Ungaricarum Decades 
quatuor cum dimidia... per Joann. Sambucum Caesar. Maiest. con- 
siliarium et historicum », il quale vi premetteva, tra l’altro, l’ av- 
vertenza: « Secuti sumus hac editione priores tres Decades Bon- 
finii, ex regio illo Dn. Reuaiorum ac Brenneri codice: ac, ne cui 
fraus facta videretur, varietatem ex Oporini impressione, quae ali- 
quot locis ex codice Polonico (forte Lasciano) et aliis quos laudat 
Bonfinius, lacunulas nominaque subiecerat, sine disputatione hic 
apposuimus »: donde si ricava che delle prime tre decadi fu fatta 
altra ristampa, qui designata con la frase « Oporini impressione », 
cioè l'edizione di Basilea del 1568, già completa però, poichè alle 
tre prime decadi susseguiva come nell’ edizione del 1606 la decade 
IV e metà della decade V (« Decades quatuor cum dimidia »): delle 
prime tre anzi l'edizione del 1606 dà tutte le varianti (p. 13-14) 
sull’edizione del 1568, attestandoci così come non infondato fosse 
il rammarico del Brennerus su l’ « imperizia librariorum » deturpa- 
‘trice del testo capitatogli tra mano e da lui edito, sia pure con 
intenti e criteri emendatori. Circa il testo del 1606 scrive |’ editore 
Sambucus: «... XV libros adieci, quorum decem e Bibliotheca 
Dominorum Revaii, cum aliis (credo) communicati, ad me perve- 
nere: quinque posteriores nobilissimus ac doctissimus antistes 
Varadiensis, Franciscus Forgatz, ec. ante paucos annos Oporino, 
typographo Basiliensi, a Cristophoro Trecio primum communicatos, 
liberaliter mihi detulit». 

Circa le qualità di storico e di scrittore del Bonfini il suo editore 
del 1606 scriveva ( Praefatio, p.7) che i dialoghi di lui sul pudore 
coniugale, le sue traduzioni da Erodiano e da Ermogene attestano 
l’ eccellenza del suo ingegno e il suo acume nella *ilosofia, e che 
poche storie di altre genti per eloquenza e potenza di stile si ugua- 
gliano alle « Rerum Ungaricarum Becades » ; « quantivis alii lovium 
suum faciunt, pronunciatorem grandem, nescio quam sincerum », 
vi era chi lo metteva subito dopo Livio. Del resto non parve da 
tacere al Sambucus che il Bonfini talora, dimenticando il proprio 
dovere di storico, si lasciò trarre a malignità e calunnie: «idque 
fortasse redempto a Matthia iudicio et calamo eius, quae rerum 
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seriei nihil detrahunt». Nè il Bonfini la perdonò a Mattia Corvino, 
che egli affermò «imprudentem, voluptuosum, theatris deditum, ambi- 
tiosum, ferum, in adiungendis amicis praecipitem, in relinquendis 
facilem, adulatoribus benignum, immemorem beneficiorum ».... 

Ci sia dato tuttavia ricavare ancora da quest’ opera che al 
tempo di Sigismondo di Lussemburgo, re di Ungheria e di Boemia, 
( 1387-1437), un Filippo fiorentino fu «et sua et illius virtute nimis 
adauctus» !!8). Ricavasi pure che al tempo di Alberto d’ Austria, 
re d’ Ungheria (1437-39), a Buda per le consuete rivalità tra Unghe- 
resi e Tedeschi costituenti promiscuamente la massa della popo- 
lazione i primi suscitarono un grande tumulto, per cui i Tedeschi 
si rinchiusero nelle proprie case, le barricarono, vi si appostarono 
a difesa, armati. Gli Ungheresi le assalgono e se ne impadroni- 
scono concentrando i loro sforzi naturalmente su quelle più ricche, 
e sui fondachi meglio forniti: ne trucidano i difensori, e non han 
riguardo nè ad età, nè a sesso. Quindi si assalgono anche altre 
case con pari ferocia ; infine si dà addosso a tutti i forestieri, spe- 
cialmente si mira alle case dei negozianti italiani, per cupidigia 
di bottino; e la città tutta è in subbuglio: «prae furore effera- 
tissimae gentis, urbs universa passim caedibus et clamore com- 
pletur». Vi era in quella contingenza a Buda il francescano Giacomo, 
un santissimo uomo, nato nei pressi di Ascoli, il quale poco prima 
con Giovanni da Capestrano, « pari sanctitate praedito », era 
giunto dall’ Italia in Ungheria a scopo di propaganda religiosa. 
Fra Giacomo nel suo rammarico per la ferocia di quella barbara 
gente, sentiti i tumulti, impugnando il Crocifisso in compagnia di 
altri sacerdoti esce dalla chiesa di S. Giovanni, ora eccitando a 


perdono e a misericordia, ora invocando l’ aiuto di Dio: — depon- 
gano le armi, non spargano più sangue cristiano in guerra civile, 
temano l’ ira divina; — si inginocchia dinanzi ai violenti, supplica 


che non incrudeliscano più, lascino a Dio il compito della giustizia. 
Ma essi incrudeliscono più barbaramente ; uccidono chiunque cade 
loro nelle mani ; saccheggiano le case ; guastano merci e beni d’ ogni 
sorta; ogni cosa è buttata in istrada e per le piazze a saziare la 
frenesia di distruzione della plebaglia. E Giacomo alfine, ricono- 
scendo che egli nulla poteva su quegli esseri imbestialiti nè con 
le parole nè con l’ autorità del Cristo, si ritrasse di nuovo nella 
chiesa di S. Giovanni, onde era uscito. E gli Ungheresi si ristettero 
solo dopo che furono saziati di larga strage dei Tedeschi !!*). 
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Abbiamo testè avuto occasione di ricordare Giovanni da Cape- 
strano: vediamo adunque di quale luce rifulga nell’ opera del 
Bonfini. Caduta Costantinopoli in mano ai Turchi ( 1453 ), il sommo 
pontefice Niccolò V (1447-1455 ), temendo per l’ Ungheria e le 
regioni limitrofe, perdute le quali la cristianità sarebbe stata spac- 
ciata, promulgò un editto, con cui accordava completa remissione 
per qualsiasi delitto a quanti spontaneamente e gratuitamente si 
fossero fatti crociati contro i Turchi. Per di più in Germania, in 
Ungheria, in Polonia aveva provveduto ad inviare, per eccitarvi 
la gente alla difesa con l’eloquenza sua, l’abruzzese Giovanni da Ca- 
pestrano, dell’ ordine di S. Francesco, uomo di vita impeccabile e 
anche perciò, come per la sua facondia, adattissimo a tale scopo. 
E alla sua volta l’ abruzzese aveva aggregato a sè il francescano 
piceno Giacomo, di costumi non meno intemerati di lui, e insieme 
i due giunsero nelle regioni minacciate dall’ invasione turca, prece- 
duti dalla fama dei miracoli da loro compiuti: si diceva per esempio 
che durante il viaggio quando avevan voluto passare il Po erano 
stati sgarbatamente respinti dal portolano perchè, giusta la regola 
dell’ ordine, i due non avevan denaro per pagare il tragitto; e 
allora, disteso sulle acque il lor mantello, essi vi si erano accon- 
ciati sopra con i compagni, e, come su una tavola dopo un nau- 
fragio, erano tragittati sicuramente all’ altra riva tra lo sbalordi- 
mento di tutti i presenti. Giunti in Austria e in Germania, anzitutto 
attesero a suscitarvi una mirabile devozione a S. Francesco ; e così 
ivi come in Stiria, in Carinzia, in Ungheria fondarono molte comu- 
nità del loro ordine e ravvivarono il sentimento religioso illanguidito. 
Fu appunto Giovanni Corvino, che, infiammato da ardore religioso, 
avendo ammirato lo spirito superiore dei due italiani a Vienna, dove 
si era recato a porgere il'suo ossequio a Ladislao, li condusse 
entrambi con sè in Ungheria e così fu raccolta una grande quantità 
di crociati. Non è nostro compito esporre qui le particolari vicende 
di quel periodo fortunoso ; nè varrebbe la pena di registrare che, 
arrestati alfine e a gran fatica i Turchi per l’ opera combinata del- 
l' Ungherese e dell’ Italiano, il Capistrano e il Corvino per iscritto 
riferirono i memorabili eventi al nuovo pontefice Callisto III, e nella 
propria lettera così l’ uno come l’altro attribuiva a sè il notevole 
successo ottenuto, senza neppure fare menzione dell’opera altrui !?°); 
la piccola vanità non offuscherebbe la gloria dei due grandi. Ma, 
essendo poco dopo morto Giovanni Corvino (10 settembre 1456 ), 
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designando per suo successore Mattia per quanto secondogenito, 
a ciò per divina ispirazione indotto anche da Giovanni da Cape- 
strano, Giovanni da Capestrano dopo la morte di Corvino non fu più 
visto ridere, quasi come quegli che, pur militando sotto le stesse ban- 
diere, dopo il conseguimento di una gran vittoria avesse conteso a un 
collega il giusto trionfo. Trascorse alcune notti insonni, rammarican- 
dosi che non gli fosse accordato di finire la vita ànche lui; si ammalò 
per il dolore della morte dell’amico e, sfuggendo alle cure dei medici, 
dopo pochi giorni si addormentò nell’ ultimo sonno e fu sepolto 
«ad Vilachum, in Syrmiensi agro », nella chiesa del convento di 
S. Francesco. Canonizzato, grandi miracoli furono attribuiti ad inter- 
cessione di lui. Così santissima vita condusse Giacomo piceno, che, 
rassodata in Ungheria la devozione a S. Francesco, tornò in Italia 
e assai più tardi moriva a Napoli, degno pur lui di esser compreso 
tra i santi per i molti miracoli !* ). A noi sembra non disdica aver 
fatto tanta parte ai due religiosi italiani qui tra umanisti e altri 
« studiosi viri », perchè essi così efficacemente contribuirono e con 
I’ eloquenza e con l’azione personale a tener alti i valori morali 
in momenti così gravi per la civiltà europea. 


XII 
ANCORA UNGHERIA ED ITALIA. 


Altri italiani in Ungheria : Galeotto da Narni, Cinzio d’ Ancona, 
Tadio Ugoleto da Parma. Giano Pannonio a Ferrara -alla scuola 
di Guarino, e a Padova; Giovanni Vitéz, suo zio, a Padova. Altri 
ungheresi a Ferrara. Cultura italiana di riflesso in Ungheria ad 
opera di Filippo Podocataro e di Giovanni Miller o Regiomontano. 
L’italianismo in Ungheria dopo la morte di Mattia Corvino. Docenti 
ungheresi a Bologna. 


Ma torniamo a Mattia Corvino. Questo re accolse alla sua 
corte quale precettore e segretario il nostro Galeotto Marcio da 
Narni, già lettore di Retorica e Poesia a Bologna (1462-77) tanto 
inviso al Merula alessandrino, ma tanto famoso per le sue « lucu- 
brationibus » e altre cose di sacra e morale filosofia che stuz- 
zicò la bramosia di conoscerlo in Luigi XI re di Francia: e buon 
per lui se egli avesse saputo resistere alle seduttrici profferte! 
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Non sarebbe finito così malamente alle porte di Lione, cadendo da 
cavallo per la sua pinguedine e restando morto sul colpo dinanzi 
al sovrano venuto ad incontrarlo. E alla corte di Mattia Cor- 
vino lunghi anni trascorse Cinzio d’ Ancona, un bell’ingegno, 
assai famoso per i suoi saggi poetici, carissimo al re, e da lui 
beneficiato con onori e doni. Anche dopo la morte del sovrano se 
la passò ottimamente laggiù il nostro Cinzio, mentre invece, tor- 
nato dall’ Ungheria in Italia dopo la morte del re suo protettore, 
della cui prole era stato maestro, per vivere alla men peggio fu 
tra noi costretto a riprendere le «didascalicas nugas» Tadio 
Ugoleto da Parma, cui la fortuna cl in Ungheria ben altrimenti 
atrisà 192.) S 

Essenzialmente cultura attinta in Italia era quella portata nel 
suo paese da Giano Pannonio, cioè da Giovanni Vitéz, nato 
a Csezmicze in Ungheria (29 agosto 1434; m. 1472), autore di 
eleganti elegie latine, il principale letterato ungherese dei tempi 
suoi, ( «poéta nostri temporis nimirum insignis » è detto dal Bonfini 
nella dec. IV, I. I, p. 390 dell’ ediz. del 1690 ), il primo anzi ad intro- 
durre colà le Belle Lettere, stando a quanto afferma il suo epitaffio. 
Aveva studiato in Italia, a Ferrara sotto Guarino Veronese 
(1447-51)e, terminati gli studi letterari e filosofici a Ferrara, d’ordine 
dello zio vescovo si trasferiva a Padova per seguirvi i corsi di 
Diritto canonico e in Diritto canonico si laureava dopo quattro anni 
non senza aver atteso anche alla Matematica e alla Fisica. Al suo 
ritorno in patria dopo pochi giorni da Mattia Corvino era stato! 
«Quinqueecclesiensi Ecclesiae praefectus», alla chiesa cioè di 
Baranya. Non tocca a noi dire della sua fine; e pel resto la- 
sciamo anche qui la parola al Bonfini: «.... aeternumque sui 
desiderium non minus Pannoniae quam Italiae reliquit. Annos sep- 
tendecim sub Guarini Veronensis disciplina fuerat, utramque ab 
ineunte pueritia linguam imbiberat. Praeceptor eius saepe dicere 
solebat se nullum adhuc ex Italis, peregrinisque discipulum habuisse, 
qui praestantia, docilitate, foecunditateque ingenii cum Joanne Pan- 
nonio conferri posset. Si latine loquebatur, in urbe Roma, si graece, 
mediis natum Athenis affirmasses. Nil barbarici actio et oratio redo- 
lebat. Natum ad carmen ingenium reputaveris: in prosa oratione 
non iniucundum. Quod si in publicis curis et procellis non fluc- 
tuasset, nimirum cum priscis oratoribus et poètis certare potuisset... 
Quam sacro basilicae suae collegio charus hic fuerit hinc conjice. 
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Cum ob regis iracundiam is quasi hostis Reipublicae haberetur, 
et solennia viro iusta nemo persolvere auderet, sacerdotes clam 
eius corpus in sacellum Quinquecclesiense retulere, idque picato 
scrinio diu reconditum habuere. Cum multo post tempore Matthias 
forte urbem illam et basilicam inviseret, sacerdotum regi collegium 
supplicavit ut Joannis poétae corpus, quod diu insepultum asser- 
varant, prae metu iracundiae eius, debito sepulturae honore iam 
honestare pateretur. Indoluit rex tanti viri casum, falsam eorum 
opinionem ac metum increpuit : et ne poéta insignis sepulchri honore 
fraudaretur, honestissimas mox exequias edixit... Haec anno salutis 
MCDLXXII accidere» (dec. IV, lib. III, p. 413). Egli non è però 
da confondere con lo zio materno, chiamato pure Giovanni Vitéz, 
poi vescovo di Varadin e gran cancelliere dell’ Ungheria ( 1468 ), 
che lo aveva mandato in Italia, dove per parte sua egli già aveva 
preso la laurea invece in Diritto canonico a Padova; e da Pio II 
fu tuttavia lodato come uomo perito nelle Umane Lettere : anche lui 
aveva raccolto una « bibliothecam... utriusque linguae foecundis- 
simam» !*3). Con la venuta di Giano a Ferrara affluì alla scuola 
di Guarino, e poi a quella del figlio di lui, Battista, una vera colonia 
di studenti ungheresi; in Italia aveva studiato quel Pietro circa 
il 1479 eletto arcivescovo da Mattia Corvino, appunto perchè ai 
suoi meriti « accedebant litterarum studia, quibus in Italia diu 
operam dederat», e precisamente a Bologna, per cura del vescovo 
di Varadin Giovanni Vitéz, cui assai piaceva « prae ingenii dexte- 
ritate»: pertanto, essendosi distinto per la sua eloquenza ed estem- 
poranea ed accademica, era stato anche «inter scribas regios 
insinuatus, cum Matthiae serviret ab epistolis» !*4). Il cipriota 
Filippo Podocataro, «che aveva studiato sotto Guarino con Giano 
Pannonio, si trasferiva in Ungheria al servizio del vescovo Gio- 
vanni Vitéz, fors’ anche indottovi da Giovanni Sanok !*°). 

E cultura italiana di riflesso, se non direttamente italiana, 
introdusse in Ungheria Giovanni Miiller o Regiomontano, da 
Kénigsberg, di cui toccheremo fra poco. li Regiomontano, tornato 
dall’ Italia maestro di Astronomia a Vienna, circa il 1470 fu chiamato 
in Ungheria da Mattia Corvino: e il Regiomontano vi andò, anche 
con la speranza di trovare presso quel re molti codici antichi, là 
abbondanti dopo la caduta di Costantinopoli e di Atene in mano 
ai Turchi. Vi stette qualche anno; ma poi per le guerre scoppiate 
nel regno si trasferi a Norimberga, come a centro della Germania !*5), 
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Nè la morte di Mattia Corvino significa per l’ Ungheria la fine 
degl’ influssi culturali d’Italia, o almeno non scema la possibilità 
di essi, poichè Corrado Peutinger (1465-1547) aveva attinto 
la sua cultura in Italia, e passava segretario e oratore imperiale 
in Ungheria con l’incarico, oltrechè di ordinare gli affari politici, 
anche di ascoltare come valente umanista un elegante discorso 
di ricevimento, e di rispondervi con altrettanta eleganza, e di 
tener viva la corrispondenza con le nazioni straniere, data la co- 
noscenza perfetta che aveva della lingua latina. E come Barto- 
lomeo Piacentini, legista, era stato richiesto ai Carraresi dal re 
di Ungheria per averlo consultore nelle cose dello Stato, possiamo 
immaginare quanto vi giungesse gradito Battista Orsini, già vice- 
rettore dell’ Università di Roma (1475-76), che vi andava legato 
apostolico alla fine del secolo (e vi moriva ). Con Niccolò Poscaro, 
ossia Niccolò Bochkai ( Bozchai ), arcidiacono di Erlau ( Agria ), che 
era stato oratore a Roma (1488) presso Innocenzo VIII, mandatovi 
da Mattia Corvino, e vi ritornava (1493) in luogo di Antonio Sén- 
kfalva, vescovo di Nitria e oratore a Roma nel 1492; con Niccolò 
Poscaro adunque, fervido cultore degli studi umanistici, come con 
il Corosvanchio, si legava in stretta amicizia il nostro Marco Dan- 
dolo durante la sua legazione in Ungheria, e a lui prometteva in 
una lettera che gli avrebbe mandate, giusta sua richiesta, le opere 
del connazionale Callimaco Esperiente !?” ). 

Viaggiava l Ungheria e la contigua ///iria (battuta pure, 
questa, da Giovanni Andrea Ferrabò o Ferrabue, anch’ esso 
umanista italiano ) il fiorentino non altrimenti noto che col nome 
accademico di lacopo Publicio, autore però di un « Oratoriae artis 
epitoma », di un’ «Ars scribendi epistolas», di un’ « Ars memoriae » ; 
dopo il 1499 in Ungheria andava Giovanni Badoer, a noi beri 
noto per la sua eloquenza ; dal 1509 al 1511 quale legato di Ales- 
‘sandro VI vi risiedeva il messinese Pietro Sueglies o Isuaglies, 
dottore in Diritto civile e canonico e insignito delle più alte ca- 
riche ecclesiastiche, e compagno a lui era designato Mariano 
Bartolini da Perugia (n. 1465), figlio del grande giurista Baldo 
Bartolini, e giurista insigne lui stesso, professore nel patrio 
Ateneo; ai tempi di Clemente VII vi andava, nunzio alla corte 
di Ferdinando, il Rorarius (1485-1556), autore del trattato 
di Filosofia dal titolo « Quod animalia bruta saepe ratione utantur 
melius homine », e propugnatore dello scrivere in latino anche 
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le lettere familiari. Ma invano Ferdinando d’ Austria, fratello 
di Carlo V re d’ Ungheria, invitava Lazzaro Bonamico a Vienna 
offrendogli 800 ongari annui: l'italiano ricusava, come appare 
da una sua lettera del 7 novembre 1538 ai Riformatori dello 
Studio di Padova 188). 

D’ altra parte |’ Ungheria pure ebbe a fornire dei docenti agli 
Studi nostri, come a Bologna Paolo Ungaro, professore di Diritto 
(1221); Tommaso «ad lecturam Decretalium et Decreti» ( 1407-08); 
Giovanni, di Medicina (1416); Gregorio, di Astronomia (1470-72) 
ad un tempo con Dionisio, di Logica (1471-72); e per le Decre- 
tali Niccolò Bodo (1472-73) 189). 


XIII 


ILLIRIA, BOSNIA E ITALIA. 


- Leonardo Montagna, la regina Caterina e la regina Maria. 
Caterina a Roma. 


Fra il 1457 e il 1471, forse incaricato di una modesta missione 
diplomatica in relazione con i preparativi di Pio II contro i Turchi, 
al quale scopo il papa senese teneva o mandava vigili vedette 
‘ nelle regioni più minacciate, il veronese Leonardo Montagna 
prendeva dimora a Spalato ed in altre località dell’ //liria, metten- 
dosi in relazione con la corte di Bosnia, specialmente con la regina 
madre, Caterina; e quando (1463), in seguito alla cattura e deca- 
pitazione del re Stefano Thomaschewitsch per opera di Maometto II, 
Caterina riparò a Ragusa, insieme con la infelice regina Maria, 
egli offri nella tragica circostanza il suo aiuto alle disgraziate 
donne; e più tardi, morto il Piccolomini, indusse Caterina a ritirarsi 
a Roma per godervi la protezione del nuovo papa. Caterina, pas- 
sata a Roma (1466), e ivi poi morta (1478,) mantenne un’ affet- 
tuosa corrispondenza col Montagna, anche quando questi aveva 
lasciato le sponde dalmate: del che rimangono garbati documenti 
poetici 159), 
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XIV 
ALBANIA E ITALIA. 


Albanesi studenti a Ferrara e a Padova. Un albanese nel Col- 
legio di Teologia a Padova, e un lettore albanese a Ferrara. 


Prima di lasciare anche noi le sponde orientali dell’ Adriatico 
rileveremo come un «Io. de Abbriano de A/bania» registrisi 
licenziato in Medicina a Ferrara il 27 dicembre 1406; e come a 
Padova risulti tra il 9 settembre 1410 e il 20 aprile 1418 teste a 
parecchi atti accademici l’ ecclesiastico « Demetrio q. Iohannis de 
Monte de Duracchio », cappellano del vescovo, canonico e « pre- 
posito » della chiesa di S. Andrea, finchè il 31 gennaio 1430 non 
solo si ha a Padova stessa la laurea «in art. mag. presbiteri 
Johannis q. Gini Gaxuli de Albania », detto anche « Johannes 
de Ragusio» sotto Antonio Cermesoni, Ugo di Andrea Benci da 
Siena, Stefano de’ Dottori e Sigismondo Polcastro, alla presenza di 
fra Andrea di Durazzo, minorita, « sacre pagine bacalario », di fra 
Simone di Marino Ptigith di Ragusa, dell’ ecclesiastico (Giorgio del 
fu Gino Caparsi d’ Albania, canonico della cattedrale di Durazzo, 
e di fra Matteo Radogisto di Ragusa; ma il 23 gennaio dell’anno 
stesso, si trova far parte del Collegio dei « dominorum magistrorum 
Theologie » il baccelliere minorita Andrea da Durazzo, la cui 
<incorporacio» era avvenuta l’ anno prima (2 ottobre 1429) 
‘come avvenne il 20 novembre 1430 la « incorporacio fr. Dominici 
de Duracio ord. pred. ad bibliam », avvertendo però che il 24 
aprile 1436 a Padova istessa sappiamo lo stesso Domenico da 
Durazzo « disputantem super primo sententiarum » e teste il' 18, 
19, 21 maggio, come baccelliere, ad atti accademici. Cattedra di 
Logica e Filosofia naturale tenne a Bologna «M. Galaottus 
magistri Dominici de Raigosa» o «Raigusia» o° « Raygosia » 
(1438-52). Così Ferrara aveva poi un «Lucha de Ragusa» lettore 
di Logica nel 1474; e Venezia (1511) aveva Marin, scutarino, a 
leggere nello Studio della Cancelleria !* ), Nè si dimentichi che la 
Dalmazia dava all’ arte Paolo da Ragusa e Francesco da Laurana. 

Adunque verso la Lituania, la Polonia, l’ Ungheria, la Boemia, 
l’ Illiria, l' Albania, e la Russia istessa l’ Italia vanta tanti e tanti 
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crediti, ma ha pur dei debiti, come crediti e debiti si alternano, si 
intrecciano per rispetto alla Francia, l’ Inghilterra, la Germania e 
la penisola Iberica, in modo che forse per quest’ ultime non è 

sempre facil cosa desumere chi abbia ad accampare maggiori vanti 

specialmente in certi periodi, in certi luoghi e per certe parti 
dell’ attività culturale e artistica 18°). 


XV 
FRANCIA E ITALIA. 


Maestri francesi a Venezia. Teologi francesi a Roma. Inge- 
| renza di scolari francesi nella sistemazione degli Studi di Vicenza 
e di Vercelli; un maestro guascone nello studio di Vicenza. Italiani 

docenti a Parigi, e a Montpellier. Peregrinazione di italiani in 
— Francia. Ancora teologi francesi a Roma. Guglielmo Guascone e 
Guglielmo Normanno maestri a Bologna e a Padova. Lo studio 
delle lingue in Europa. Altri francesi maestri a Padova, a Messina, 
a Pavia, a Bologna, a Pisa, a Roma. Pico della Mirandola a stu- 
diare in Francia. Due francesi tra i Pontaniani. Le lezioni e le 
dispute di Francesco d’ Accursio a Tolosa. Scarsità di scolari fran- 
cesi a Siena, e codici da loro trascritti; scolari francesi a Pisa, 
a Perugia, a Pavia, a Padova, a Bologna. Giovanni Benci e Catone 
Sacco maestri in Francia. Gli studi di Francesco Tissard d’Am- 
boise a Ferrara e'a Bologna. L’ efficacia di Fausto Andrelino sulle 
Lettere francesi e le relazioni del Gaguin con gli umanisti italiani. 
Il Collegio Avignonese a Bologna. La Scuola Padovana del Musuro 
e sua efficacia sulla cultura francese: Celso Ugone Dissuto di 
Chalon; Girolamo Aleandro e Agostino Giustiniani docenti alla 
Sorbona; Germano Brice. Un poeta francese a Roma. Alessandro 
Cortese, Macario Muzio e il Re di Francia. Omaggio di Luigi XII 
a Giasone del Maino a Pavia. Carlo VIII e Luca de’ Corsini. 
Giovanni Campanio medico e naturalista in Francia. In Francia 
vanno pure Pietro Roccabonella, Elia del Medico, Giovanni Badoer, 
e v’ insegna Ottavio Pantagaro. 


Or diciamo della Francia. I debiti nostri sono antichi e 
parecchi, non meno per l’ insegnamento più umile, l’ elementare — 
se a Venezia insegnavano « Nicholaus Gerardi de Francia, rector 
scholarum Sanctae Crucis» (1380-82), e « magister Johannes de 


64 PIETRO VERRUA 


Francia» (1403) — che per il più alto, la Teologia, se in principio 
del sec. XIII da Gregorio IX furono chiamati a Roma e fatti 
cardinali i due insigni teologi francesi Giacomo de Vitriaco e Gio- 
vanni degli Abbati Villa, patrono questo di S. Raimondo de Pen- 
nafort, che indusse a venirsene seco dalla Spagna a Roma, quando 
lo conobbe durante la predicazione della crociata contro i Saracini; 
e se nello stesso secolo, ai tempi di papa Innocenzo IV, pure a 
Roma furon chiamati gli altri due teologi insigni francesi fra Ugo 
di S. Caro o di S. Teodoro, borgognone, già docente di Teologia 
a Parigi, e Umberto Vienna. Così il provenzale Guglielmo Can- 
celino con l’ inglese Roberto aveva avuto parte nella sistemazione — 
dello Studio di Vicenza (1205), di cui era scolaro; in una seconda 
sistemazione di esso si ingerirono gli scolari « Iacobus de Betuno 
de Francia » e « Gofredus de Borgonia » (1209), quando pure 
scolari erano ivi « Stevanus canonicus tridentinus de Burgundia » 
e l’arcidiacono « Atrebatensis » Simeone, mentre nel secondo 
decennio del sec. XIII vi andava lettore di Decretali Arnoldo di 
Guascogna. A Vicenza stessa, quando lo Studio fu soppresso 
(1224) dopo l'istituzione dello Studio a Padova, in pubbliche 
scuole insegnava tuttavia (1261) il Diritto canonico Arnoldo di 
Guascogna. E alla redazione dell’ atto del 1228 relativo all’ Univer- 
versità di Vercelli parteciparono gli studenti Adamo de Canoco, 
rettore dei francesi, inglesi e normanni; Goffredo, rettore dei pro- 
venzali, spagnoli e catalani, e Pellegrino di Marsiglia ‘). 

Vero però è che al tempo di Urbano IV, pur nel secolo XIII 
— per non dire dell’italiano Arrigo Ostiense, già alunno dello 
Studio di Bologna, e poi docente di Teologia a Parigi; e per 
non dire dei più famosi Lanfranco di Pavia (m. 1089) ed 
Anselmo d’Aosta (m. 1109), succedutisi arcivescovi a Canter- 
bury, i quali il meglio della loro attività spiegarono in Francia, 
come in Francia da una cattedra parigina insegnò il dantesco 
Pietro Lombardo da Lomello, morto arcivescovo di Parigi (1164), 
mentre a Montpellier il Diritto romano era insegnato dall’ita- 
liano Placentinus, il leguleio della nostra scuola dei glossatori — 
a Parigi professava Tommaso d'Aquino, maestro ivi però, 
insieme con l’altro italiano Giovanni Fidanza (il Bonaventura 
da Bagnorea di S. Francesco) al romano Egidio Colonna, il 
quale alla sua volta era scelto ad istruire Filippo il Bello e per 
questo componeva il « De regimine principum». In compenso a 
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Roma verso la fine del secolo, al tempo di Niccolò IV (1288-92) 
insegnava Teologia il francese Ugone Seguin de Billiom, e al 
tempo di Bonifacio VIII per incarico di questo attese con altri a 
riordinare le leggi canoniche il francese Guglielmo da Manda- 
gosto, o da Mandagofit, arcivescovo di Ambrun, e così ne 
usciva in luce il sesto libro delle Decretali. Tutti sanno come tra 
il 1260 e il 1268, tornando dalla Spagna si trattenesse a lungo in 
Francia Brunetto Latini, ivi raggiunto da molti altri fiorentini 
andativi a rifarsi, trafficando, dei danni di Montaperti; e come egli 
cercasse le opere più note di quel paese colto e raffinato, per 
lasciarne traccia nel suo « Trésor », scritto in francese ; tutti sanno 
come poi in Francia peregrinasse sui primi del ’300 Francesco 
da Barberino; a Parigi era andato Pietro d’ Abano, e a 
Parigi è quasi sicuro l’ andata dello stesso Dante, colà attratto 
dalla fama della Università. Ancora nel 1350 il lucchese Fran- 
cesco di Poggio era sussidiato dal suo Comune quale studente 
di Diritto civile a Montpellier. Pure il governo Veneto conferisce 
sussidi per la Francia agli scolari meglio promettenti, come a un 
fra Marino eremitano, che si reca nell’ Università di Parigi, perchè 
« efficiatur sapientissimus theologus quod est honor civitatis nostrae » 
(1334); a un fra Michele Neri, il quale doveva anch’ egli andare 
a Parigi per gli studi. Via via poi nel secolo XIV, quando ormai 
Clemente V aveva trasportato la sede pontificia ad Avignone, a 
Poma insegnava Legge il savoiardo Giovanni Bertrandi nella ormai 
fondata Università, e nelle Scuole Palatine continuava l’ insegna- 
mento di Alberto Magno il B. Ambrogio Sansedonio, resosi già 
illustre nell’ Università di Parigi e nello Studio di Colonia; e pure 
a Parigi leggeva sentenze il nostro fra Giacomo da Orte, già 
baccelliere però della stessa Università, e forse Diritto ad Avi- 
gnone il lodigiano Oldrado da Ponte, ivi morto il 13355). 

Nel 1222, essendo andato dalla sua Padova a Bologna il 
vescovo Giordano per decidervi una controversia a lui deferita dal 
papa, ivi trovava quel Guglielmo Guascone, che nelle carte di 
Bologna è detto « Guascus », lettore delle Decretali. È il Guglielmo 
« Normanno Decretorum doctore », accertato ancora a Bologna nel 
marzo 1223? Parrebbe '85). Quali circostanze portassero poi Gu- 
glielmo Guascone a Padova non sappiamo; ma certo è che egli 
più tardi venne ad insegnare a Padova, poichè nella « Summa 
dictaminis » di Guido Fava leggesi questo principio di lettera: 
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« Magistro Petro Hispano Doctori Decret. Bononiae commoranti 
Magister Guillielmus Guascus Doctor Decret. Paduae », e in questa 
lettera il Guascone ad adescare lo spagnuolo a venire a Padova lo 
avverte: « Paduae multitudinem habebitis [= habebis ?] auditorum, 
ubi loci viget amoenitas et venalium magna copia reperitur». La 
lettera di Guido Fava non ci offre date, nè sappiamo se maestro 
Pietro Spagnolo cedesse alla visione seduttrice dei molti scolari 
affluenti a lui in tale amenità di luogo ed abbondanza di cose 
mangerecce in vendita: ma in un documento dell’ Archivio dei 
Canonici nella Cattedrale di Padova si trova che nel 1226 Guglielmo 
Guascone alla sua volta da Giordano, vescovo di Padova, era 
delegato a decidere una questione tra i canonici della città e il 
priore di S. Maria di Porciglia per la decima sopra i mulini della 
chiesa stessa: « 1226, Paduae Coram magistris Guilelmo Guascone, 
Nicolao Canonico Placentino, et Marcoardo Theatonico iudicibus 
delegatis ». Dove noi vediamo un vero e proprio arbitrato interna- 
zionale, poichè riteniamo spagnolo il canonico Niccolò, di Placenza 
in Ispagna, anzichè della nostra Piacenza emiliana, ed è evidente- 
mente tedesco (teutonico) il Marcoardo. Comunque sia di ciò, prin- 
cipalmente è a rilevare nel 1222 la presenza di un francese, Guglielmo 
Guascone, forse dottore di Decretali nello Studio di Bologna, e nel 
1226 la presenza del medesimo, certo dottore, nello Studio di 
Padova; il fratello di lui poi, Bernardo, fu a Padova maestro di 
Decretali per ben trentadue anni (1229-1261), forse in principio 
contemporaneamente a Guglielmo Normanno, — se questo non 
fosse identificabile con Guglielmo Guascone — che avrebbe lasciato 
l’ insegnamento delle Decretali a Bologna dopo il 1222 per tenerlo 
a Padova sin oltre il 123039), 

Presto (1272) Messina tra i suoi docenti di Diritto annove- 
rava «Simone de Burgundia »; forse circa il 1340 lacopo Magni da 
Tolosa, frate agostiniano e autore di alcune opere teologiche, nello 
Studio di Padova insegnava la Filosofia, e godeva poi al suo 
ritorno in Francia di molta riputazione ; mentre solo quasi un secolo 
più tardi, circa il 1424, era pubblico lettore di Giurisprudenza a 
Roma il piccardo Giovanni le Jeune, che aveva studiato a Parigi 19”), 
Cosi l’ « Episcopus Atrebatensis» Giovanni di Jouffroy (n. a Luxeuil 
il 1412 e m. 1473), dopo aver raggiunto le più alte cariche ecclesia- 
stiche, studiava a Dole e a Colonia, e poi (1432-33) sotto il Valla a 
Pavia, dove si addottorava (1435) per insegnarvi quindi il Diritto 
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canonico (1435-38). Appassionato raccoglitore di codici, parte dei 
quali conservansi in Italia, e parte in Francia, fu lui a portare tra 
noi il commento di Tib. Claudio Donato a Vergilio 19° ), Nè, se non 
vogliamo risalire a Guglielmo d’ Ottobon piccardo, che troviamo 
famoso astrologo a Bologna sin dal 1125, sono da pretermettere 
per Bologna i docenti francesi Pellegrino da Tolosa, di Teologia 
(1371); Pietro di Tolosa, di Teologia (1378); Guglielmo, di 
Medicina (1392) e di Logica (1431) '°). Nel corso del secolo 
XV poi i lettori francesi dello Studio di Bologna furono addi- 
rittura legione. Vi si rinvengono infatti «ad lecturam Decreti » 
Giovanni de Bosco (1444-45); Giovanni « Bergerij» per il Digesto 
(1447-48); Giovanni «de Burgundia ad lecturam Voluminis » 
(1448-49); Giovanni di Giacomo, piccardo, per la Rettorica e 
Poesia (1448-50); Dionisio «de Rovino de Sabodia » per le Isti- 
tuzioni (1450-51); Giovanni «Guiglodi ad lecturam Voluminis > 
(1450-51); « D. Guizo de Feysigniaco de Sabaudia ad lecturam 
Decreti et Digesti » (1451-52); Giovanni Gaio « de Francia Leudio » 
per la Medicina (1453-54); Tommaso «Fornerii ad lecturam Volu- 
minis >» (1454-55); Giovanni, per l’ Astronomia (1455-56); «D. 
Zerardus Ezidij» per il Digesto (1457-58); Giovanni da Perpignano 
per le Istituzioni (1458-59); Claudio di Savoia «ad lecturam 
Decreti » e Carlo, per l’ Inforziato (1459-60); Antonio « Campionus 
de Sabaudia » (1460-61) e Pietro «de Bastida Francigena» (1461-62) 
«ad lecturam Decreti » ; Guglielmo « de Pereriis ad lecturam Sexti 
et Clementinarum » (1461-62); Pietro « de Porta ad lecturam De- 
creti» e Giovanni «Salvateti» da Perpignano per il Digesto 
(1462-63), come Francesco «Boscoli » pur da Perpignano (1463-64); 
Amodeo «ad lecturam Decreti» (1464-65) «et Voluminis» (1465-66); 
Giovanni Lecornu per le Decretali; Guglielmo di Savoia « ad 
lecturam Decreti » e Francesco « ad lecturam Voluminis » (1467-68); 
Giovanni Letheu per l’ Inforziato (1470-71); Giovanni « Forchiandi 
de Sabaudia » per le Decretali e Giovanni de Borbonio per il 
Digesto (1471-72); Giovanni di Guascogna «ad lecturam Decreti » 
( 1472-73) e infine Artusio di Borgogna «ad lecturam Decreta- 
lium» (1473-74) 19). I 

A petizione stessa degli scolari, specialmente francesi, nel 1490 
a Pisa per pubblico decreto era chiamato all’ insegnamento del 
Diritto nello Studio «Iohannes Gallus» (se ne ignora il cognome 
e la patria ), e risulta fosse poi assai accetto perchè largamente 
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dotato della caratteristica vivacità di spirito dei francesi, per la 
perizia nel Diritto romano e per la festività della esposizione : 
di qui la gran simpatia dei giovani verso di lui, del quale era stato 
predecessore Giovanni Corasius da Tolosa, «cultioris Iurisprudentiae 
lumen fulgentissimum ». Nè è da tacere, per quanto fosse docente 
di Teologia, tanto più che sostenne delle polemiche filologiche con 
l’ Argiropulo, di Domenico di Giovanni delle Fiandre, Domenicano, 
autore di molte opere originali e di commenti ad Aristotile e a 
S. Tommaso, in Pisa laureatosi ( 1466 ) sotto Michele Cardi, e a 
Pisa sétte anni dopo richiamato all’ insegnamento della Teologia 
e della Filosofia 4). Ultimi debiti, per rimanere nei limiti di tempo 
prefissi alle nostre constatazioni, sarebbero |’ andata di Pico della 
Mirandola in Francia a studiarvi Filosofia e Teologia 142) — come 
vi andò Ambrogio da Cora nella Campagna Romana, che poi del 
resto professò Teologia colà prima che a Roma circa il 1475 14) 
In Francia si ritenne già che fosse stato pure Celio Rodigino sullo 
scorcio del sec. XV, come. all’ Accademia Pontaniana di Napoli 
meritavansi di essere accolti i francesi Niccolò Grudio di Roano e 
Giacomo Latomo delle Fiandre !4), 

Ritornando ai crediti, per risalire un pezzo addietro, il giurista 
Francesco di Accursio, nato in Bologna e ivi dottore nel 1256, 
consigliere di Riccardo d’ Inghilterra, nel passare per la Francia 
tenne delle pubbliche lezioni nello Studio di Tolosa su argomenti 
propostigli dal sottile Giacomo Raviniattico ‘4 ). 

Però è notevole che mentre tedeschi e spagnoli, come vedremo, 
per tutto il ‘400, quando pure eran fiorenti le Università loro, conti- 
nuarono ad affluire in copia agli Studi nostri, i francesi vi inter» 
vennero in numero pressochè insignificante: così Siena tra il 1470 
e il 1496 conta appena tre studenti francesi, nonostante che ab antico 
ivi i Francesi fossero tenuti in alta considerazione, tanto che m. 
Pietro di Borgogna di quello Studio aveva oftenuto carica di amba- 
sciatore presso la Corte di Roma (1321). Benemerenze di diverso 
genere tuttavia rendono degni di menzione altri francesi; un Gerardo 
della: Lorena, che trascrisse ( 1438 ) il codice segnato attualmente 
I, III, 5 nella Comunale di Siena, contenente la seconda parte di 
Antonio da Budrio «super secundum Decretalium »; due piccardi, 
un «Iohannes Monaci» che esemplava (1469) il commento di 
Apollinare « in Aristotelem de anima » e Daniele « Allecis de Insulis, 
Medicine auditor», che finiva il 22 giugno 1470 la copia di un’opera, 
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allora celebratissima, di Iacopo da Forlì, — il commento agli afo- 
rismi di Ippocrate, — per accingersi subito a nuovi e più ardui 
lavori; e tali codici, preziosissimi in quella penuria di libri, arric- 
chiscono ora la Comunale di Siena pur essi, con la rispettiva segna- 
tura L, IV, 31 e L, VII, 1 14). 

Pisa alla sua volta annovera in sue anni tra i suoi scolari 
di qualche nome Giovanni Guibert di Angers, il quale anzi fu 
l’ultimo ad essere licenziato colà (7 agosto 1477), prima che 
l'istituto della Licenza fosse soppresso 14°). Nel secolo precedente 
alla Università di Perugia risultano studenti tre francesi nel 133914) 
e due se ne ricordano dottorati a Pavia nel 1397 !4°); tra gli 
alunni illustri innanzi al 1405 I° Università di Padova annovera 
nel sec. XIII il francese Giovanni. Monaco cardinale, per le Leggi, 
e Engelberto, abate di Admont !5) ‘per la Filosofia, ritrovandosi 
ivi studenti francesi fin dal 1226 !). Pure assai addietro si risale 


‘a Bologna, dove si incontrano in copia studenti francesi sin dal 


1265 e 1266 1"). 

Giovanni Benci da Siena, famoso filosofo e medico autore 
di parecchie opere riflettenti. la scienza da lui professata, nello 
Studio: della patria sua lesse e Medicina e Filosofia ed era chia- 
mato successivamente a leggere a Firenze, a Bologna, a Perugia, 
a Pavia; a Padova leggeva la Medicina (1425-31). Sparsasi la 
fama della sua dottrina, fu invitato dal re di Francia a Parigi e 
in quella Università insegnò con grosso stipendio la Medicina e si 
acquistò la maggior riputazione. Finalmente fu richiamato in Italia 
da Niccolò Ill d’ Este, marchese di Ferrara, e a Ferrara moriva 
(1439) '53). E maestro acclamatissimo in Francia era stato in quei 
tempi Catone Sacco, acclamatissimo poi pure tra noi, a Pavia 
( 1446)!54). Se non è abbastanza sicuro che Francesco Tissard 
d’ Amboise, il quale fu assai versato nelle Lettere e fu il primo 
a introdurre mella Francia la stampa dei libri greci ed ebraici, sia 
stato in Padova discepolo di Giovanni Calfurnio, è indubitato 
invece che il Tissard studiò in Ferrara sotto Battista Guarino 
e Demetrio Mosco le Lettere latine e greche, apprendendovi in- 
sieme l’ ebraico da un rabbino, e poi a Bologna intese le 
lezioni di Filippo Beroaldo, come apprese la Legge, dottorando- 
visi sotto Giovanni Campegio e sotto lo spagnolo Antonio Bur- 
gos. 15). ( Spunta un debito verso la Spagna! Son tanti!.... Ne 
diremo più avanti ). Sono gli anni, in cui gli studiosi « ex ultimis 
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terrarum Siciliae, Hispaniae, Galliarum finibus convolant» anche 
a Pavia !5) Fausto Andrelino da Forlì ( 1462-1518), prima 
discepolo del Filelfo a Bologna, poi a Roma di Pomponio Leto, 
fu ai suoi giorni personaggio non senza influsso sulla dottrina 
del tempo; chè, recatosi in Francia in cerca di fortuna, egli 
contribuì a spargervi la nuova luce dell’ Umanesimo italiano 
nella sua qualità di professore per parecchi anni all’ Università di 
Parigi; laureato all’ Accademia Romana ( 1483 ) per i suoi « Amores» 
o « Livia», in Francia diventò il poeta coronato del re e della regina 
Anna di Bretagna. Giovanni Arnolet di Nevers fu del Forlivese un 
piuttosto pedissequo imitatore !*"). Amichevoli relazioni con l’ An- o 
drelino, con Marsilio Ficino, con Filippo Beroaldo seniore, con 
altri italiani colti mantenne |’ umanista francese Roberto Gaguin 
( n. 1433 a Calonne nell’ Artois, m. 1501 a Parigi) che formavasi 
principalmente sull’ esempio del Petrarca, tanto che viaggiava la 
Spagna, |’ Inghilterra, la Germania e (1436) l’ Italia, ma anche alle’ 
lezioni dirette del nostro Gregorio da Città di Castello, maestro 
di greco, sia pure per poco come il Beroaldo, all’ Università di 
Parigi (1458). Parigi ospitava Domenico Mancini, romano, eccle- 
siastico, oratore e poeta laureato, autore di diversi scritti colà usciti 
per le stampe alla fine del sec. XV 15). | 

Non dimenticando che in Bologna accoglieva gli studenti di 
Francia il Collegio Avignonese, istituito sin dal 1257 e incorporato 
poi nel 1436 da Eugenio IV nel Collegio Gregoriano !°°), partico- 
larmente profittevole per la diffusione della cultura classica in Francia 
- fu la Scuola Padovana di Marco Musuro, nativo di Candia, e 
alunno a Venezia di Giano Lascari. Sostituito (1503) al Cretico, 
che, professore nello Studio di Padova, era stato inviato dal Senato 
in Portogallo, alla morte del Cretico (1505) il Musuro otteneva 
definitivamente la cattedra ed insegnava sino al 1509, quando con 
la dissoluzione dello Studio per effetto delle guerre passava a 
Venezia a continuarvi il suo insegnamento e ad attendere da vicino 
alle sue edizioni aldine. Tra gli scolari italiani del Musuro son da ricor- 
dare Lazzaro Bonamico, Girolamo Negro !°), Andrea Navagero; e 
si annovera anche il cardinale Girolamo Aleandro, che, come si 
rileva da una lettera di Aldo Manuzio a lui, nel 1504 attendeva . 
appunto alle Lettere in Padova ed era poi eccellente professore di 
greco all’ Università di Parigi. Celso Ugone Dissuto di Chàalon 
fu condiscepolo dell’ Aleandro a Padova, ed anch’egli fu poi 
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professore di greco ed ebraico a Parigi: a lui si deve un’ edizione 
di Teocrito indirizzata all’ Aleandro. L’ ebraico all’ Università di 
Parigi era poi insegnato da Agostino Giustiniani, nato a 
Genova (1470) dalla illustre famiglia di tal nome ed entrato giova- 
nissimo nell’ ordine dei Domenicani. Morto nel 1513 per naufragio, 
il Giustiniani fu profondo conoscitore anche dell’ arabo, del caldaico 
e del greco, tanto che potè pubblicare il famoso suo «Salterio », 
che è il primo che in più lingue venisse pubblicato a stampa 19). 
E merita di essere compreso tra coloro, che per primi introdussero 
dall’ Italia in Francia un più fine modo di poetare Germano Brice 
di Auxerre ( m. 1538), buon grecista e autore anche di varie tra- 
duzioni in latino da S. Giovanni Grisostomo, e di lettere oltrechè 
di versi: anche lui era stato oltrechè di Erasmo, discepolo di 
Marco Musuro a Padova !9). E a Roma il cantore delle nozze 
di Filiberto di Savoia con Margherita d’ Austria (1501), Gianmichele 
Pingonio (n. a Chambery nel 1451), visse molto tempo dedito alla 
poesia e caro a molti pontefici e ad altri personaggi ragguarde- 
voli: a Roma moriva nel 1505 '8). 

Alla sua volta in Francia aveva avuto le grazie del re — 
Carlo VIII o forse Luigi XII — il romano Alessandro Cortese, 
già ricordato come cantore delle lodi belliche di Mattia Corvino, 
ed è lecito congetturare non sia riuscito sgradito a Luigi XII 
l’ umanista Macario Muzio da Camerino ( 1440-1514? ), manda- 
togli ambasciatore forse da Guidobaldo da Montefeltro circa il 1500. 
Giacomo Minutoli aveva studiato ( 1452 ) Diritto civile e canonico 
a Bologna e a Perugia; era stato al servizio dei papi Pio Il e 
Paolo II, e di Lorenzo Zena, arcivescovo di Spalato ; |’ imperatore 
Federico III lo aveva eletto conte palatino; infine, mandato amba- 
sciatore a Luigi XI re di Francia, se ne seppe cattivare in tal 
maniera la stima e la fiducia, che ne era creato vescovo di Agde, 
e amministratore dell’ arcivescovado di Cambray !9). Così inten- 
diamo ed apprezziamo appieno tutta la deferenza usata da Luigi XII 
verso Giasone del Maino: tanto reverente ossequio circondava 
i maestri italiani di ogni scienza! Venuto Luigi XII sul principio 
del sec. XVI in Italia ad occupare il Milanese dopo la presa di 
Genova, a Pavia fu bramoso di sentire in cattedra Giasone, ad 
ascoltare il quale sin da quando insegnava ancora a Padova, eran 
venute persone sin dagli ultimi confini dell’Europa, cosicchè tedeschi, 
spagnoli, francesi prendevano a modello l’ eloquenza di lui e ne 


72 PIETRO VERRUA 


accettavano ammirati i principi di Diritto. Fu convenuto pertanto 
che Giasone avrebbe tenuto una lezione appositamente per il Re. 
Il giorno stabilito Giasone con indosso una toga guarnita d’oro 
accompagnò il Re allo Studio; e, come vi furon giunti, il Re volle 
che Giasone quale maestro andasse avanti, adducendo per ragione 
che in quel luogo l’ autorità dei Re era inferiore a quella dei Docentfi. 
Accompagnavano il Re cinque cardinali e cento magnati, che occu- 
parono i banchi. E Giasone, salito in cattedra, incominciò la sua 
lezione sostenendo contro l’ opinione di altri studiosi « equestrem 
dignitatem, ob spectatam in proelio virtutem a principe collatam, ad 
liberos transire». Finita la lezione, il Re lo abbracciava e con atto di 
munificenza davvero regale gli donava il castello della Pioppera !9 ). 

Minori, ma pur sempre insigni onori, furon largiti da Carlo VIII 
a Luca de Corsini fiorentino, lettore di Diritto civile a Pisa, e 
ad alcuni suoi colleghi dello Studio Pisano: fu lor concessa facoltà 
d’ inserire nello stemma di famiglia i due gigli d’ oro e la croce 
gerosolimitana '9). 

Dopo di che non occorre c’indugiamo a ricercare nei primi 
decenni del sec. XVI la probabile influenza esercitata in Francia 
da Giovanni Campanio «chaneensis », che, uscito di povera 
famiglia, ma dotato di un bell’ ingegno, aveva atteso alla Filosofia 
e alla Medicina a Venezia e a Padova, approfondendovisi assai 
attraverso le più penose.strettezze della povertà; di studiare gli 
aveva dato il modo la liberalità degli amici presaghi del suo avvenire 
di gloria. Nè s’ ingannarono, perchè il successo di lui nella Medicina 
fu straordinario. In compagnia di certi mercatanti era passato poi 
dall’ Italia a Bourges, nel Berry, e in tre anni d’ esercizio dell’ arte 
sua, nonostante la giovane età, vi si era assai arricchito. Allora si 
era accinto a tornarsene a Roma « ut in hac luce hominum viveret » 
e per dare l’ultima mano a certe sue trattazioni di scienza naturale 
che intendeva pubblicare; ma, sorpreso da febbri perniciose, a 
trentadue anni moriva laggiù e le opere sue manoscritte andarono 
disperse. Infine ricordando che in Francia con Giuliano della Rovere 
recavasi (1476) Domizio Calderini e vi soggiornava sette 
mesi; che con l’ ambasciatore veneto Niccolò Canale recavasi 
Pietro Roccabonella, docente nello Studio di Padova, e «omnium 
liberalium Artium, Medicinae in primis, professori eminentissimo », 
seguito colà (1496 ) dal filosofo ebreo Elia del Medico, a Padova 
suo collega d'insegnamento, se non nell’ Università, nel Collegio 
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degli Ebrei; ricordando che Ottavio Pantagaro bresciano insegnò 
Teologia a Parigi, finchè Leone X non lo volle nello Studio Romano, 
e che in Francia dimorava (1520-21) l’oratore e poeta vene- 
ziano Giovanni Badoer, che già vedemmo ambasciatore in Un- 
gheria e in Polonia, non dimenticheremo che Lazzaro Bonamico, 
di cui forse a Padova era stato scolaro il tolosano Emilio Perrot, 
era bramato alle corti di Francesco I e di Enrico VIII, ed invano 
era invitato ( 1533) come maestro di Lettere ad opera del Sadoleto 
a Carpentras 19). 


XVI 
INGHILTERRA E ITALIA. 


Lo Studio di Oxford e il Vacarius. Ingerenza di scolari inglesi 
nello Studio di Vicenza. Studiosi inglesi :a Roma. Docenti inglesi 
a Bologna, a Ferrara, a Roma, a Napoli, a Perugia, a Padova, a 
Siena: codici dovuti a studenti inglesi a Siena. Un maestro inglese 
a Palermo. Studenti inglesi a Vercelli e a Padova; ingerenza di 
studenti inglesi nello Studio di Bologna. Studenti inglesi a Pavia 
e a Ferrara. Gli studi di Giovanni da Lidgat a Padova: Gli scolari 
inglesi di Guarino : Giovanni Tiptofft, Roberto Fleming, Guglielmo 
Gray, Ciiovanni Gunthorp e Giovanni Free. Il Free insegna a Ferrara 
e a Padova; il Tiptofft traduce in inglese il ‘‘ De Nobilitate ,, di 
Buonaccorso da Montemagno. Il Fleming e il Gray studiano pure 
a Padova. Tomaso Linacro scolaro del Calcondila, del Poliziano, 
del Vernia e di Giovanni dell’ Aquila, e maestro a Padova; sua 
andata a Roma. Giovanni Grocino alla scuola del Poliziano e del 
Calcondila. Guglielmo Latimero studioso a Padova. La Scuola 
Padovana di Niccolò Leonico Tomeo, il Latimero, il Tonstall, 
Riccardo Paceo, Reginaldo Polo: il Polo e il cenacolo interna- 
zionale di studiosi presso di lui. Alessandro, figlio del re di Scozia, 
a Padova alla scuola di Raffaele Regio, e poi a Siena. Lettori 
inglesi a Bologna e a Pisa; fra Maurizio da Porto Ibernese lettore 
a Milano e a Padova. A Padova legge pure Tommaso Penket. 
Edizioni inglesi a Padova e a Pavia. Compianto e feste di inglesi 
a Padova. Altre possibilità di effetti culturali italiani in Inghilterra. 


L’ Inghilterra, dotata di un centro di studi giuridici ad Oxford 
(1149 circa) ad opera dell’italiano Vacarius, autore del «Liber 
ex universo enucleato iure excerptus et pauperibus praesertim 
destinatus », insieme con degli scolari, i quali poi avevan parte 
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nella sistemazione dei nostri Studi, come Roberto inglese a Vi- 
cenza (1205), ci mandava abbastanza presto dei maestri, sul 
principio istesso del sec. XIII col canonista Giovanni Wallensis, 
o Gallese; con Riccardo, dell’ ordine dei Minori, docente di Teo- 
logia (1375), e poi con Vandino di Niccolò, lettore di Medicina 
( 1395), tutti a Bologna; con « Marcus Leo Scotus ex illustris- 
simo comitum Kingorniae familia », autore delle opere giuridiche 
«De testamentis», «De officio magistratum », nonchè di un trat- 
tato « De re militari », e docente di Diritto civile a Ferrara 
( 1312), dopo che era stato ad* insegnare in altre Università di 
Francia e di Germania. E, quando non vogliamo ricordare anche 
quell’ Elia già docente a Bologna nel 1223; o Riccardo Anglo, 
dottore pure a Bologna nel 1207; sin dai tempi di Innocenzo III 
(1215 circa) gl’inglesi Stefano Langthon e Roberto Curson o Curton, 
dopo aver professato Teologia a Parigi, tornarono a professarla 
pure a Roma, dove già l’ avevano studiata, mentre pure a Roma . 
stava formando la sua cultura e cresceva poeta l’ inglese Gaufrido 
o Galfrido di Vinesaux, latinamente «de vino salvo» l’ autore del 
«De poétria nova » in versi eroici, e di molte altre opere. Nell’ Uni- 
versità di Napoli Federico II invitava con grosso stipendio Pietro 
d’ Ibernia. A questi tenner dietro in Roma, dopo la metà del secolo 
stesso XIII, Roberto Kiluvarbio o Bilibieri, pur teologo inglese, al 
. tempo di Niccolò III; e al tempo di Martino IV (1281-85) era 
chiamato dall’ Inghilterra Ugone Atrato a risolvere certe difficili 
questioni di Medicina, che da un pezzo si agitavano in Roma; 
come nel secolo XIV insegnavano Teologia nelle scuole del Sacro 
Palazzo gl’inglesi Giovanni Peccamo e Guglielmo Guinesburg, 
questo già maestro ad Oxford 1°). | 

Nel ruolo dei professori di Medicina a Perugia, dove sin 
dal 1339 si era spinto a studiare Medicina «magister Robertus 
lohannis de Anglia », figura ( 1397 ) Guglielmo di Giuliano inglese, 
il quale in quell’ Università deve aver insegnato a lungo se riappare 
come priore dei medici della stessa città il 1423 quando « plura 
sancivit ad expensas faciendas a Scholaribus pro laurea doctorali, 
et exigendas poenas ab iis, qui contra Statuta Universitatis deli- 
quissent» 19°), I 

In quello stesso tempo a Siena insegnava Chirurgia e Pratica 
di Medicina Guglielmo Anglico (1404); e alquanto più tardi (1467) 
si rendeva colà benemerito degli studi « Iohannes de Guerrandia in 
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Britannia » redigendo copia del trattato «De spiritualibus membris » 
di maestro Nicola Falcucci abruzzese, d’ ordine del suo maestro 
Alessandro di Sermoneta, di Medicina. E docente di Medicina era 
ivi nel 1488 Giovanni Anglico ; e lettore di Metafisica « magister 
Mauritius de Ibernia ordinis S.' Francisci » nel 1493. Ma pochi furono 
gli studenti inglesi a Siena tra il 1470 e il 1496: appena quattro 17°). 

E dalle brume del nord era disceso ad insegnare nelle scuole 
secondarie di Palermo luminosa (1416-17 ) Giovanni de Anglia !?1). 

Come non è da tacere che Paolo Veneto (1390 circa) studiava 
ad Oxford, !*) ricordiamo che per altra parte trovammo già stu- 
denti inglesi allo Studio di Vercelli nel 1228. 

A Padova, che aveva un rettore degli studenti anglicani nel 
1231, studiavano ( 1287 ) Ugo Atrato, britannico, futuro cardinale, 
e nel 1378-80 Giovanni d' Anglia, e un suo omonimo nel 1395 il 
Diritto civile; ma vi insegnava Teologia Giovanni di Monte- 
acuto d’ Anglia nel 1381; vi si trovava, e il perchè ce ne sfugge, 
il dottore Guglielmo d’ Anglia nel 1405 173). 

Nella vicina Bologna studenti erano stati sin dal 1235 Ugone 
e Simone di Scozia, e più tardi Gilberto di Yarvell nella contea 
di Northampton, il quale con un siciliano, un tedesco ed un unghe- 
rese (« barbari » !....) ebbe parte nella redazione degli Statuti dello 
Studio durati dal 1317 al 1347. Ma quanti lettori inglesi a Bo- 
logna nel corso del sec. XVI Enumeriamoli: Matteo « ad lecturam 
Sexti et Clementinarum » (1443-44); Giovanni Aleym « ad lecturam 
Decreti» (1448-49); Iacopo «ad lecturam Voluminis» (1452-53); 
Egidio «ad lecturam Decreti » (1456-57); Giovanni, per il Digesto 
(1457-58); Antonio Bavalen de Bertania «ad lecturam Decreti» 
(1463-64, 1471-72, 1477-78); Giovanni «ad lecturam Decreti»(1471-72): 
Ivo Brulon per le Decretali (1476-77); Enrico Quenequivilic «ad lectu- 
ram Voluminis » (1477-78); « D. Maurus Ivonis de Quinquenechvilich 
ad lecturam Voluminis » (1478-79); Donatus «de Hibernia», per la 
Medicina (1479-80); Giovanni, per le Decretali (1481-82); Giovanni 
« de Calveto », e Oliverio de Querguien, per l’ Inforziato, e « D. M. 
Gualterus Ricardi de Lacijs », per la Medicina (1484-85), come « D. 
M. Gulielmus Balce de Scotia » (1486-87 ) ; Adriano, per l’ Inforziato 
(1487-88); per l’Inforziato e le Decretali, Tommaso Alcok (1488-89); 


Guglielmo « Gualtier Anglicus», per Je Decretali (1492-93). E sui 


primi del secolo XVI Giuliano « Iuvenius » (1505-06), e «D. Oli- 
verius Lesquoet » per |’ Inforziato (1507-08) 174), 
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Studenti inglesi appaiono a Pavia piuttosto tardi (1401), in 
« Artibus et Medicina » 179 ), 

Ferrara ha un primo laureato inglese appena nel 1462 in 
Tommaso Pasleiwe, prete secolare, canonista, precedentemente forse 
studente ad Oxford; e complessivamente sino al 1500 a Ferrara 
non si laurearono che sette fra scozzesi ed inglesi con prevalenza 
di questi, benchè dei testimoni inglesi a lauree conferite in tale 
Studio appaiano molto prima, come quel vicerettore testimone (31 
maggio 1448) alla laurea in Diritto civile di Ludovico « de Sliperi » 
da « Novoportu de Flandria» (già studente a Pavia), il 18 no- 
vembre dell’anno stesso alla laurea in Diritto canonico di un 
aretino, e l' 11 marzo 1449 alla laurea di un lucchese 175), 

Circa il 1414 da Parigi, dove aveva atteso alla Teologia, alla 
Filosofia e alle Matematiche, venne a continuare gli studi a Padova 
il benedettino inglese Giovanni da Lidgat, prendendo però a 
frequentare la scuola di Umane Lettere forse di Gasparino Barzizza ; 
e così, tornato poi in Inghilterra ricco di molta dottrina, vi aprì 
scuola e si acquistò fama di valente retore e insieme di poeta. In 
latino scrisse molte opere in prosa e in verso, e molto scrisse 
anche in inglese; nel suo idioma tradusse alcune opere dal francese 
e dall'italiano Dante. È stato pertanto uno dei primi a introdurre 
in Inghilterra il culto delle Lettere latine !?7). 

Una serqua di illustri scolari inglesi ebbe poi a Ferrara : 


Guarino Veronese, quali il principe Giovanni Tiptofft, Ro- 
berto Fleming, Guglielmo Gray, Giovanni Gunthorp e Giovanni 
Free 178). 


Giovanni Free era di Londra e volse il suo ingegno anche 
alla Medicina e alla Filosofia. Venuto in Italia a spese di Giovanni 
Gray, già alunno di Guarino, nell’ autunno del j450, a Ferrara il 
Free di Umane Lettere profittò tanto che fu in grado di insegnarle a 
lungo tra noi, onde par di sentire il rammarico nelle parole di 
Ognibene da Lonigo quando dice: « Ioannes Phrea, quod non sine. 
publico Britanniae, quam nunc Angliam vocant, honore dixerim, 
utramque linguam [= latina e greca] percalluit: bonas literas summa 
cum laude non paucos annos, idque in Italia, docuit ». A Roma il 
Free tra l’altro tradusse dal greco «Le lodi della calvizie» di 
Sinesio dedicando la sua traduzione al connazionale principe 
Giovanni Tiptofft !?*), che, nativo di Everdun, viveva assai fami- 
liarmente con lui qui tra noi. 
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Il principe Giovanni Tiptofft, conte di Vigornia, nel ritorno 
da Gerusalemme, « Musarum dulcedine captus», si fermava tre 
anni in Italia, a Ferrara, desideroso anche lui di sentire Guarino: 
poi, «studiorum causa» venne a Padova, e, passato infine anche 
lui a Roma, con la sua eloquenza latina fece stupire lo stesso 
Pio II. «Literarum avidissimus», scrisse di lui il contemporaneo 
Ludovico Carbone, cui il principe tentò di condur seco in Inghil- 
terra, «omnes, ut ita dixerim, Italiae bibliothecas spoliavit, ut 
pulcherrimis librorum monumentis Angliam exornet». Tornò poi 
infatti in patria, e ivi, oltre a promuovere lo studio delle Lettere, 
tradusse in inglese l’ opuscolo del giurista Buonaccorso da Monte- 
magno il giovane « De nobilitate » e forse alcune opere di Cice- 
rone, prima di essere condannato a morte per le turbolenze sorte 
in quel regno !89), 

Tornando al Free, se, come talun vuole, egli ha insegnato 
Medicina nelle Università di Ferrara e di Padova, non è da 
escludere sia lui quel « doctor anglensis », per la cui « cassationem 
et subrogationem fratris magistri Gerardi loco suo » presso l’ Uni- 
versità di Padova, restava disponibile (1492) un fondo di circa 
250 ducati 181). 

L’ altro alunne del Guarino a Ferrara, Roberto Fleming, 
nel 1446 era dottore nelle Arti e insieme studiava Teologia in 
Padova !*), e l’anno dopo era ivi aggregato alla Università dei 
Teologi. A Padova (29 gennaio 1446) presenziava come teste alla 
laurea «in i. can. d. Thome Balscott de Anglia canonici regularis 
ord. S. Augustini domus sive prioratus de Wroxtoum lincolnensis 
dioc. », promosso dai suoi maestri Giacomo de Zochis, Angelo di 
Castro e Antonio Roselli, il quale ultimo gli appose le insegne; e 
a tale cerimonia furon pur testi i dottori nelle Arti Guglielmo 
Hatkliff ed Enrico Sharp «in u. i. bacalario eborensis lincolnensis 
et coventensis dioc. ». Il 4 settembre 1447 poi a Padova avveniva 
la « promotio d. presbiteri Roberto Flemmig de Anglia eboracensis 
dioc. canonici cath. eccl. linconiensis et prebendarii prebende de 
Milconis in eadem dioc. ad gradum baccalariatus in theol.... et 
consequenter incorporatio eiusdem.»; i giorno stesso « mag. 
Alexander ord. min. audivit ven. presbiterum Robertum de Anglia 
de sua temptativa ». Canonico ed arcidiacono a Lincoln, diveniva 
poi arcivescovo di York; sostenne missioni a Roma per conto del 
suo re e. scrisse qualche poema latino 18). 
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Del pari era ecclesiastico, vescovo di Ely anzi e di prosapia 
regale, Guglielmo Gray che con Giovanni Gunthorp — questi 
era a Ferrara il 1460!84) — si ricorda tra coloro che dalla 
scuola ferrarese di Guarino attinsero e trasportarono in Inghilterra 
l’amore e la conoscenza delle Belle Lettere. Indubbiamente però 
studiava anche a Padova il Gray, poichè risulta dagli Atti dello 
Studio che il 3 settembre 1445 ivi si addiveniva alla « assignatio 
punctorum d. Wilhelmo anglico de domo regis Anglie »: e il 
vescovo cancelliere generale dell’ Università, « fecit assignari puncta 
distinctiones quartam primi et XV quarti sententiarum » ; così tre 
giorni dopo, 6 settembre, aveva luogo la « licentia privati examinis 
predicti d. Wilhelmi anglici per épiscopum in ep. pal. » presente 
anche Giovanni « de Marcanovo de Venetiis art. doct. et med. 
scolari ». Lo stesso mese poi, in giorni imprecisabili, « mag. Iero- 
nimus de Assisio disputavit in vesperiis d. Gulielmi de domo regis 
Anglie »; e similmente « mag. Nicolaus ord. herem. vesperiavit d. 
Gulielmum de domo regis Anglie », dimodochè il 14 settembre 1445 
poteva aver luogo la laurea o « aula in theol. ultrascripti d. Wil- 
helmi Anglici in presentia episcopi sub Nicolao de Tervisio ord. 
herem. eius regente et Iohanne de Rodigio ord. min. vice decano. 
Padue in medio eccl. cath. presentibus d. Thoma Micael potestate 
et Antonio Diedo capitaneo Padue, Georgio Ehinger u. i. scolari 
rect. iuristarum et Benedicto de Castello de Trivisio art. doct. et 
med. scolari rect. artistarum » 15°). 

Tuttavia, ben valutando l’ efficacia che per la diffusione della 
cultura aveva avuto la Scuola di Guarino, il panegirista di lui, 
Ludovico Carbone, il « candidior pura Carbo poèta nive » 189) 
poteva esclamare nella sua orazione funebre: « Neque solum 
civibus nostris utilis fuit Guarinus, sed toti Italiae, paene universo 
mundo. Quot enim ex Flaminia, Venetia, Aemilia... ex Gallia 
non Cisalpina modo, verum etiam Transalpina ex Germania, 
ex Pannonia, ex Boémia, ex Dalmatia, ex Illirico, ex 
Britannia usque ad Guarinum audiendum profecti sunt; neque 
ullis impensis pepercerunt; neque tanta pericula maris formida- 
runt, ut cygnea divini hominis voce fruerentur, cuius nomen in 
orbe notius quam cuiusdam magni regis. Quot homines natura 
barbaros a loquendi barbarie liberavit eosque in patriam lingua 
et arte latinos factos remisit ? » 187). 

Ma non soltanto la scuola di Guarino produceva di questi 
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effetti, di ridurre cioè dei « barbari», — per usare un termine 
corrente allora, il termine usato già dal Panormita e ora ripetuto 
dal Carbone — tali da esser poi maestri a noi come furono il Free 
e il Fleming, assunti all’ onor della cattedra a Padova. La Scuola 
del Calcondila e del Poliziano si onora di ugual vanto, poichè 
scolaro del Calcondila a Milano e a Firenze, e a Firenze anche 
del Poliziano, fu Tommaso Linacro da Cantorbery, medico eru- 
ditissimo, poi professore pure a Padova, dove si era laureato 
(1496), avendo per promotore tra gli altri Giovanni dell’ Aquila e 
il Vernia di Chieti, e dove le sue dissertazioni gli acquistarono 
poi gran credito. Mentre a Firenze aveva atteso alle lezioni di 
greco del Calcondila e del Poliziano, era entrato nelle grazie di 
Lorenzo dei Medici. Aveva proseguito i suoi studi a Roma, e ivi 
conobbe Ermolao Barbaro, allora occupato nelle librerie vaticane 
a studiare il « Fedro» di Platone. Al suo ritorno in patria portò 
dall’ Italia molti buoni libri e fu chiamato maestro d’italiano al 
principe Arturo e alla principessa Caterina: come medico fu addetto 
alla persona di Enrico VII e di Enrico VIII, e fu il primo presi- 
dente del Collegio Medico di Londra, da lui istituito: del pari 
istituì due cattedre di Medicina in Oxford ed una a Cambridge. 
Da ultimo si fece ecclesiastico e morì nel 1524, di anni 64. Tradusse 
in latino dal greco « La Sfera » di Proclo, il « De sanitate tuenda » 
ed altri trattati di Galeno, — traduzioni che sono a stampa — e 
compose una grammatica Jatina dal titolo « De emendata structura 
— latini sermonis », assai lodata anche da Erasmo, e spessissimo 
ristampata 15). 

Il Linacro era stato preceduto in Italia da Giovanni Grocino, 
il quale aveva appreso i primi rudimenti della lingua latina nonchè 
della greca nella nativa Bretagna, e poi vi attese più fruttuosa- 
samente sotto il Poliziano e il Calcondila in Italia, tornandone 
in entrambe peritissimo alla sua patria, tanto che iniziò ad Oxford 
un pubblico corso di lingua greca seguito da straordinario concorso 
di giovani 15°), 

Col Linacro e col Grocino aveva progettato, senza attuarla 
poi, una nuova traduzione delle opere di Aristotile in latino il loro 
connazionale Guglielmo Latimero, già studioso di Filosofia e 
Lettere a Padova, e forse alla sua volta in Padova istessa, — 
insieme con un altro inglese, il Tonstall, — maestro a Riccardo 
Paceo, come in Inghilterra fu poi maestro al cardinale Reginaldo 
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Polo, dei quali tutti, poichè studiarono anche in Italia, dobbiamo 
or dire. AI Latimero dedicò uno dei suoi dialoghi Niccolò Leonico 
Tomeo, le cui lezioni attirarono un bel manipolo d’inglesi. Il 
Calcondila, morto a 86 anni il 28 luglio 1526 a Pernumia nel 
Padovano, trascorse gli ultimi cinquantatrè anni di sua lunga vita 
dedito al pubblico insegnamento in Padova, possiamo immaginare 
con quale straordinaria efficacia per la conoscenza della civiltà e 
dell’ arte antica e per l’indirizzo della civiltà e dell’ arte nuova, 
che sull’ antica si veniva esemplando, e da quella attingeva forza 
espansiva di affermazione e di vita. E tanto più larga e profonda 
fu l’ efficacia esercitata da Niccolò Leoniceno Tomeo quanto più 
era nutrita la mente di lui e vasta la massa delle sue cognizioni 
molteplici e sicure. Che bei nomi si trovano fra i suoi scolari! Il 
Leoniceno a Padova s’ era reso inviso a molti perchè in due opu- 
scoli aveva denunziato errori di Botanica rilevati da lui in antichi 
e moderni scrittori, in Plinio, Celso, Avicenna, Averroè, Serapione, 
Pietro d’ Abano, Matteo Silvatico, Gentile da Foligno, Bartolomeo 
da Montagnana ed altri; e in difesa di lui insorsero i suoi scolari. 
Vediamo tra essi Pontico Virunnio, ossia Lodovico da Ponte nel 
Bellunese, letterato di molta reputazione, autore di una invettiva 
contro il Collenuccio, e di un trattato di epistolografia; Bonaven- 
tura Pistofilo ferrarese, filosofo, poeta ed oratore; Celio Calcagnini, 
pur ferrarese; Lodovico Celio Richieri da Rovigo; Giovanni Langio 
dalla Slesia, filosofo e medico illustre; Lucio Paolo Roselli, valente 
traduttore di opere greche in volgare, appartenente a quella « Rosel- 
lorum domus» oriunda dalla Toscana, poi lustro della città di Pa- 
dova; vediamo, a tutti superiore, Pietro Bembo. È probabile sia stato 
discepolo del Tomeo l’ inglese Latimero se il Tomeo al Latimero 
dedicò uno dei suoi dialoghi; ed è probabile ne sia stato discepolo 
l’altro ingiese Cutberto Tonstall, cui il Tomeo dedicò i suoi libri 
«De varia historia ». Certo il Tonstalla Padova studiò la Filosofia, 
le Lettere e la Giurisprudenza, e in questa fu dottorato, divenendo 
però famoso con opere a stampa di Matematica e di Teologia, 
assai più che per i conseguiti vescovadi di Londra e di Durham, 
al tempo di Enrico VIII; e per la sua fine disgraziata con la regina 
Elisabetta 1°). 

Versato nel latino, nel greco, nell’ ebraico, nel caldaico e 
nell’ arabo fu il ricordato Riccardo Paceo, traduttore di Luciano 
e autore di opuscoli a stampa. Che studiasse la Filosofia a 
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Padova sotto il Tomeo, il quale gli indirizzò la sua traduzione 
in latino, arricchita di commenti, dell’opera di Aristotile « Parva 
naturalia », pubblicatasi a Venezia (1522) a cura dello spagnolo 
Ioannes de Montesdoca, allora lettore a Padova (ci si profilano 
altri rapporti... e debiti!) dice egli stesso nell’opuscolo «De 
fructu qui ex doctrina percipitur », stampato a Basilea (1517), 
soggiungendo che poi se n’era passato a Bologna a studiare 
sotto Paolo Bombaci. Da Enrico VIII fu quindi utilmente impiegato 
in più ambascerie e particolarmente a Venezia e a Roma !!). 
Abbiamo detto che il Latimero fu in Inghilterra maestro del 
cardinale Reginaldo Polo: a questo fu pur maestro colà, ad 
Oxford, Tommaso Linacro per la Filosofia. Il Polo venuto poi a 
Padova (1526) alla scuola del Tomeo, di Battista Leoni e di Laz- 
zaro Bonamico, presso di sè ospitava Cristoforo Longueil — 
‘ già ospite di Stefano Sauli —, il quale da cinque anni attendeva 
allo studio delle opere di Cicerone ; ivi similmente ospitava Tom- 
maso Lupseto, l’ erudito teologo inglese, il discepolo e ammira- 
ratore di Erasmo, autore di opere di Filosofia e di Teologia, morto 
a 35 anni: e in quel mondo di fervidi amatori della classicità il 
Polo si acquistava tanta tenerezza di simpatia che il Bembo lui 
vantava come il più virtuoso e dotto e grave. giovane che fosse 
allora in tutta Italia, come già Erasmo, vecchio e malaticcio, scri- 
vendogli da Basilea (4 ottobre 1525), l’aveva invidiato perchè, 
andando a Padova, vi avrebbe trovato un cenacolo di elettissimi 
ingegni, tra cui, oltre al.Lupseto, Riccardo Paceo. Nè forse da Padova 
mancò al Polo occasione di recarsi a farsi ammirare a Venezia. 
A Padova tornava il Polo (1532) dopo essere stato a Londra, 


Parigi ed Avignone per lo studio della Teologia, e vi riallacciava - 


le antiche amicizie e ne stringeva di nuove, divenendo intimo spe- 
cialmente del Bembo, di Trifon Gabriele, del Bonamico, e tratte- 
nendovisi sino a tutto il 1534: fu l’anno dopo a.Venezia e se ne 
partiva eletto cardinale (1536). Per poco non conseguiva più tardi 
la tiara pontificia. Seguace più di Platane che di Aristotile, si 
applicò specialmente alla Teologia e alla Sacra Scrittura ed ebbe 
grande fama nel sec. XVI!®), 

Tornando un momento indietro, sui primi del secolo a 
Padova Raffaele Regio da Bergamo contava tra i suoi scolari 
Alessandro figlio di Giacomo, re di Scozia, già arcivescovo 
di S. Andrea nella Scozia, il quale però poco di poi prendeva 
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come suo insegnante di Retorica Erasmo e con lui se ne andava 
a Siena. 

Prima ancora, per non dire di Donato d’ Hibernia, Gualtiero 
Lasi d’ Inghilterra e Guglielmo Balzi di Scozia lettore di Medicina 
a Bologna rispettivamente nel 1479, 1484 e 1486; e di « Magister 
Joannes de Scotia, alias de Hibernia », francescano, a decorrere 
dal 1479 sostituito nello Studio Pisano a Bernardino de Cherichinis 
per l’ insegnamento della Teologia, pure in Padova era stato eletto 
alla cattedra di Teologia scolastica fra Maurizio da Porto Iber- 
nese, francescano; e, perchè leggeva con un numero grandissimo 
di scolari e con vantaggio della religione, gli fu aumentato lo sti- 
pendio (1503), non solo, ma, benchè Giulio II lo avesse nominato 
(1506) arcivescovo di Thoam nella sua Irlanda, egli seguitava a 
leggere in Padova sino al 1509. Già reggente dello studio in un 
convento a Milano (1488) e chiamato (1491) a reggere lo studio 
nel convento di S. Antonio a Padova; autore di molte opere 
a stampa teologiche e filosofiche, moriva a Gallovai in Iscozia 
(25 maggio 1515) !°). 

Altro debito cospicuo aveva contratto più addietro l’ Università 
di Padova con l’Inghilterra perchè questa le aveva mandato 
Tommaso Penket, la cui cultura inoltre non si era neppure for- 
mata in Italia. E se è anche quella del Penket cultura teologica, 
tuttavia bisogna parlarne per l importanza che allora giustamente 
le si annetteva e per la preparazione filologica indispensabile pure 
a essere buon teolego. Adunque a Padova nel 1474 leggeva Meta- 
fisica un « magister Thomas de Anglia », confermato con aumento di 
stipendio. Forse era fra Tommaso Penket agostiniano; ma può anche 
essere stato un « presb. Thomas Anglicus Artium doctor », che, 
essendo baccelliere, cominciò a leggere (1472) le Sentenze per il 
magistero in Teologia. Dalle congetture veniamo però al sodo. Fra 
Tommaso Penket agostiniano aveva studiato la Filosofia e la Teo- 
logia nell’ Università di Oxford, inteso ad approfondirsi special- 
mente nelle dottrine di Giovanni Scoto, e, divenuto famoso per 
dottrina e per saviezza, fu fatto provinciale dell’ Inghilterra (1469). 
Nel 1473 pare salisse la cattedra di Teologia nello Studio di Oxford, 
che però l’anno dopo abbandonava per venirsene a Padova: del 
1474 si ha infatti un’ edizione di Scoto stampata in Padova da 
Alberto di Stendal!*') con emendazioni del Penket. A Padova forse 
ebbe da prima la cattedra di Metafisica già tenuta dal ricordato 
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« Thomas de Anglia » ; certo ebbe poi quella di Teologia, tenen- 
dola sino al 1479, quando se ne tornava in Inghilterra. Là moriva 
il 1487. All’ edizione di Scoto stampata dallo Stendal a Padova (1474) 
a cura del Penket (e a Padova furon stampate pure le « Calcola- 
zioni» dell’ inglese Suiset,- per cura di un professore dello Studio, 
Giovanni da Cipro, in anno indeterminato del sec. XV) seguiva (1492) 
a Pavia l’ edizione della « Rosa Anglica practica Medicinae» a 
cura del messinese Giovanni Scillacio, insegnante di Filosofia 
naturale in quell’ Università !*°). (Ancora un « barbaro » adunque, 
che fa da maestro proprio in quella regione già tanto cara a 
messer Panormita per l’ estremo sviluppo della sua cultura.) 

A chiudere questo rapido « excursus » non rimane che prender 
atto come Edoardo Blond, dopo aver frequentato con gran profitto 
le scuole della sua Inghilterra, se ne uscisse dal suo paese, e se ne 
andasse a continuare gli studi nelle scuole della Francia, e poi se 
ne venisse in Italia, a Padova, spinto dalla brara di perfezionarsi 
nella latina eloquenza: ma a Padova si ammalava di febbri acute 
€ moriva (1471) « non sine publico doctorum luctu !) ». 

Nulla aggiunge ormai al nostro assunto sapere che nel 1481 
e 1483 rettore dei legisti a Padova era un « Selvagius de Anglia », 
non più noto. E ben dimostrerebbe quanto affiatamento e cordialità 
avvincesse questi stranieri non solo ai nostri connazionali com- 
pagni di studi, ma alla popolazione tutta della città, ov’ erano 
ospitati, la lettura del componimento di Lodovico Lazzarelli da 
S. Severino, poeta latino di qualche grido, accetto a Ferdinando 
d’ Aragona, dal titolo « Liber de apparatu Patavini Hastaludii ad 
D. I. Chetvort de Brittannia Archidiaconum Lincolniensem et Pata- 
vinae luristarum Academiae Rectorem » stampato a Padova presso 
G. B. de Martini (1629). Il « Liber » non è altro che la poetica 
descrizione di una giostra cantata pure da Gianiacopo Cane, pro- 
fessore di Legge, giostra che ebbe luogo il 1468 nell’ Arena di Pa- 
dova in onore e in parte a spese di Giovanni Chettvort inglese, 
che quell’anno era rettore dei legisti !). 

E così senza indugiarci a sottilizzare per affermare indirette 
Influenze della cultura italiana in Inghilterra attraverso l’ opera 
svoltavi, durante le ambascerie nell’ isola, dal tedesco Corrado 
Peutinger, formatosi spiritualmente in Italia; ma senza ommettere 
che P Inghilterra ospitò il letterato bresciano Pietro Carmeliani 
quale segretario e cappellano di Enrico VII, nonchè il cortonese 
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Cornelio Vitelli erudito pur esso, e ini Gigli lucchese, 
dottore «in utroque », il quale, inviato colà da Sisto IV come col- 
lettore della decima, cantò il matrimonio di Enrico VII con Elisa- 
betta di York in un carme latino ora conservato ‘nel British Mu- 
seum !°5); dopo aver rilevato che nella massa enorme dei crediti 
vantati dall’ Italia verso l’ Inghilterra, a questa siamo debitori del- . 
l’opera prestata tra noi quale insegnante da più di un inglese, 
veniamo senz’ altro a toccare di rapporti culturali tra Italia e Ger- 
mania. | 


XVII 


GERMANIA E ITALIA. 


Studenti tedeschi a Perugia; ingerenza di tedeschi nella siste- 
mazione degli Studi di Vicenza, di Bologna e di Pisa. Studenti 
e lettori tedeschi a Padova, a Pavia; studenti tedeschi a Ferrara, 
a Bologna. Un lettore tedesco a Firenze. Codici trascritti da te- 
deschi a Siena; scrivani tedeschi a Ferrara, a Bologna, a Venezia. 
Maestri tedeschi a Venezia. Scolari tedeschi di Guarino. Ermanno 
Schedel allo Studio di Padova sotto Matteolo da Perugia. La laurea 
di Giovanni Hinderbach a Padova, i suoi mss. e la sua opera di 
storico in collaborazione con Pio II. Altri lettori tedeschi a Pa- 
dova, a Bologna, a Roma, a Perugia. Il Campano e la « barbarie » 
tedesca; Cosimo de’ Medici in Olanda; Pomponio Leto in Germania. 
Il Rinascimento tedesco; il Peutinger studia a Padova. Il Collegio 
Tedesco a Padova. Albrecht von Eyb studia in Italia: la sua « Mar- 
garita poética ». Altri studenti tedeschi a Padova e a Ferrara; 
Rodolfo Agricola, maestro a Ferrara. Giorgio da Peuerbach e 
l’Italia; lezioni sue e del Regiomontano a Padova e a Bologna. Il 
Regiomontano e l’Italia. L'insegnamento di Paolo di Middelburg 
a Padova. Bisibaldo Pirkeimer alla scuola del Cretico a Padova, 
e allo Studio di Pavia. Giovanni e Dionigi Reuclin alla scuola del 
Calcondila; il Gelenio e il Conone alla scuola del Musuro a Pa- 
dova. L’opera di Geroldo di Knittelfeld e di Andrea Plankner a 
pro’ dello Studio di Padova. Maestri italiani in Germania: Andrea 
Trevisano e fra Paolo Amalteo da Pordenone. Corrado Celta Pro- 
succio scolaro negli Studi d’Italia. Un lettore tedesco a Roma; 
Giovanni Zannettini lettore in Germania ; successo di Pietro Tomai 
in Germania. Il Tomai è invitato in DANIMARCA. Altri giuristi 
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italiani in Germania: Vincenzo Tomai e Mariano Bertolini. Pan- 
dolfo Wolfango Remo lettore a Padova. Giorgio Sauromanus, il 
Longolio, Erasmo di Rotterdam, Leonardo Casimbroto. 


La lontana Perugia annovera nel 1339 ben undici tedeschi 
tra gli alunni del suo Studio !°°), 

Nel Veneto, prima che a Padova col 1228, i tedeschi veni- 
vano a studiare a Vicenza, come quel Guarnerio tedesco, che 
con i ricordati Roberto inglese e Cancelino provenzale, aveva avuto 
parte nella sistemazione del poco più che effimero Studio (1205); 
come successivamente, con i ricordati Martino di Boemia, col 
rettore Michele di Ungheria, con Jacopo « de Betuno » e Goffredo 
di Borgegna francesi, con Niccolò di Polonia, avevan parte in altra 
sistemazione dello stesso Studio Lamberto tedesco forse ivi do- 
cente, perchè chiamato « magister », e il corregionale Engelberto, 
el’ altro semplice scolaro Erboldo « de Confluencia »; come infine 
tra i riformatori dello Studio Pisano si annovera (1475) un 
« magister Dominicus de Flandria ordinis predicatorum ». Già ci 
è avvenuto di incontrare a Padova (1226) un « magister Marco- 
ardus Theotonicus » : era questi un tedesco maestro nella giovane 
Università? Non sarebbe forse infondata congettura, perchè il Mar- 
coardo ivi, oltrechè col canonico Niccolò Placentino è in terna con 
Guglielmo Guasco «doctor decretalium » *°°). Così un Paolo da 
Norimberga è dato professore di Medicina a Padova sin dal 1356, 
e dovrebbe avervi insegnato a lungo parecchio, se egli è quello 
stesso Paolo da Norimberga promotore di Pietro da Brega del 
ducato di Slesia, e di Niccolò Welezin de Perchim di Sassonia, 
laureatisi in Medicina nel 1387?%). Aveva però precorso a lui 
Giordano Holpeze di Coblenza, già rettore a Padova degli ultra- 
montani e poi dottore di Diritto civile nello Studio (1347-48); e 
quasi suo contemporaneo fu Enrico di Brandeburgo che vi teneva 
cattedra di Diritto nel 1368, seguito poi da Paolo Richer di Cor- 
rado, da Norimberga, ivi dottorato in Arte e Medicina (aprile 1384) 
e tosto chiamato alla cattedra nello stesso Studio (1386) come 
professore delle Arti e della Fisica, cioè di Medicina *°), 

In quanto a studenti, i tedeschi a Padova furono presto 
numerosissimi *°). Invece nell’ Università di Pavia è registrato un 
«doctoratus domini Nicolay de Alamania » solo nel 1391; di un 
un austriaco «in Legibus » nel 1394; e altri tedeschi vi soprav- 
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venivano il 1395, e vi si laurevano il 1396, tra cui Corrado dì 
Loffen® altri nel 1398; sino a che del 1429 è ricordato un Guglielmo 
Brede di Colonia lettore di Diritto canonico, licenziato però appena 
l’anno prima dalla stessa Università °04). 

Nel marzo 1421 era laureato in Medicina a boa Corrado 
Voestfal della Sassonia già alunno degli Studi di Bologna e di 
Padova, come a Padova aveva studiato |’ olandese Guglielmo 
di Deif, precedentemente laureato in Medicina pure a Ferrara 
(marzo 1419); e tedeschi, olandesi, boemi non mancarono mai a 
Ferrara nel corso del sec. XV, poichè ivi i laureati di tali regioni 
e delle contermini tra il 1419 e il 1500 ammontano a circa 290 ?®). 

A Bologna Sigerio « de Novo Lapide » tedesco, poi canonico 
di Mastricht nella diocesi di Liegi, ebbe parte nella redazione degli 
Statuti dello Studio durati dal 1317 al 1347. Il 1426 era laureato 
in « Artibus » a Ferrara Giovanni Hoppe della diocesi di Bran- 
deburgo; e Padova, che annovera tra gli scolari insigni del suo 
Studio sin dal sec. XIII Pietro Raichspalt, poi arcivescovo di 
Magonza, ha un rettore dei legisti tedeschi nel 1418, Giovanni dei 
duchi di Baviera, forse cioè Giovanni figlio di Alberto, duca di 
Baviera, che era stato eletto vescovo di Liegi (1389) e rinunziava 
al vescovado (1418) per passare a matrimonio con Elisabetta, Du- 
chessa del Lussemburgo; ed altro rettore tedesco dei legisti anno- 
vera nel 1441 in Teobaldo di Wolkenstein, canonico di Trento e 
di Brixen. E già a Padova aveva studiato |’ infaticabile ricercatore 
di codici, il cardinale Niccolò di Cusa, e a ventitrè anni vi si 
era laureato (1424) in Legge ?°), 

Presa nota che nel 1451 leggeva nello Studio di Firenze 
« m. Joachinus ser Joannis de Alamania » rileveremo che non pic- 
cole erano le benemerenze dell’ elemento tedesco tra noi. Non 
già perchè per esempio M. Enrico di Baviera, scolare della Sa- 
pienza, morendo a Siena, aveva istituito suoi eredi i poveri (1432): 
ma non è da pretermettere che assa'! interessante sarebbe, come 
gia altri avvertiva, vedere da vicino l’opera dei copisti tedeschi 
in Siena, ai quali si devono parecchi codici di quelle Biblioteche, 
taluni adorni con miniature di stile evidentemente non italiano. Tra 
costoro (fatto prima il nome di M. Federico di Alemagna, rettore 
a Siena il 1338, e di Giovanni d’Alemagna, probabilmente « doctor 
decretalium » in quello Studio il 1434) son da ricordare « Mattheus 
Johannis Dimicatoris, de Alemania Alta». «Florentius Leydis oriundus 
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clericus traiectensis diocesis, anno domini MCCCC quinquage- 
simo » ; un « Bartoldus » anteriore (1431). Alla Libreria del Duomo 
di Siena fu già donato un volume del canonista M. Domenico da 
San Gemignano, copiato dallo scolare Daniele d’Alemagna (otto- 
bre 1468) a Massa Marittima; e un Corrado tedesco per ordine 
del suo maestro Alessandro di Sermoneta, lettore di Medicina nello 
Studio, aveva copiato (1462-63) le opere di Alberto Magno. Du- 
rante il Rinascimento pare sia stata numerosa assai la nazione 
tedesca a Siena: certo è che dei trecento scolari frequentatori della 
Sapienza fra il 1370 e il 1495, la metà erano stranieri, e di 
questi i tedeschi formavano la maggioranza assoluta, essendo circa 
il cinquanta per cento per un totale di 74. Tornando alle beneme- 
renze dei tedeschi quali trascrittori di codici, sappiamo che lavo- 
rava a Ferrara come amanuense Giovanni di Magonza (1450-52), 
che ci richiama quel Niccolb « de Leidis » scrivano a Bologna 
(1460); un « Cornelius de Mera nec non de Zelandia », altro olan- 
dese adunque, ci notifica a Venezia una sua sottoscrizione (1463) 
a un commento dell’ « Isagoge » di Porfirio, in casa del medico 
Giovanni Caldiera, già insegnante a Padova. In un atto del 15 
febbraio 1427 appare a Venezia pure un « Henricus quondam Bar- 
tholomei de Flandra scriptor », cioè scrivano anch’esso. E ante- 
riormente a lui, per dire di benemerenze d’altro genere, nella città 
della laguna aveva dimorato « magister Georgius quondam ser 
Henrici de Alamania rector scolarum in S. Fusca » (1416); e an- 
teriormente ancora per parecchi anni (1393-1401 almeno) ivi e pre- 
cisamente a S. Giuliano, aveva insegnato il « rector scolarum Fe- 
‘dericus de Bavaria » o « de Alamanea quondam Philippi » 2°), 
_ Il fiammingo Enrico di Bruges era stato (1451) scolaro di Gua- 
rino a Ferrara; e scolari tedeschi di Guarino furono Peter Luder, 
i figli di Samuele Karock e Gaspare Schmidhauser (1461) ?°), 
Oltrechè di qualche opuscolo di materia medica, autore di una 
cronaca dal principio del mondo fino ai suoi tempi fu Artmanus 
Schedelius da Norimberga: essa è specialmente attendibile per 
gli avvenimenti più recenti, e fu impressa in Norimberga (1495) e 
in seguito ristampata altrove. Orbene lo Schedelio aveva studiato 
tre anni all’ Università di Padova sotto Matteolo da Perugia, 
« Medicorum ac Philosophorum Monarcha », peritissimo in tutte 
le arti liberali e in tutte le scienze, e aveva ricevuto le insegne 
dottorali (1442) da lui che in tale occasione aveva pronunziato 
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una orazione elegantissima. Troviamo la prima volta (14 agosto 1439) 
« Ermano Schedel de Nuremberga bambergensis dioc. » quale teste 
a una laurea, ma già « doctor artium » ed invece scolare di Me- 
dicina, e lo seguiamo teste a varie altre lauree, sino a che lo ve- 
diamo alla sua volta laurearsi (14 luglio, 1442) in Medicina « sub 
Stephano de Doctoribus, Sigismundo de Polcastris, Cristophoro de 
Pergamo et Bartholomeo de Noali promotoribus », ricevendo le 
insegne da Stefano de’ Dottori nel consueto Palazzo Episcopale 
« presentibus Johanne Sensensmid de Nuremberga art. doct. et i. 
civ. scolare, Conrado Tiine de Dornberg art. doct. cath. eccl. mis- 
nensis canonico, Andrea Riimel de Niiremberga i. civ. scolare, 
Hieronimo de Siintheym cath. augustensis et eystetensis canonico, 
Georgio de Werdenow cath. eccl. augustensis canonico, Michaele 
Ludovici de Nuremberga i. can. scolare et Wenceslao de Pracha- 
iticz art. doctore et med. scolare » *°°). Matteolo poi, erroneamente 
da alcuni ritenuto veronese, era nato a Perugia al principio del 
sec. XV, e ivi aveva insegnato sin dal 1427 Medicina e Filo- 
sofia 5), passando poi (1447) ad insegnare la Medicina a Padova 
sino al 1454, quando, cedendo a forti e ripetute insistenze dei suoi 
concittadini, ritornava a Perugia: ma -— pare in seguito a una 
polemica, per lui poco fortunata, con un collega, Nicola da’ Sul- 
mona, — da Perugia pochi mesi dopo riteneva più opportuno venire 
a riprendere il suo insegnamento a Padova; e a Padova moriva 
(1479). Nella numerosa schiera dei discepoli, che Matteolo contò 
a Padova, due meritano di essere particolarmente notati, Lodovico 
Podocataro, poi archiatra di Innocenzo VIII, e Ermanno Schedel. 
Sentiamo quale inno scioglieva lo Schedel al suo maestro e allo 
Studio Patavino nella sua «.Cronica di Norimberga »: « Mattheolus 
Perusinus Medicus doctissimus hoc tempore medicorum, et philo- 
sophorum monarcha, omniumque liberalium artium cunctarumque 
scientiarum facile princeps, praeceptor meus eruditissimus. Quem 
ego Hermannus Schedel Nurimbergensis doctor patavinus tribus 
annis ordinarie legentem auscultavi, a quo demum, praehabita per 
eum oratione elegantissima, insignia doctoratus Paduae accepi. 
Ne sua memoria pereat pauca de eius vita et doctrina huic operi 
adiunxi. Cum enim saepius mecum animo cogito quam maximus 
et singularis in omnes amor suus extiterit, quis est adeo imperitus 
qui non putet ob incredibilem virtutem suam, singulare ingenium, 
summam rerum experientiam eum perpetua memoria complecten- 
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dum ? Cui enim ignota fuit verborum suorum integritas, suavissimus 
sermo, decora facies ? Qui et artis poéticae et oratoris summam 
cognitionem habuit; qui nullum Ciceronis opus, aut Mantuani vatis, 
aliorumque poétarum dimisit intactum. In Astronomia vero, Geo- 
metria, Arithmetica et Musica opera a veteribus edita totis viribus 
perscrutatus fuit. Verum nec Philosophia et Medicina contentus, de- 
mum Sacris Literis delectatus in eis, tamquam mel in favis, dulce- 
dinem abditam sensit. Reddidit igitur suos auditores auscultando 
dociles, benevolos, attentos, ac disertos ipso orante. In eo namque 
maxima fuerunt omnia, sive acumen ingenii, sive artis peritiam, sive 
orationis elegantiam commoditatemque considero. Reliquit autem 
post se orationes lepidissimas, commentaria in Hippocratem, Ga- 
lenum et Avicennam, et arguta consilia in Medicina. Tandem senio 
deficiens Paduae sepultus fuit »*!!), 

La sera del 10 gennaio 1452 entrava in Padova, accoltovi con 
grandi feste durate sino al 14, giorno della partenza, l’ imperatore 
Federico III, diretto a Siena — ad incontrarvi Leonora, figlia del 
re di Portogallo, destinatagli in isposa — e a Roma, per esservi 
incoronato imperatore dal Papa. Durante il soggiorno di Federico III 
in Padova qui prese la laurea in Diritto canonico Giovanni Hin- 
derbach, segretario di lui: e la funzione si svolse « praesentibus 
Romanorum Principe atque Rege Federico III, duce Slesiae, atque 
multis aliis Comitibus, Equitibus Auratae Militiae, atque nobilibus » 
come si legge nel Registro di tal dottorato negli Atti della Curia 
Vescovile di Padova *!*). L’ Hinderbach fu poi fatto consigliere ed 
adoperato dall’ imperatore in affari di molta importanza; tra gli altri 
fu spedito ambasciatore a Paolo Il (1465), e in tale circostanza fu 
eletto Vescovo e Principe di Trento dal Capitolo di quella Catte- 
drale. L’ Hinderbach aveva studiato precedentemente (1436) nel- 
l Università di Vienna Lettere: poi a Padova aveva studiato 
sotto Antonio Roselli, Jacopo de Zochi, Angelo da Castro e Lio- 
nello de Bazioli; e le costoro lezioni egli aveva trascritto, deposi- 
tandole poi nella Biblioteca Vescovile di Trento, insieme con pre- 
ziosi manoscritti. Come letterato godette molta riputazione, di 
modo che ebbe gli elogi di Raffaello Zovensonio, poeta istriano, e 
di Giovanni Calfurnio, il noto professore di Padova, nelle loro 
poesie stampate in Trento (1482). Per commissione di Federico III 
I’ Hinderbach assistette Pio II, che non conosceva il tedesco, nella 
composizione della storia austriaca, e continuava tale opera, rozza- 
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mente però: la continuazione fu pubblicata da Adamo Francesco 
Kollar nel tomo II della Raccolta dal titolo: « Analecta Veterum 
Monumentorum omnis Aevi Vindobonensia » 213), 

Eppure la Germania come a Parigi aveva mandato a Padova 
a leggervi Filosofia il padre tedesco della prima Scolastica, Al- 
berto Svevo di Ratisbona o Alberto Magno, ancora secolare, 
anteriormente jal 1222, prima cioè di quella che è generalmente 
ritenuta la data di fondazione dello Studio ?!'); l'aveva mandato 
poi a leggere Filosofia e Teologia a Bologna e a Roma (1268); 
e anteriormente ancora ad Alberto (1215) a Bologna un Giovanni 
tedesco aveva insegnato il Diritto canonico ?!%). Quindi, se non le 
vogliamo accordare come tedesco Irnerio ®!°), dovremo ricordare 
pure a Bologna i lettori tedeschi Giacomo, di Astrologia (1385); 
Giovanni di Lovanio, di Teologia (1394); Bruno, di Filosofia natu- 
rale (1399-1403); Corrado, di Metafisica (1423); Ulrico o Orlico, di 
Medicina (1420-23) ?!”); Giordano Prencipi, di Logica e poi di Filo- 
sofia naturale (1425-26); Biccolo Biger, di Medicina (1429-31); 
Nicolò de Vergue, di Medicina (1431); Gerardo, di Filosofia (1433); 
Berardo (1434); Giovanni « Meinardi », di Astrologia (1438-39); 
Filippo, di Astronomia (1439-40) ; Giacomo Pleeske, per i Decretali; 
« D. Dulgandus ad lecturam Decreti », e Giovanni di Sassonia per 
il Digesto (1443-44); Pietro di Austria «ad lecturam Decreti 
(1448-49); Ebrardo « ad lecturam Sexti et Clementinarum (1451-52); 
« D. Hernildus » o « Herthnidus » « de Lapide ad lecturam De- 
creti », dichiarato « benemeritus Studii Bononiensis » (1452-54) ; 
Giorgio (1452-53), Brocardo (1454-55) e Giovanni Guglielmo « ad 
lecturam Decreti, e Francesco per l’Inforziato (1455-56); * Enenghus 
ad lecturam Decreti » (1457-58); Cristiano « ad lecturam Sexti et 
Clementinarum, et Voluminis » (1459-60, 1463-64); Teodorico, di 
Rettorica (1459-60); Niccolò «ad lecturam Sexti et Clementi- 
narum » ( 1463-64); « Nicolaus de Prusia ad lecturam Decreti » 
(1465-66); per la Medicina Bartolomeo « Mettlingus de Augusta » 
(1468-69) insieme con Giorgio « de Svevia de Manhaim », per la 
Logica; Antonio per la Medicina, e Lamberto, per l’ Astronomia 
(1469-70); Michele, per il Codice (1471-72); « D. Lucas de Theroma 
de Prusia ad lecturam Decreti » e Giovanni Seborch di Sassonia, 
per il Digesto (1473-74); Giovanni « Uldarici ad lecturam Decreti » 
e Giovanni de Clivis, per l’ Inforziato (1476-77); Enrico Moxer 
«ad lecturam Sexti et Clementinarum » (1479-80); « M. Hilgherus 
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Ziviotis » per la Medicina (1480-81); Michele « ad lecturam Volu- 
minis » (1483-84); Giovanni « Nellus de Landaw » per la Medicina 
(1489-90); Giorgio « de Neydegk de Austria » per le Decretali 
(1491-92); Gaspare « Stregau de Vratislavia » per la Medicina 
(1491-93); Giovanni Kycker per l’ Inforziato (1497-98); Giovanni 
« de Plaunicz » per le Decretali e l’ Inforziato (1499-500); e nei 
primi anni del sec. XVI « M. Georgius Lazari Pruxiensis de Saxonia » 
per l’Astronomia (1502-03) e «D. Gaspar Emmerich de Gorlicz » 
per l’ Inforziato (1504-05). E il numero, già non piccolo, crescerà 
tra breve, quando vi avremo aggiunto i docenti dello Studio Bolo- 
gnese oriundi dei Paesi Bassi ?!*). 

Perfino la lontana Perugia annovera fra i suoi docenti del 1339 
un « Magister lohannes Theutonicus in loyca » ®!°). 

Molti tedeschi, adunque insegnavano tra noi mentre i nostri 
umanisti perlustravano la Germania in cerca di codici, pur sospi- 
rando, come il Campano (1471), il ritorno nell’Italia tanto diversa 
da quella «barbara » terra, sino a suscitare coi giudizi punto 
riguardosi e financo ingiuriosi le proteste del Menkenio nella sua 
apologetica dissertazione andata poi a stampa con le lettere del 
Campano nell’ edizione di Lipsia (1707) ?°°). 

Nè meno fecondi son da ritenere i contatti e i rapporti quando 
ne sono attori uomini politici dalle larghe vedute, e capaci di eser- 
citare poderosa efficacia attorno a sè su artisti e letterati, come 
Cosimo de’ Medici, di cui è a ricordare il singolare viaggio com- 
piuto in Olanda nella seconda metà del ’400, stringendo fami- 
gliarità coi migliori artisti di quei tempi. Ma non si dimentichi che 
i Paesi Bassi nel sec. XV allo Studio di Bologna davano parecchi 
lettori, quali « Giovanni de Barbantia » per la Medicina (1447-48) 
e la Rettorica (1448-49); « Victor de Flandria ad lecturam Decreti » 
(1450-51); Enrico Vinche «de Barbantia» per l’Astronomia (1459-60); 
Teodorico « de Olandra ad lecturam Sexti ed Clementinarum » 
(1465-66); Guglielmo Alfyn «de Olandia ad lecturam Decreti » 
(1466-67); «D. M. Rainaldus de Hollandia», per la Logica (1467-68); 
« M. Antonius Iohannis de Hollandia » per l’ Astrologia (1468); 
« M. Federicus de Amersfordia, diocesis traiectensis » per la Medi- 
cina (1474-75); per le Decretali « D. loannes de Diepholt de 
Traiecto »; « ad lecturam Voluminis D. Theodoricus Persijn de Am- 
Sterdamis», e per la Medicina « M. Petrus de Delf» (1475-76); 
Stefano « de Traiecto » (1479-80) e « lacobus Delph » (1480-81) 
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per l’ Inforziato; infine « Petrus Leidis de Olandia » per la Medi- 
cina (1486-87) ®21). 

Ma sono maturati ormai i tempi, in cui l’importanza della 
Germania di fronte all’ Umanesimo si accentua nella coscienza 
europea, tanto che Pomponio Leto per soddisfare la sua curiosità 
scientifica compie lunghi viaggi non solo in Oriente e in Sicilia, 
ma anche in Germania; e in Germania risorge il senso e il gusto 
dell’ eloquenza latina, come avvertiva Enea Silvio Piccolomini 
tra il 1447 e il 1450, quando era tuttora vescovo di Trieste. Che 
se il Wimpheling, il Brant e la maggior parte degli umanisti alsa- 
ziani non uscirono dal loro paese, invece gli abitanti di Augusta 
si sentirono naturalmente chiamati ad avere stretti rapporti con 
l’Italia, e in tale città la nuova cultura, dopo che il Gossembrot 
dall’ Italia ebbe là riportato il suo entusiasmo per le nuove dottrine, 
ebbe tosto i suoi rappresentanti, e generale divenne l'ammirazione 
per la letteratura antica quando il fiorente Convento di S. Afra con 
l'istituzione della sua Tipografia ebbe attratto a sè anche gli eccle- 
siastici, e Corrado Peutinger — a Roma discepolo di Pomponio 
Leto e a Padova del Tornes per la Matematica — divenuto mae- 
stro e fautore dei laici, ebbe fatto della sua casa un centro di 
operosità scientifica e lettararia. Corrado Peutinger di Augusta, 
studente a Padova sin dal 1486, ivi si era laureato in Diritto civile 
(1491) e aveva avuto come promotori Cristoforo Alberici, Giovanni 
Battista Roselli, Antonio Orsato e Alessandro Papafava ??*). 

A Padova circa la metà del sec. XV un tedesco, dottore di 
Medicina, morendo aveva disposto che i suoi libri e una quantità 
di suppellettili da lui lasciate servissero per istituire un collegio 
presso la chiesa di S. Anna, capace di accogliere quattro studenti 
suoi connazionali, e il collegio, amministrato da nobili padovani, 
era stato mantenuto sino al 1468 circa, quando fu soppresso alla 
morte dei suoi amministratori ?*3). 

Ma, indipendentemente dal collegio, era stato a studiare a 
Padova (1446) Albrecht von Eyb, canonico di Aichstet e poi 
di Bamberga; era venuto in Italia per studiare le Leggi e anche le 
Lettere latine. Imparò queste da Baldassarre Rasino milanese, che 
pubblicamente le insegnò intorno al 1448 nella sua patria e poi 
nello Studio di Pavia. Non risulta che l' Eyb a Padova prendesse 
la laurea ?*4), ma lo si trova dottore dopo che fu divenuto came- 
riere di Papa Giulio II. Compilò un’opera di grammatica e di reto- 
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rica, pubblicata poi col titolo di « Margarita poética », dove tratta 
della maniera di scrivere bene in Îatino, appoggiandosi ad esempi 
presi insieme da scrittori antichi e da scrittori contemporanei. Così 
della lettera son da lui allegati esempi di Cicerone, di Gasparino 
Barzizza, Leonardo Aretino, Poggio Fiorentino, Antonio Panormita, 
Francesco Filelfo, Baldassarre Rasino, Niccolò Perotti, Gabriello Te- 
gazzi, Leone Botti, Giovanni Lamola, Guarino Veronese; per altri 
componimenti adduce a modelli il Petrarca e insieme Cicerone, Lat- 
tanzio, Macrobio, Apuleio, Paolo Orosio, Vitruvio, Q. Curzio, Valerio 
Massimo. Alla fine dell’opera aggiunge alcune orazioni scritte da 
letterati del sec. XV: di talune l’autore sembra lui. Così alcune 
furono recitate per dottorati nello Studio di Padova, ma non ne 
scaturiscono notizie storiche di sorta. In complesso da quest'opera 
risulta che il compilatore Eyb nello studiare che fece in Ìtalia rac- 
colse componimenti dei nostri italiani e li portò seco in Germania. 
L’opera fu pubblicata in Roma (1475) ed anche ristampata (1493)??°). 

Arrigo Murmester di Amburgo, rettore dei legisti a Padova 
(1462), ottenuta la laurea tra noi, conseguiva in patria la dignità 
di console e la conservava dal 1468 al 1481. Scolare padovano di 
Nicolò Leuniceno fu Giovanni Langio della Slesia, divenuto poi 
filosofo e medico illustre 225). 

Nella vicina Ferrara invece sotto Teodoro Gaza, stato alunno 
pur esso della scuola di Padova, studiava intorno al 1476 il fiam- 


\mingo Rodolfo Agricola, di Groninga, valido propugnatore del 


risorgimento delle Belle Lettere nella Germania e nei Paesi Bassi, 


filosofo, teologo, retore e poeta di grido, conoscitore di molte lingue, 


maestro poi non solo ad Ingoldstadt e ad Heidelberg, ma pure a 
Ferrara *°7). 

Ferrara, Bologna e Padova erano ormai le palestre, in cui i 
tedeschi non solo compivano la loro preparazione spirituale, ma 
anche si presentavano ammirati a dar saggio della valentia rag- 
giunta. Giorgio di Peuerbach, castello fra l’Austria e la Baviera, 
nacque nel 1423; e, dedicatosi alla Filosofia e alla Teologia, si 
laureava nelle Arti a Vienna. Per tendenza naturale si applicò poî 
alle Matematiche, guadagnandosi la stima dei matematici più insigni 
d’ allora, singolarmente del cardinale Niccolò Cusano, suo famigliare 
a Roma, e del famoso astronomo bolognese Bianchini, docente a 
Ferrara. Capitò a Ferrara il Peuerbach, colà attratto forse dalla 
fama del Bianchini, circa il 1450, e .il Bianchini lo persuase a tener 
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ivi, come pure a Padova e a Bologna, un breve corso di lezioni 
intorno alla scienza astronomica 28). Consimili lezioni occasionali 
tenne poi tra noi il Regiomontano. Giovanni Miiller da Kénigs- 
berg in Franconia, detto perciò Regiomontano, studiata la 
Grammatica in patria, passava ad attendere alla Dialettica, e alla 
Sfera a Lipsia (1436) come preparazione all’Astronomia, cui si 
sentiva particolarmente inclinato. Per apprendere questa scienza si 
recò a Vienna, dove essa era insegnata dal Peuerbach, e frattanto 
badava ad approfondirsi su Archimede tradotto da Iacopo Cremo- 
nese. Capitò allora a Vienna il cardinale Bessarione ?**) come legato 
del Papa e cercò di indurre il Peuerbach a tornare col Regiomon- 
tano in Italia, magnificando loro la copia, che qui avrebbero tro- 
vato di libri riflettenti i loro studi, e di letterati intenti agli stessi: 
e frattanto veniva insegnando al più giovane dei due, al Regio- 
montano, la lingua greca. In questo frattempo il Peuerbach moriva, 
e successore di lui nella cattedra di Astronomia a Vienna era de- 
signato il Regiomontano: ma egli non volle accettare la nomina se 
non alla condizione di poter ugualmente effettuare il proposto viaggio 
in Italia. Così si spinse il Regiomontano a Roma e vi. giunse 
alquanto perito nel greco per effetto delle lezioni impartitegli nel 
viaggio dal cardinale; e si rese a Roma tra gli altri greci parti- 
colarmente accetto al Trapezunzio, autore di una traduzione in 
latino dell’« Almagesto » di Tolomeo e del relativo commento steso 
da Teone. Dal Trapezunzio il Regiomontano fu illuminato su molti 
dubbi che aveva intorno a Tolomeo, sicchè fu in grado di miglio- 
rare l’epitome che delle opere di lui aveva fatto insieme col Pe- 
uerbach. Non tralasciava frattanto di compiere osservazioni ‘astro- 
nomiche e in Roma e in Viterbo (1462), impiegava molto tempo 
a trascrivere codici greci e latini se non gli era dato di acqui- 
starli, e in compagnia del Bessarione, impiegato dalla Chiesa in 
varie legazioni, andava visitando l’Italia tutta. Così giunse dap- 
prima (1461) a Ferrara, dove si strinse in amicizia col Bianchini; 
là si trattenne quasi un anno per perfezionarsi nel greco sotto 
Teodoro Gaza. Il Bessarione gli aveva rilasciato delle commenda- 
tizie allo scopo che, se si fosse spinto a Padova, vi fosse ben 
accolto. E avvenne che, presentatosi il Regiomontano nello Studio 
di Padova (1463), fu pregato di volerlo, ad imitazione del Peuer- 
bach, onorare di alcune lezioni. Acconsenti egli di buon grado e 
scelse a soggetto della sua trattazione Alfragano. Ultimato il suo 
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corso a Padova (1464) *3°) passò a Venezia, donde tornò a Roma, 
continuandovi le sue osservazioni e tracciandovi delle effemeridi ‘0 
diarii, che attestano l'accrescimento delle cognizioni astronomiche 
di lui, sino a che, col corredo anche di molti volumi acquistati tra 
noi, rientrava in Vienna al possesso della sua cattedra di Astro- 
nomia in quella Università. Ebbe luogo di poi il suo viaggio in 
Ungheria per invito di Mattia Corvino, e al ritorno si trasferi a 
Norimberga, come a centro della Germania, con in mente il pro- 
posito di ritradurre e commentare la Cosmografia di Tolomeo, 
perchè non l’appagava la traduzione del cremonese Jacopo Angeli, 
dotto grecista, ma ignorante di matematica: Teodoro Gaza e Paolo 
Fiorentino potevano attestare ciò! Così non l’appagava la tradu- 
zione dei commenti di Teone redatta dal Trapezunzio; nè l’Euclide 
del Campano; nè il commento di Averroè ad Aristotile e altro 
vagheggiava per altri riguardi contro quanto avevan scritto il 
Campano, Giovanni Gazulo da Ragusa?!) e il Cusano. Sisto IV 
(1474 circa), indotto dalla fama del Regiomontano, lo chiamò a 
Roma per servirsene nella correzione del calendario: e frattanto, 
per allettarlo ad andarvi, lo nominò vescovo di Ratisbona. Accettò 
il Regiomontano; e nel recarsi a Roma lasciava a Norimberga 
Bernardo Walcher, da lui ammaestrato, perchè vi continuasse le osser- 
vazioni e le esperienze. Ma a Roma se ne moriva di peste l’anno 
seguente (1476), in età di quarant'anni. Poche cose sono state 
date di lui alla stampa: tra queste |’ Alfragano e l’ Albasegno, e 
l’orazione tenuta a Padova, nell’ iniziare le sue lezioni. L’ impor- 
tanza del Regiomontano fu già così sintetizzata: « Laus est Regio- 
montani quod ante eum nemo absolute adeo tradiderit triangulo- 
rum, planorum et sphericorum scientiam: qua quid utilius ac neces- 
sarium magis praesertim ad ptolemaicam et copernicanam scientiam 
de revolutionibus orbium coelestium ? » *3*) 

Insegnante di Astronomia a Padova intorno al 1480 era Paolo 
di Middelburg, laureato a Lovanio e poi vescovo di Fossom- 
brone (1494), autore di una «Practica de pravis costellationibus 
ad Maximilianum Austriacum », stampata ad Urbino (1484),e del 
grosso volume detto dal suo nome « Paulina », frutto dei suoi studi 
in correlazione alla rettifica del calendario e alla retta ricorrenza 
della Pasqua #* ). 

Nel 1485 circa aveva avuto la cattedra di greco in Padova il 
Cretico, cioè forse Matteo da Camerino, così detto perchè sette 
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anni aveva dimorato a Candia a studiarvi il greco e inoltre le 
scienze, prima di venire a Padova (1471). Una laurea pare abbia 
qui conseguita nel 1493 essendo registrato a tale anno un « doc- 
toratus in Artibus et Medicina domini Mathaei Cretici de Came- 
rino » se la laurea non è di « Matteo, figlio del Cretico da Came- 
rino ». Il Sabellico volle che suo figlio Mario studiasse sotto il 
Cretico. Questo lesse a Padova sino al 1500, nel quale anno era 
mandato con pubblico incarico a Lisbona **). Discepolo del Cre- 
tico a Padova fu, Bisibaldo Pirkeimer di Norimberga. Il costui 
padre, Giovanni Pirkeimer, illustre cavaliere aveva studiato pur 
esso e presa la laurea in Legge a Padova (1465) ?), come si vede 
dal diploma di laurea andato impresso a stampa con le opere del 
figliuolo: perciò volle che a Padova venisse a studiare anche il 
figliuolo Bisibaldo. Qui giungeva Bisibaldo il 1491 e attese per tre 
anni alle Leggi: frattanto però attendeva anche agli studi di Umane 
Lettere nella scuola del Cretico. Ma, avendo il padre Giovanni 
saputo che Bisibaldo attendeva con trasporto anche alle Lettere 
greche, e riputandole egli inutili per l’ avvenire del figlio, lo fece 
passare a Pavia a continuarvi gli studi legali sotto Giasone del 
Maino. Così Bisibaldo trascorse in Italia sette anni, e si arricchì 
la mente di belle cognizioni non solo nelle Leggi e nelle Lettere, 
ma anche nella Teologia, nella Fisica e nelle Matematiche. Ritor- 
nato poi in patria, si diede tutto alle Lettere, e attese a rintracciare 
testi di antichi autori greci, massimamente inediti, e ne pubblicò 
buona parte, tradotti da lui in latino; fattosi archeologo, raccolse 
statue, iscrizioni, medaglie greche e romane. Si dilettò anche di 
pittura, e fu famigliare ad Alberto Diirer. In tedesco tradusse da 
Plutarco, Isocrate, Sallustio e Cicerone, e scrisse opere di conte- 
nuto vario, istorico, politico, filologico e retorico. Le lettere di 
Erasmo, e specialmente quella inviata al Duca di Sassonia in do- 
glianza della morte del Pirkeimer (1530), attestano quanta stima 
egli ne avesse quale oratore e poeta, e, a giudizio dell’ universale, 
maestro molto valente nelle lingue latina, greca ed ebraica ?5°). 
Accennando appena che fra i discepoli del Calcondila in 
Firenze e in Milano furono famosi i fratelli Giovanni e Dio- 
nigi Reuclino?), e che nel 1490 si dottorava in Legge a Pa- 
dova lo svevo Uriel da Gemmingen, il quale fu nominato arcive- 
scovo di Magonza (1508); e richiamando che già abbiamo visto 
dirigersi a Siena Erasmo e il principe Alessandro, figlio di 
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Giacomo re di Scozia, i quali lasciavano Padova al tempo del 
Musuro e del Regio, soggiungeremo che la scuola padovana del 
Musuro accolse altri due tedeschi, il Gelenio e il Conone. Sigi- 
smondo Gelenio da Praga tradusse dal greco in latino più autori 
impressi per lo più dal Frobenio, e lavorò intorno a Plinio; ma 
era uomo di scarso criterio critico. Fra Giovanni Conone da 
Norimberga tradusse dal greco alcune opere di S. Basilio, di S. 
Gregorio Nazianzeno e del Nisseno, e attese all’ edizione di S. Gi- 
rolamo fatta dal Frobenio. Aveva studiato dapprima il greco a 
Venezia con Aldo romano e con Fabio Colunnio, prete assai 
dotto; e poi, per approfondirsi di più, oltrechè nella Teologia e 
nella Filosofia anche nella lingua latina e nella lingua greca, circa 
il 1507 si recava allo Studio di Padova alle lezioni del Mu- 


suro 235), 


Non ripetiamo quanto abbiamo scritto qui intorno al credito 
che godeva (1491) il Corsetti siciliano da parte dei suoi alunni 
tedeschi dell'Ateneo Patavino *5°); nè quanto scrivemmo altrove 
dello stiriano Geroldo da Knittelfeld, che nel 1487 era a 
Padova già « Bonarum Artium doctor», e insieme della « Patavina 
Academia » « Moderator excellentissimus » e « Rector Juristarum »: 
solo ci sia lecito rilevare che il Geroldo si adoperò a che non 
soltanto fosse aumentato lo stipendio del Rettore, ma validamente 
presso il Governo a Venezia tutelò il diritto dei docenti, di cui 
aveva curato fosse disciplinata la assunzione, a uno stipendio re- 
golarmente pagato, e il lor diritto di introdurre in città e esportarne 
qualunque cosa senza pagare dazio: più gran merito è per lui aver 
sentito l’ importanza del collegamento tra gli insegnamenti impar- 
titi nelle varie Facoltà e averne favorita l’attuazione. Così bene- 
merito per l'ordinamento interno dello Studio Patavino fu il te- 
desco Andrea Planckner, laureato ivi in Diritto circa il 1490 ?*°). 

In Andrea Trivisano servita, teologo, uno dei rappresen- 
tanti di Venezia al Concilio di Basilea, laureatosi a Padova, e let- 
tore di Metafisica a Bologna, si ha un insegnante italiano in Ger- 
mania, perchè il Trevisano lesse Metafisica a Tubinga; e anche 
assai più tardi con il francescano fra Paolo Amalteo da Porde- 
none, restiamo fuori d’Italia. Godette fra Paolo tanto buon nome 
come poeta latino che ne otteneva solenne laurea dall’ imperatore 
Massimiliano, anzi gli era conferita la cattedra di Belle Lettere a 
Vienna, dove aveva a scolaro il valente letterato tedesco Giovanni 
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Crespiniano (1493). Di lui ci rimangono delle lettere e dei mediocri 
versi latini, inferiori certamente ai versi degli altri tre celebri Amaltei. 
Tornava in Italia nel 1497, chiamato a Padova docente di Teo- 
logia *4!). 

Degli scolari di Giovanni Calfurnio, o Giovanni Planza 
de’ Rufinoni da Bordogna in Lombardia — tra Bergamo e Brescia —, 
il Becichemo **) difendendolo contro il Regio scrisse che <« toto 
terrarum orbe non incelebres vivunt ». Per l’ assunto nostro tra- 
scegliamo tra essi Corrado Celta Prosuccio. Nasceva a Swin- 
fort (1459). Studiò le Lettere e la Teologia a Colonia, poi in Eidel- 
sberga sotto Giovanni Dalburgio e Rodolfo Agricola, questo 
discepolo fiammingo di Teodoro Gaza a Ferrara, e da essi ap- 
prese anche la lingua greca ed ebraica: passò poi alle principali 
Università della Germania. Di là venne in Italia e in Italia ascol- 
tava le lezioni del Calfurnio e del Cretico a Padova, di Bat- 
tista Guarino a Ferrara, di Filippo Beroaldo a Bologna, 
del Ficino a Firenze, del Sabellico a Venezia, di Pom- 
ponio Leto a Roma. Da Roma attraverso il Veneto, 1 Illiria e 
I Ungheria si recava in Russia, e ivi compiva studi di Astronomia 
con la guida di Alberto Bruto. Al ritorno dai suoi viaggi in Russia 
e in Italia si cattivava l’ amicizia di Federico, duca di Sassonia; 
e per interposizione di esso ottenne dall’ imperatore Federico III 
la corona poetica in età di ventotto anni, primo tra i suoi conna- 
zionali a conseguire un tale onore, a Norimberga (8 aprile 1487). 
Nel 1501 poi Massimiliano gli accordava la facoltà di conferire lui 
la laurea poetica a chi ne giudicasse degno nella Università di 
Vienna, dove egli aveva istituito un Collegio di poeti, e assegnato 
una cattedra di Poetica, designandovi il Celta. Questi studiò la 
organizzazione di tutte le Accademie vigenti in Germania, e quindi 
insegnò le Belle Lettere a Ingolstadt (1495). Passò l’ anno 1501 a 
Vienna, ove fu nominato Prefetto della Biblioteca Cesarea, e ivi 
morì (1508). Primo della sua patria viaggiò in tutti i sensi la terra; 
primo, « quantum Germano saltem homini concessum »,.introdusse 
in Germania l’ eloquenza romana e i rudimenti della lingua greca; 
primo fece rappresentare in pubblici teatri tragedie «veterum more ». 
Fu diligente ricercatore e illustratore di ogni specie di antichità; 
fu poeta. I suoi propositi tuttavia andarono in parte frustrati per 
la morte prematura, che lo incolse. Al Celta infine si deve il ritro- 
vamento a Spira, in una biblioteca negletta, della Tavola Itineraria 


Digitized by Google 


al N 


_S 
UMANISTI ED ALTRI « STUDIOSI VIRI » ECC. 99 


«del sec. IV, che donata da lui al Peutinger, prese il nome di Peu- 
. tingeriana ?4). 

Accennando appena che sui primi del ’500 alla Germania, che 
pur ci mandava ad insegnare Diritto all’ Università di Roma 
Martino Gronning di Brema (m. 1521), Bologna mandava come 
docente il giurista Giovanni Zannettini, pur docente in patria, 
a Siena, e finalmente a Roma sotto Leone X, e che, se volessimo 
credere all’Agostini, le orazioni del veneziano Marco Dandolo a 
vari sovrani d'Europa erano poi pubblicamente spiegate all’ Uni- 
versità di Breslavia e commentate a guisa di quelle di Cicerone *#4); 
vero luminare delle scienze giuridiche splendette allora in Ger- 
mania la figura di Pietro Tomai da Ravenna. Di nobile famiglia 
aveva studiato la Legge in Padova dopo il 1469, dottorandovisi (1473); 
poi era passato lettore successivameate a Pisa (1477), a Bologna, 
a Pavia, a Ferrara, ed era tornato a Padova (1494), condotto alla 
lettura del Diritto canonico con 800 ducati. Quando egli fu chia- 
mato in Germania i giovani studenti tedeschi vollero accompa- 
gnarvelo per essere dallo stesso maestro nella loro patria istruiti. 
Nel passaggio per Lubecca Pietro fu pregato di voler ivi tenere 
una lezione, il che egli fece, recitando anche una elegia in lode 
del vescovo e della città. Per invito di Bugislao, duca di Pome- 
rania, insegnò « utrumque ius » nella Università di Greifswald, 
finchè da Federico I, duca di Sassonia, fu chiamato a leggere nella 
Università di Wittenberg. Di lì passò a Colonia, conseguendo 
dei successi sempre crescenti, come risulta dall’ « Ertwini Gratii 
Daventinensis ad Petrum Ravennatem suae peregrinationis Critico- 
mastix », che suona come un inno entusiastico verso il Tomai. E 
a Colonia gli giunse supplichevole una lettera del Re di Dani- 
marca: « Petimus abs te, domine Doctor, ut, si aliquid atctoritatis 
nomen nostrum apud te habet, in Daniam quam primum venias ». 
Invece il Tomai cedeva all’ invito di Federico, elettore di Sassonia, 
e andava a insegnare in Wittenberg: ma scoppiata ivi la pestilenza 
se ne tornava a Colonia. Abbandonava Colonia nel 1505 e per 
Magonza pare tornasse in Italia lasciando un figlio di nome Vin- 
cenzo, professore di Legge nello studio di Wittenberg?!) 

Poco più tardi (1507), quantunque non quale docente, la Ger- 
mania ospitava un altro insigne giurista italiano, quando, doven- 
dosi da Giulio Il spedire colà un internunzio all’ imperatore Mas- 
similiano | per trattare gravissimi e malagevoli aftari, fu trascelto 
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Mariano Bartolini, il giurista dello Studio Perugino assegnato 
poi collega a Pietro Suaglies in Ungheria: e l’esito dell’opera sua 
politica fu così soddisfacente che l’imperatore a dimostrargli la. 
propria benevolenza fra l’ altro gli accordò l’ onore di inquartare 
nel suo stemma l’ aquila imperiale *#9). 

Ma che bravi « scholastici », o studenti mandava del resto tra 
noi la Germania! Trovasi a stampa un’orazione di Pandolfo 
Wolfango Remo, tedesco, da lui recitata a Padova come pro- 
lusione alla sua lettura dei Feudi (12 dicembre 1505), e ivi è 
detto : « Maiore cum fiducia ego scholasticorum minimus hunc locum, 
qui celeberrimorum virorum locus semper fuit, Feudorum interpre- 
tandorum gratia conscendere ausus sum ». Vero è che l’ anno dopo 
lo studente tanto bravo era pure a Padova laureato in Diritto 
civile e incaricato tosto di leggere le Decretali nello Studio o 
« Bo » 247), 

A chiudere questa rassegna ricorderemo quel Giorgio Sau- 
romanus, « qui vir, natione Germanus, [è concessiva l’espressione : 
« benchè di origine germanica »] ita Literarum latinarum nitore 
ingenium expoliverat » da essere ammirato per |’ eleganza dei suoi 
scritti dagli studiosi delle nostre Accademie; e il « Germano- 
gallus » Longolio di Malines nei Belgio, venuto per la prima 
volta a Roma dalla Francia e dall’ Inghilterra, spintosi a Vene- 
zia, e ospite a Padova di Stefano Sauli e di Reginaldo Polo, 
familiare ivi anche a Niccolò Leoniceno e a Romolo Amaseo, de- 
votissimo a Pietro Bembo: l’opera di lui pur qui tra noi quale 
cultore della classicità è ben nota. Così ben nota è l’opera di 
Erasmo da Rotterdam, in rapporto specialmente con gli Studi 
di Padova e di Bologna. Si rendeva Erasmo a’ Padova scolaro 
dell’ Egnazio o Giovanni Battista Cipelli, e, ormai vecchio e mala- 
ticcio, per Padova ancora sospirava scrivendo da Basilea (4 otto- 
bre 1525), come a soggiorno che l’ avrebbe fatto ringiovanire, per i 
letterati ivi raccolti, tra essi ricordando particolarmente il fiam- 
mingo Leonardo Casimbroto o Casimberto, venutovi alla ricerca’ 
di codici antichi per conto di Girolamo Frobenio; e ben tredici 
mesi era rimasto Erasmo a Bologna recandovisi sullo scorcio 
del 1506, e partendone dolente di lasciare Aldo Manuzio, assai 
amico suo, col quale aveva combinato la stampa di due tragedie 
di Euripide tradotte. Al tempo di Leone X a Roma raccoglievasi 
ogni giorno un numero straordinario di uditori alle lezioni di Astro- 
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nomia dettate da Giovanni Taisnero di Anovia o Hanau in 
Franconia, per la sua valentia conteso dagli Studi tutti d’Italia, 
€, prima che a Roma, maestro a Ferrara). 


XVIII 
PORTOGALLO E ITALIA. 


Un giudizio di Strabone sui Portoghesi ripetuto da un italiano 
del Rinascimento. Maestri portoghesi a Venezia: simpatie tra il 
Portogallo e I’ Italia. Prolusione di Enrico Cajado a Padova. Lar- 
vate preoccupazioni di Venezia, e invio del Cretico a Lisbona come 
osservatore. Benedetto di Anagni. Italiani non letterati in Porto- 
gallo. Rapporti culturali tra Italia e Portogallo. Studenti portoghesi 
a Pavia, a Ferrara, a Bologna, a Padova; azione notevole di por- 
toghesi e d'altri « barbari > nella gestione dello Studio di Pisa a 
Pistoia e a Prato ; brighe di portoghesi a Pisa e a Siena. Lodovico 
Teixeira, Arias Barbosa, Enrico Cajado, Damiano a Goes e l’Italia. 
Cataldo Parisio Siculo in Portogallo. Rodericus Lusitanus docente 
a Roma. 


Lasciamo la finitima Germania e cerchiamo di spingere lo 
‘ssguardo al remoto Portogallo, i cui abitanti suoi contemporanei, 
ripetendo un giudizio di Strabone, Lucio Marineo Siculo qualificava 
« scrutatores, veloces, agiles, versatiles » *4°), 

Presto spuntano i debiti nostri anche verso il Portogallo, poichè 
« magister Jacobus quondam Arie de Ulixbona » tenne scuola a 
Venezia in « confinio S. Johannis Novi » almeno dal 1394 al 1398, 
ed è forse da identificare con quel « magister Jacobus de Lisbone » 
nel 1400 pur maestro a Venezia. Più deve al Fortogallo lo Studio 
di Bologna, in cui si rinvengono i docenti portoghesi Giovanni 
Perrera « ad lecturam Voluminis » (1438-39); Antonio « ad lecturam 
Decreti » (1447-48); « D. Iohannes Alfonsi ad lecturam Sexti et 
Clementinarum » (1455-56 ); il canonista Fernando « ad lecturam 
Decreti » (1459-60); « D. lacobus ad lecturam Decreti » (1463-64); 
Pietro « ad lecturam Decreti » (1468-69); « D. Aries ad lecturam 
Voluminis » (1473-74); e alla lettura dell’ Inforziato «D. Petrus Fa- 
lero » nel 1477-78 °°°). 

Pare che, nonostante la distanza delle due regioni, congiunte 
però dalle facili vie del mare, calda simpatia avvincesse il Porto- 
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gallo e l’ Italia, tanto che grandi feste celebravansi tra noi per if 
matrimonio di Federico III con Eleonora di Portogallo, e nel 1498. 
lo Schomberg a Messina stampava di Carlo Curri una « Oratio 
funebris habita in urbe Messana in funere Lusitaniae Reginae »?°'). 
Anzi nel 1503 il portoghese Enrico Cajado in una sua prolu- 
sione agli studi in Padova — prolusione data alle stampe — 
prendeva a soggetto le lodi della giurisprudenza, e diceva che i 
cultori di questa, come del resto in genere i cultori di tutte le 
« Bonae Artes », non avrebbero in nessun altro regime, nè mo- 
narchico nè repubblicano, trovato più sicuri e più larghi compensi 
che presso la Repubblica Veneta: ma non si indugiava, come - 
Portoghese, a dire le lodi dei Veneziani: « Nulli enim nationi tam 
cari sunt Veneti quam Lusitanis; nulla rursus natio est, quae Lu- 
sitanos magis honoret quam Veneti ». Vero è tuttavia che. questa 
diplomatica e culturale cordialità di rapporti nascondeva almeno 
da parte della Repubblica Veneta non poca gelosia e preoccupa- 
zione dopo le nuove vie trovate dai Portoghesi per raggiungere 
le Indie Orientali: tanto è vero che nel 1500 la Serenissima toglieva. 
all’ insegnamento nello Studio di Padova il Cretico o Lorenzo 
da Camerino, per inviarlo a Lisbona sotto specie di trattare 
pubbliche faccende, ma in effetto, perchè era uomo di fine talento, 
col mandato che di là insieme con l’ orator Pasqualigo informasse 
il Senato intorno ai primi stabilimenti commerciali nelle Indie, e! 
sui progressi dei Portoghesi in Calicut e regioni finitime: e infatti 
è a stampa una lettera (27 giugno 1501) di lùi alla Signoria sulla 
navigazione di Luigi da Mosto, e altro egli scriveva intorno a tale. 
materia *?*). 

Anteriormente, fin dal tempo di Giovanni II, che sapeva ap- 
prezzare la cultura e la valentia nello scrivere e nel parlare latino, 
si era recato a quella Corte Benedetto di Anagni, con raccoman-. 
dazione di Cencio Rustici *°*). Che brulichio di Italiani, e non 
solo di Italiani da poco, allora in Portogallo! Il re Giovanni i 
(1383-1433) già s’ era valso dell’ opera di Antonio fiorentino quale 
pittore, e Giovanni II (1481-95) si era valso di Andrea Contucci, 
o Sansovino, quale scultore e architetto; Alfonso V (1438-81) 
« para trasladar a latim as chronicas dos reis de Portugal » chia- 
mava d'Italia il domenicano Giusto Baldino, adibendo a tale fine 
anche Matteo de Pisano, poeta, filosofo, ed oratore, stato suo. 
maestro, al pari di Stefano da Napoli; il cremonese Gian Pietro. 
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Bonamici già nel 1501 aveva aperto officina tipografica propria a 
Lisbona. Girolamo Sernigi (n. 1453) fu uno di quei ricchi mer- 
canti fiorentini, che si recarono in Portogallo per esercitarvi il 
commercio, ma il suo nome spesso si incbntra nelle lettere e nelle 
relazioni di quel tempo. Abbiamo perfino, datata da Lisbona (29 
agosto 1501), una relazione di un altro italiano, semplice « mozzo 
de le caravelle del serenissimo re de Portogallo, andate a Golocut, 
drizzada a li serenissimi re et regina di Spagna», in cui, per 
quanto brevemente e sommariamente, si tratta del viaggio di Cabral. 

Così Giovanni da Empoli visse a lungo in Portogallo, e di là 
a più riprese viaggiò con incarichi ufficiali alle Indie Orientali, 
sino a che non moriva a Singahien, presso Canton (1515): ingegno 
acuto e versatile, abile ed avveduto mercante, soldato, diplomatico 
e uomo di mare, Giovanni da Empoli si rivela esatto osservatore 
dei costumi, del clima, e delle produzioni dei luoghi da lui visitati. 
E, oltre al Pigafetta, compagno di Magellano, è da ricordare 
Andrea Corsali fiorentino, che per incarico di Emanuele, re di 
Portogallo, esplorò le Indie e la Cina, e circa il 1516 con un’ am- 
basciata portoghese fu in Abissinia, a Mascate, ad Ormus e a Goa; 
fu lodato pure da Alessandro di Humboldt per le osservazioni da 
lui compiute tra i primi nel cielo australe. Ancora. Alle naviga- 
zioni portoghesi per le Indie Orientali partecipò Pietro di Dino da 
Firenze, e ce ne diede una interessante narrazione; Giovanni Bat- 
tista da Poncevera, di Sestri, comunemente noto col nome di Bat- 
tista Genovese, viaggiava con la spedizione di Magellano come 
pilota della nave « Trinità », ed era dichiarato il più abile di tutti 
nella lettera di Antonio Brito al re di Portogallo: del suo viaggio 
egli redasse in portoghese un « Roteiro » o itinerario. Col Poncevera 
è da ricordare Leone Pancaldo da Savona, che pure prese parte 


alla spedizione di Magellano sulla nave « Trinità » e di essa pare 


tenesse il giornale di bordo. Infine viaggiava il Portogallo il ricor- 
dato Giacomo Publicio fiorentino *°4), 

Ma prima assai che cotali nostri italiani fossero passati a spie- 
gare nel Portogallo il fulgore dell’ ingegno e della cultura o attività 
nostra; prima ancora che la poesia mistica e religiosa portoghese 
si modellasse sugli esempi dell’italiana da fra lacopone a fta Giro- 
lamo Savonarola, e il « Milione » di Marco Polo vi fosse citato 
come un’ opera universalmente nota, e si avvertissero reminiscenze 
dantesche in Luis Anriques: prima insomma che nella seconda 
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metà del sec. XV in Portogallo si affermasse più vigorosa la fiori- 
tura degli studi umanistici e di erudizione, la quale fioritura è 
fenomeno tutt’ altro che repentino, a determinare e “a fecondare i 
rapporti artistici e letterari fra le due nazioni durati ininterrotti 
per circa due secoli, dalla fine del ’300 alla fine del ’500, eran 
venuti dei Portoghesi a studiare in Italia, poichè nel 1378 Egidio 
di Portogallo era studente di Diritto a Padova; nel 1391 in Legge 
a Pavia si laureava Niccolò da Lisbona, e nel 1392 il vescovo 
di Silva, ed altri portoghesi vi si laureavano nel 1398; nè certo 
la dimora tra noi era priva di effetti sullo spirito di quei pure 
illustri prelati portoghesi venuti in Italia ai tempi di Pio II. Ferrara 
molto presto alla scuola di Guarino accoglieva Valesio portoghese 
forse di Lisbona: di lui poi rinvengonsi tracce a Bologna (1413) 
e a Firenze (febbraio 1414). In corrispondenza col Niccoli (1414) 
fu suo fratello Alfonso, pur esso intimo di Guarino, e a Padova 
alunno del Barzizza. E nel 1438 a Ferrara si laureava il porto- 
ghese « Menander quondam Petri », che già aveva studiato a Sala- 
manca e a Bologna; come in Spagna e a Bologna aveva studiato 
il portoghese Fernando figlio di Federico Alfonso, che nel gen- 
naio 1444 conseguiva in Ferrara la laurea nelle Arti e in Medi- 
cina: nessun altro portoghese però era laureato a Ferrara nel corso 
del sec. XV ?5). 

Nello Studio di Padova alla prima laurea cui trovammo te- 
stimoniare Niccolò Tudisco di Sicilia (11 settembre 1409) assisteva 
pure un portoghese, Fernando, scolare di Diritto civile, che, — 
risultando il 21 luglio ivi un « Fernando de Portugalia » studente 
in utroque iure » — certo è il « Ferrando de Portugalia » ivi pure 
il 17 luglio 1410 studente di Diritto canonico, riapparso col nome 
di « Fernando » il 21 agosto successivo, e il 12 agosto 1411 col 
“nome di « Frenando » senza che ne risulti la laurea. Il 12 ago- 
sto 1411 al Frenando si accompagna nella testimonianza un « Al- 
fonsio de Portugalia » pure studente in Diritto canonico, — come 
un Blasco, teste a una laurea il 29 novembre 1413 — e si ripre- 
senta l'11 settembre 1415 come « nob. v. [iro] d. Alfonsio Gratie 
portogallensi in i. civ. » invece, e di lui ci annunzia la laurea l’ an- 
notazione del 24 marzo 1417: « Publica doctoratus in scientia i. 
civ. d. Alphonsu f. d. Roderici Gratie de civitate ulixbonensi in 
regno Portus Gallie sub u.i. doct. Raphaele de Fulgosiis, Raphaele 
de Raymundis et Iohanne Francisco de Capitibus Liste promoto- 
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ribus suis... et habuit insignia a d. Raphaele de Fulgosiis. Padue 
in maiori eccl., presentibus d. Marco Venerio milite capitaneo Padue, 
Pietro Donato, archiep. cretensi, Fantino Valaresca electo parentino, 
Marco Lippomano, Philippo de Cipro, Iohanne de Rodo, Simone 
de Cipro et Benedicto de Fano scolaribus i. civ. » 58), 

« In iure pontificio » conseguiva la laurea a Pisa (1378) Gio- 
vanni di Egidio « de Souselle » da Lisbona. Scoppiata l’ anno dopo 
la peste a Pisa, fu decisa la traslazione dello Studio a Pistoia: e 
allora (1479) presiedeva al « Gubernio Universitatis tamquam Rector 
flo: Lupus Lusitanus », la cui prudenza e finezza insieme con la 
fiducia, che egli ispirava, decantarono i « Gymnasii Curatores » in 
più di uno degli atti riguardanti cotale ponderoso affare della pe- 
stilenza. Il Lope portoghese era stato l’ anno stesso a Pisa laureato 
in «iure utroque ». Poco dopo (1485), durante la traslazione dello 
Studio Pisano a Prato, parte importantissima aveva nella com- 
posizione di gravi controversie colà sorte tra i cittadini pratesi e 
gli studenti un Edoardo Lusitano coadiuvato da taluni siciliani, con 
a capo il ricordato Iacopo Maciotta Siculo, che teneva il « regimen » 
dello Studio. Ma a Pisa una volta (1494) non si usarono tanti 
riguardi a un portoghese. Il servitore ( è noto che spesso gli stu- 
denti stranieri venivan tra noi accompagnati dalla famiglia, e quindi 
anche dalla servitù) di Antonio Lucerna lusitano, rettore dello Studio, 
si era mostrato alquanto «insolens » e perciò dal pretore pisano 
del tempo, Pietro Filippo Pandolfini da Firenze, era stato condan- 
nato al taglio della mano, « quod fuerat antea inauditum »! Se 
n’ adontò il rettore, e, nominato un sostituto, G. Th. Grascia da 
Majorca, rinunziava alla carica e se n’ andava dalla città. Quanti 
Portoghesi in questo tempo a Pisa! E quante beghe ne nascevano! 
Fiere questioni divisero pure, a quanto pare, il portoghese Fer- 
nando Cutigno e Baldassarre Carducci, patrizio fiorentino, dopo 
il 1485 lettore di Diritto pontificio a Pisa, sino a che fu fatta (1497) 
la pace solennemente *°). Così venne già in Italia a studiare Di- 
ritto civile e canonico, pare dapprima a Bologna, M. Velasco, 
portoghese audacissimo, linguacciuto forse più che a legista e cano- 
nista pur si addicesse. Passato a Siena vi acquistò gran nome per 
le sue, diremmo noi, eccentricità; e, sòrtene fiere liti fra lui e la 
Signoria, egli lanciò contro questa una invettiva vituperosissima, 
ma elegantissima, che fu già la delizia dei dotti, e che certo pur 
noi leggeremmo con interesse. Pure ivi era stato (febbraio 1453) a 
studiare il Diritto civile Nuno Consalvi **3). 
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Autore di dotti commenti ad Omero, a Pindaro, ad Anacreonte, 
e di versioni dalle « Eroidi » ovidiane, Jaào Rodriques de Sa 
de Menezes fu discepolo del Poliziano a Firenze e, ammiratore 
e divulgatore pure della lirica italiana in Portogallo, ebbe un figlio, 
Francisco, da ascrivere alla scuola poetica portoghese che italia- 
neggiava °°), 

Nel marzo 1473 era studente a Siena Lodovico Teixeira, 
parente di Alfonso V, re di Portogallo, e tre anni dopo vi conse- 
guiva il rettorato. Degno di essere annoverato tra i portoghesi di 
maggior fama venuti in Italia, Luigi Tensira o Teixeira, scolaro 
dello Studio di Padova e discepolo del Poliziano in Firenze, a 
detta di Lilio Giraldi « hispanas caerimonias cum deliciis et elegan- 
tiis Florentinorum coniunxerat ». Cavaliere nobilissimo di « S. lacobi 
de Spata », maestro di Diritto a Ferrara (1502), autore di trattati 
giuridici, fu ricordato con molta lode dal nostro Ercole Strozzi nella 
sua « Venatione ad Lucretiam Borgiam », dove è cantato 


Alipedum Thessira bonus nutritor equorum, 
Musarum decus et gemini nova gloria iuris. 


Rimane di lui a stampa anche un’ elegia latina indirizzata al ferra- 
rese Daniele Fino *9°). 

Si ricordano puranco Arias Barbosa, Enrico Cajado, e Da- 
miano a Goes. 

La famiglia Barbosa diede parecchi uomini insigni, i quali, pur 
informati a tutte le finezze della cultura sincrona, attesero in modo 
particolare allo studio del Diritto pubblico e privato, approfonden- 
dovisi; e tra essi eccellono Emanuele Barbosa, avvocato di Corte, 
autore di commenti alle ordinanze reali; Pietro Barbosa, sommo 
cancelliere del re di Portogallo, dotato di straordinaria perspicacia 
nell’ illustrare e interpretare la ricca e complessa materia del Diritto 
Civile; e, più famoso dei precedenti, Agostino Barbosa, autore dei 
due volumi «De officio episcopi », del « De officio parrochi », « De 
canonici dignitate », di una « Collectanea super ius canonicum » in 
cinque volumi, e di altre opere, tra cui quella «De iure ecclesia- 
stico universo », forse non sua, ma da lui pubblicata per sua, 
secondo le consuetudini del tempo, avendola trovata manoscritta in 
un modo curiosissimo. A noi però preme rilevare come dal Por- 
togallo venisse in Italia e fosse uditore del Poliziano a Firenze 
Arias Barbosa ?° ). 
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Poco più ampie notizie abbiamo circa la permanenza in Italia 
di Enrico Cajado, chiaro poeta latino, lui pure alunno del Poli- 
ziano a Firenze. Come egli attesta nei suoi versi, studiò a Bologna 
sotto il Beroaldo, poi a Padova (1503-05) le Leggi e insieme le 
Lettere. Forse era stato lui l’ « erudito alunno Henrico Lusitano >», 
il quale dopo il ricordato ritorno dell’ Università Pisana da Prato 
a Pisa « pro Studiorem renovatione » nell’ antica e naturale sede 
aveva tenuto una « solemnis oratio inauguralis » (1486); e forse fu 
lui l' « Hermico da Lisbona », il quale alla fine del 1499 a Rovigo 
sostituiva nel pubblico insegnamento Celio Rodigino. Già l'abbiamo 
sentito a Padova preludere ai suoi studi lodando la Giurispru- 
denza e inneggiando al favore accordato dai Veneziani agli studiosi. 
Erasmo nel « Ciceroniano » lo dice « felicem in epigrammatibus, et 
in oratione soluta facilem ac promptum ». Sono a stampa di lui 
versi latini usciti a Bologna (1501). Tuttavia i contemporanei die- 
dero di lui quale poeta discrepanti giudizi. Infatti il Beroaldo in 
una lettera premessa ai versi di lui stampati a Bologna scrive: 
« Est Hernicus in condendis poématis ingeniosus, elegans, floru- 
lentus; habet venerem, habet solem; sunt illi verba latina, sententiae 
poéticae, versus emuncti; concludit ex epigrammatistarum lege 
decenter et salse ». Invece afferma Cornelio Cattaldo: « In summa 
tuus Hermicus meretur dici versificator eruditus: sed, me iudice, 
pessimus poéta ». Comunque sia di ciò, certo ebbe gran fama come 
cultore delle Muse; fu tra coloro che piansero la morte di Serafino 
Aquilano, e nel 1505 a Padova in morte di F. Facio tenne un’ora- 
zione data alle stampe ?°°), 

In un epigramma diretto a Cataldo Parisio il Cajado professa 
di aver avuto Cataldo come maestro, e poi, dedicando a Manuello, 
figliuolo del re Giovanni II di Portogallo, la sua terza egloga, così 
appunto dice di Cataldo Parisio: « Siculo tuo semper uteris, ut 
Socrate. Alcibiades, ut Seneca Nero: nec iniuria, quandoquidem vir 
est haudquaquam indoctus aut imperitus ». Noi veramente ricor- 
diamo che a Padova Cataldo Parisio era stato giudicato alquanto 
diversamente: ma un maestro mediocre per noi poteva riuscire 
allora eccellente per il Portogallo. Perciò Cataldo Parisio siculo, 
già docente a Padova e a Bologna, avrebbe occupato una cattedra 
all’Università di Lisbona sin dal 1490, anzi tra i suoi alunni si 
ricordano il Conte de Alcoutim e Fernando de Menezes, il quale fu 
“detentore di manoscritti del maestro. Lo ebbe altresì precettore 
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Giorgio, figlio naturale del re Giovanni II, tanto che questi gli 
assegnava (23 maggio 1488) una pensione di 30 mila reali, e poi 
altra di 10 mila reali, pensioni confermate dal re Emanuele (1497). 
Pertanto Cataldo nella sua qualità di regio precettore prese parte 
alle feste in occasione delle nozze dell’ infante figlio legittimo di 
Giovanni II con la infanta Isabella, figlia dei re di Castiglia, com- 
plimentando la sposa all’entrata nella città di Avis con una lodata 
allocuzione. E certo la sua produzione poetica fu notevole se di 
lui a Lisbona uscivano (1509) «De rebus gestis Ioannis Regis 
ultimo suo vitae tempore atque Emanuelis inauguratione Libri 
Quattuor » ; « Elegiarum libri duo, Epigrammatum libri duo » ; ed 
altre cose scrisse, tra cui un epitalamio ad Alvaro di Castiglia, ed 
una consolatoria a Fernando, marchese di Menesi; a parte furono 
di lui pubblicati cinque libri di « Visiones » ed altri componimenti, 
quali « Epistolae » ed « Orationes », stampate da Valentim Fer- 
nandes (1500) e perfino un « poema celebrando a conquista de Arzil 
e Tanger por D. Alfonso V ». E glie n’ era venuta grande fama 
in tutto il regno e grande stima e venerazione presso la Corte, 
poichè, avendogli il conterraneo Lucio Marineo dato a mezza bocca 
il consiglio di tornarsene in Sicilia, il Patisio gli rispondeva: 
« Quonam animo illum, omnium cum venia loquar, principum 
Phoenicem relinquere ausim Ioannem Regem, qui orientem occidenti 
in totius Christianitatis commodum coniunxit ? qua item perdita 
audacia Georgium, illius unicum filium, deseram ? Hic vivam, hic 
moriar, immo, ut totum promam, malo hic emori quam alibi magni- 
ficentissime vivere » *°°). La rinunzia forse non era sincera se la 
mettiamo a riscontro con il senso di nostalgia insito nel ricordo 
precedente della regione veneta; o, se era sincera, l’ aveva deter- 
minata l’ amarezza dell’ abbandono forzato di Padova. 

A Padova più tardi (1533-37) nel « Bo» attendeva alle lezioni di 
Lazzaro Bonamico l’ altro portoghese Damiano da Goes, lo: storico 
del suo paese, nonchè della Fiandra e dell’ Etiopia **): e in quegli 
stessi anni ascendeva invece alla cattedra nello Studio di Roma 
« Rodericus Lusitanus », ricco di grande erudizione nonostante 
l'età giovanile, e profondo nelle Matematiche, da lui coltivate e 
professate non, « ut multi barbare, sed vel graece, vel latine, idque 
castigatissime », accuratissimo ed abilissimo infine quale docente. 
Incontrato in Ispagna il cardinale Egidio, che era stato mandato 
all'imperatore Carlo V a trattare affari ecclesiastici, gli si accom- 
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pagnò in Italia; ed avendo manifestato in Roma la propria erudi- 
zione non solo egli fu oggetto di generale estimazione, ma i dotti 
ne ricercavano l’ amicizia e la compagnia, tanto che fu chiamato 
all’ onore della cattedra. Famosissimo ormai in Ispagna e in Italia, 
specialmente nel Veneto, poco dopo periva vittima, giovanissimo, 
della pestilenza susseguita al sacco di Roma *%). 


XIX 
SPAGNA E ITALIA. 


Fattori e cause del Rinascimento spagnolo : efficacia dell’Italia. 
Atteggiamento dei nostri eruditi di fronte ai Grandi spagnoli da 
Leonardo Bruni a Tideo Acciarini. Opere italiane note in Ispagna. 
Un italiano spagnolizzato — Lucio Marineo — ed Antonio Ronzoni, 
Girolamo Plutino, Girolamo Lanucio. L’eccellenza degli italiani 
nell’arte epistolare: Lucio Marineo e Rodorico Santillano. Italiani 
citati di preferenza dagli spagnoli. Si ammira negli italiani lo spirito 
di osservazione. Italiani in Ispagna, letterati e non letterati. Uno 
studente e un maestro spagnolo a Vicenza; un maestro spagnolo 
a Venezia. Studenti spagnoli a Vercelli, a Perugia, a Pavia, a Pisa: 
loro considerazione a Pisa. Docenti spagnoli a Pisa. Studenti e 
maestri spagnoli a Bologna, a Roma, a Padova, a Ferrara, a Trau. 
Considerazione degli spagnoli a Bologna. Docenti spagnoli a Siena 
e a Perugia. Un riformatore spagnolo dello Studio di Firenze. 
Spagnoli insigni già scolari a Bologna. Docenti spagnoli a Napoli; 
uno spagnolo pontaniano. Giovanni da Montesdoca docente negli 
Studi nostri. Diego Urtado di Mendosa soldato e studioso fra noi. 
Antonio Burgos e Lodovico Gomez scolari e poi maestri in vari 
Studi nostri Elia del Medico docente a Padova. Colonia spagnola 
a Roma. Giovanni da Valladolid nelle corti italiane. Cristoforo Sco- 
bar maestro ispano-siculo. Nostra conoscenza delle cose spagnole. 
Giovanni Valdes a Roma. Italiani andati a studiare in Ispagna. 


E compiamo un più lungo « excursus » per il resto della pe- 
nisola Iberica, nella Spagna. I 

Vi fu già chi si affaticò a dimostrare esser vano pregiudizio 
il ritenere che in folte tenebre la Spagna si rimanesse avvolta 
insino a tanto che il celebre Nebrija, tornato con ricca cultura 
dalle scuole d’Italia, non riusciva a dissiparle: poichè anche 
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prima nella Spagna non solo sarebbero stati fiorenti gli studi teo- 
logici e giuridici, ma le Belle Lettere tutte quante vi avrebbero di 
già raggiunto tale sviluppo che i progressi successivi della fine del 
sec. XV e del principio del XVI si sarebbero verificati ugualmente 
anche senza di lui, cosicchè l’ opera del Nebrija avrebbe facilitato ed 
affrettato, ma non determinato nulla ?%). Altri invece riconobbero 
ogni merito del risorgimento della cultura classica nella Spagna al 
Nebrija, e si compiacquero a dimostrare con la forza delle date che 
il Nebrija, avendo iniziato l’opera propria sin dal 1480, vanterebbe 
in tal proposito priorità assoluta su Pietro Martire, che in Ispagna 
avrebbe incominciato il suo insegnamento nel 1492, sui fratelli Ge- 
raldini, e su Lucio Marino Siculo, andato nella Spagna appena nel 
1484: questi sarebbero stati nulla più che coadiutori di quello nella 
bell’ opera 29"). Comunque sia di ciò, ed anche se già fin dalla prima 
metà del ’400 Don Inigo Lopez de Mendoza, marchese di Santil- 
lana (1398-1458), in tutte le opere sue dimostra di ispirarsi ad 
esempi classici, riportando degli antichi le opinioni a sostegno delle 
sue più spesso per diretta conoscenza che per il consueto tramite 
degli scrittori, i quali nelle tenebre fitte del medio evo serbarono 
luminosa la traccia della classica latinità, è indiscusso che, come 
molti altri stati d’ Europa, la penisola Iberica sentì a sua volta 
l'influenza del Rinascimento italico, e coloro, che ivi ravviva- 
rono e resero comune l’amore per lo studio dell’antichità 
classica, o erano italiani, o, come il Nebrissa, erano stati 
a studiare in Italia ?9), 

È significativo l’atteggiamento dei nostri eruditi della Rinascenza 
dinanzi ai Grandi spagnuoli, re e principi. Bene spesso adulatori e 
piaggiatori dinanzi ai Grandi d’Italia, i nostri umanisti dinanzi ai 
Grandi di Spagna tengono l’ atteggiamento di maestri dinanzi a 
discepoli ignoranti da dirozzare. — Rida pure di me chi è nemico 
delle Lettere: « ego tamen Regem vix puto qui literas nesciat: nec 
porro mihi quicquam videtur tam regium quam et laude rerum 
eminere, et scientia literarum ornari ». Così si permetteva di scri- 
vere Leonardo Bruni d'Arezzo a Giovanni II, re d’ Aragona; anzi 
gli inviava la propria traduzione della « Politica » di Aristotile, come 
«magnum ac dives instrumentum Regiae gubernationis », accom- 
pagnando il dono con una lunga lettera, la quale è un piccolo 
trattato sui doveri dei re; altra volta di fronte allo stesso re di 
Aragona il Bruni si atteggiava a maestro di strategia e di castrame- 
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tazione 24°)! Progredita però la cultura umanistica anche in Ispagna, 
tale contegno divenne naturalmente ostico ai Grandi di colà: e mal 
per sè lo sperimentava sulla fine del sec. XV l’ingenuo Tideo 
Acciarini, quando, come titolo di ammissione a Corte, quale pre- 
cettore del principe Giovanni, figlio di Ferdinando il Cattolico e di 
Isabella, presentava un presuntuoso zibaldone sui doveri del re: 
egli, nonostante il dono, anzi diciam pure a cagion del dono, non 
poteva essere che respinto *?°). Del resto l’ esodo dei nostri eruditi 
e letterati verso Francia e Spagna fu poco più tardi oggetto di 
vivo rammarico per i rimasti tra noi, tanto che alla morte del Nava- 
gero e del Castiglione: — Questo solo mancava alle nostre disavven- 
ture! Quest’ altra disgrazia attendeva le Belle Lettere! — fu escla- 
mato. — In Francia è morto il Navagero, e in Ispagna il 
Castiglione! « Traxerat quidem omnium animos in moestitiam 
Navagerii desiderium. Verum ubi Colotius Castilionem superaddidit, 
ita omnes ingemiscere affligique coepimus ac si totidem fratres aut 
parentes coram extinctos intueremur » ??!). 

Per parte loro gli studiosi spagnoli in ogni tempo procurarono 
di avere opere di italiani a soddisfare il loro desiderio di leggerle 
e di imitarle, e degli eruditi italiani sentivano e parlavano con la 
reverenza più deferente. Cosi « La vida beata » di Luciena com- 
posta nel 1463, sia pure a Napoli, non era altro che una libera tra- 
duzione o riduzione del dialogo del Facio « De felicitate vitae »; e le 
« Facetiae » del Poggio già eran note a Valenza sulla fine del "400, 
come l’ « Opusculum scribendi epistolas » di Francesco Negri 
uscito nel 1488 a Venezia era ristampato tosto nel 1493 a Barcel- 
lona; la Biblioteca Capitolare di Rodas o Rosas tia gli altri buoni codici 
ne ha uno del principio del sec. XVI contenente due opuscoli del 
Ranzano sulla vita e le opere di Vincenzo Ferreri; Nufio de 
Guzman traduceva in spagnolo una orazione del Manetti a Sigi- 
smondo Pandolfo Malatesta; il « Trionfo d’ Amore » del Petrarca 
era tradotto in spagnuolo sin dal 1508, e le opere del Petrarca 
erano oggetto di desiderio e di ricerche per Lucio Marineo Siculo *’?). 

Per quanto italiano di nascita Lucio Marineo Siculo dopo 
ventiquattro anni di dimora nella Spagna all’ avvento di un con- 
nazionale ricco di cultura recente attinta in Italia trepidava, di 
modo che, pur deciso (1508) di mandare ad Antonio Ronzoni in 
regalo il suo lavoro, composto diciassette anni prima sulle cose 
notevoli di Spagna, temeva che il dono non fosse degno di tanto 
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lettore, e soggiungeva: « Quid homo, quamvis natione Siculus, 
“annos fere quattuor et viginti commoratus in Hispania, latine scri- 
bere poterit, quod homini Latio et Romae praeceptoribus illu- 
strissimi instituto, non barbarum vel ineptum videatur? Cum 
praesertim meum scribendi genus - ne Hispanis quidem ipsis, qui 
Italorum omnium scripta vehementer admirantur, respondere possit! » 
Più tardi (novembre 1513) l’arrivo e l'invio di lettere dell’ita- 
liano Girolamo Plutino lo ricolmano di gioia: l’arrivo e le lettere 
giudicava «tanto iucundiores quanto rarius ad haec loca virieruditi 
commeant ». Aveva (siamo forse nel 1502) il siciliano Vincenzo 
Pullastra tenuto a Messina un’ orazione dinanzi a Giovanni La- 
nucio, vicerè della Sicilia, e ne aveva mandato copia al Marineo a 
Barcellona e la lettera accompagnatoria il Marineo diede a leggere 
in Corte ai nobili spagnoli suoi alunni, i quali ammirati vollero 
avere copia e dell’ uno e dell’ altra ??*). 

Pare impossibile a spagnoli che una lettera elegante sia 
opera d’uno spagnolo; la si ritiene piuttosto opera di un italiano, 
come non dubitava di afiermare il Marineo a Ferdinando Herra- 
riense: — La lettera tua, recapitatami in casa di Ludovico, questore 
del Re, fu da me letta a tutti gli astanti, ed essi, rimastine mera- 
vigliati, dissero « te in scribendo non hispanum quidem videri, sed 
italum!»*?4) Metteva addirittura la frenesia la lettura di un capo- 
lavoro epistolare: ed appunto per effetto di tale frenesia ammirativa 
Lucio Marineo scrisse a Rodorico Santillano una lettera, che è 
una delle più belle dell’ Epistolario suo per vivacità di rappresen- 
tazione, per spontaneità, per sincerità. 

Sedeva il Marineo (24 aprile 1503 ) con alquanti nobili spa- 
gnoli e alcuni ecclesiastici nella sacrestia della Cappella di Corte, 
a Metimna, in attesa di prender parte alle consuete sacre funzioni, 
quando un giovane « non indoctus » e di bell’ ingegno gli porse a 
leggere due lettere « ex tempore scriptas », invitandolo a scoprirne 
l’autore con l’ esame dell’ uso delle parole e delle frasi, o almeno 
con l'esame dei caratteri, e pregandolo di dire insieme se fossero 
« disertae satis et elegantes ». Egli, girate e rigirate le lettere, 
dapprima le guardò ben bene, ma la calligrafia non gli fornì nessun 
indizio per discernerne l’autore: dopo di che, invogliato anche dalla 
chiarezza e bellezza della scrittura, serio serio prese a leggere, non 
ad alta e neppure a bassa voce, ma con tutta l’attenzione della 
propria mente, «qua facilius ac melius omnia perpenduntur ». Lesse 
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zione. Soggiunse pefò il Marineo che, se avesse dovuto giudicare 
davvero chi ne fosse autore, il suo parere era questo: « qui tam 
pulchre, famque ornate litteras exfemporales neque praemeditatus 
Scripsisset, Italum potius quam Hispanum esse! » Poichè egli era 
‘ben in grado di conoscere di primo acchito, anche se Eli avessero 
Presentato cento lettere di spagnoli, chi aveva scritto ciascuna di 


essere stata a scuola in Italia, poichè gl’ Italiani e nei tempi 
moderni e nei tempi antichi quasi senza restrizioni avevan sempre 
Superato in ogni genere di cultura le altre genti. « Hinc igitur 
virum, cuius illae disertissimae litterae essent, italis praeceptoribus 
oOperam dedisse affirmare ausus sum, atque, ni fallor, ex uberrimo 
praecipue Philippi Beroaldi, viri eloquentissimi, fonte, largoque 
 haustu Sitibundum Magnoque virtutis amore flagrantem ad Satie- 
.fatem usque perbilisse », in modo da raggiungere Quasi l’ eccellenza 


a tal uopo si informò se in Quel tempo «Quis vir disertus ex 
Italia forte venisset » : e per un Pezzo non gli constò che ne fosse 
venuto alcuno. Seppe alfine che dall’ Italia poco prima era giunto 
il nobile Rodorico di Santillana; si informò dove abitasse per 
entrare in relazione con lui, autore delle due lettere, e gli Scrisse 
una lunga lettera, una delle Sue più belle lettere, come si è detto, per 
il movimento e la fine drammaticità interiore 276), 

Con compiacenza dagli Spagnoli si citavano scrittori ita- 
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liani contemporanei o di poco anteriori. Fra questi, oltre al Poggio, 
ai due Filelfo, e all’ Aurispa, particolarmente graditi agli Spa- 
gnoli erano Lorenzo Valla, quale autore della « Historia Regis 
Ferdinandi »; Bartolomeo Facio, per la sua narrazione « Ade- 
fonsi, Regis Aragoniae et Neapolis, rerum gestarum », e il Panor- 
mita che aveva scritto « De dictis et factis Regis Alphonsi » *?). 
— Non ti spaventare di quel che « dicit papa Pius: ‘“ lubricus 
apud reges primus est locus ,, ». Son parole consolatorie di Ferdi- 
nando Herrariensis a Ludovico Sanchez, tesoriere del Re, da Alcalà, 
e il «papa Pius» è evidentemente Pio II Piccolomini, che 
all'opera del Panormita aveva aggiunto dei commentari. Chi ben 
conoscesse i caratteri della lingua latina e acutamente distinguesse le 
varie parti della retorica era in Ispagna paragonato a Lorenzo Valla; 
e la frase « Delphos sese contulit Apollinem tentatutus », attinta alle 
« Fabellis » del Valla, era citata da Gaspare Barrachina presule di 
Saragozza, già alunno del Marineo, in una disputa (agosto 1508) 
a sostenere che bisogna dire « tento », mentre altri pronunziava e 
scriveva « tempto » ®”*); e il Valla era ben noto a Cristoforo Schobar, 
lo spagnolo già da noi ricordato*’’). Della prima fortuna del 
Poliziano nella Spagna abbiamo detto altrove °°). Qui non ci resta 
che soggiungere come il Marineo fosse invogliato a trattare delle. 
donne illustri di Spagna dalla lettura di un libro, recatogli d'Italia, 
dal titolo « De mulieribus selectis et illustribus », da identificarsi i 
certo con il « De plurimis claris selectisque mulieribus, opus novis- 
sime congestum » di Giacomo Filippo Foresti, 0 « ]J. Ph. Bergo- 
mensis », stampato a Ferrara (1497) 8). 

Nè l'ammirazione per gl’ Italiani veniva meno quando gli Spa- 


gnoli li conoscevano personalmente: soprattutto anzi allora si 
ammirava in essi lo spirito di osservazione finissimo. — Princi- 
palmente ti ammiro — scriveva da Burgos (1.° marzo 1497) Lucio 
Marineo Siculo a Iacopo Contarini, oratore dei Veneziani, — perchè 


tosto tu ti sei rivelato « antiquitatum diligens indagator;... melius 
enim solus ipse iam res hispanas novisti, verius didicisti, quam 
quivis Hispanus etiam doctissimus » ***). Ed altri casi di tal senso 
squisito di osservazione per parte dei nostri connazionali andati 
in Ispagna in questo tempo vedremo tra poco. 

Quanti Italiani andarono in Ispagna tra la fine del sec. XV e 
i primi tre decenni del sec. XVI! Già fin dal tempo di Giovanni II 
gl’ Italiani dotti avevano cominciato ad affluire in Ispagna alla corte 
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di quel sovrano, che sapeva apprezzare la loro cultura e la loro 
valentia nello scrivere e nel parlare latino. Tra essi troviamo Bene- 
«detto di Anagni, andato colà con raccomandazione di Leonardo 
Bruni al re Giovanni: « Benedictum Ananiensem, doctum hominem 
-’et bene literatum,... rogo suscipias recommissum » aveva scritto 
.al re il Bruni. Tuttavia ben poco deve essersi soffermato in Ispagna 
Benedetto di Anagni: e del suo pronto ritorno in Italia lo lodava 
Jo stesso Leonardo Bruni scrivendogli: « Laudo equidem consilium 
tuum, quod neque aulas Regum, neque omnem auriferi Tagi arenam 
pluris feceris quam Italiam nostram... Ego igitur te reversum ad 
ea loca gaudeo, in quibus et amicitia et felicitas esse possit. Perin- 
‘deque tibi suadeo ut in patria consistere velis, ac longinquas istas 
spes omnino contemnere ». Però non mancarono poi gl’ imitatori 
di Benedetto da Anagni. Il re di Napoli Alfonso d’ Aragona non 
‘solo onorò e promosse le lettere nell’ Italia, ma procurò ancora di 
accrescere ad esse lo splendore nella Spagna, sua patria; e tra gli 
‘altri dotti venuti dai lidi di Spagna in Italia sin d’ora vogliamo 
ricordare com’ egli favorisse Ferrando Valenti, che visse a Fi-. 
renze in intimità col Bruni suo maestro, e, tornato poi in patria, 
.alla morte di Alfonso, professava a Mallorca. Ben due volte fu 
in Ispagna l’ellenista bolognese Lianoro Lianori, alunno di Gua- 
rino e del Gaza, lettore di Filosofia morale e di lingua greca, 
«collettore appassionato di codici, segretario di Enea Silvio Picco- 
lomini: vi andava la prima volta nunzio nel 1465, e vi tornava 
più tardi. Larghi di inviti e di protezione ai letterati italiani furono 
nel paese loro i Sovrani Cattolici, Ferdinando ed Isabella, partico- 
— tarmente questa *53). 

Nè solo dei letterati di professione, tra gl’ Italiani andai in 
Ispagna al tempo dei Sovrani Cattolici, meritano di essere ricordati. 
Simone Dal Verde, toscano del Borgo di S. Lorenzo del Mugello, 
mercante, domiciliato (1493-94) a Valladolid e a Cadice (1498-99), 
diresse a Pietro Niccoli una lettera (20 marzo 1494), che è un rac- 
‘conto del secondo viaggio di Colombo, ed in essa, per quanto sia 
‘opera non di un letterato, ma di un mercante, si rivela il solito 
‘spirito sottile dell’ italiano del Rinascimento, osservatore, indaga- 
tore, facile a cogliere e a ritrarre il lato interessante delle persone, 
degli avvenimenti e delle cose. Aggiungasi il veneziano Girolamo 
Vianello, che apprese benissimo l’arabo, passò ai servigi di Spagna 
come capitano di gente d’arme, e morì nell’ isola Cherchenna 
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( 20 febbraio 1511). E, ancora nella categoria dei mercanti, il fio- 
rentino Piero Rondinelli, dimorante in Siviglia, ci tramanda (3 ot- 
tobre 1502) altre notizie sulle scoperte oceaniche degli Spagnoli. 
Non parliamo poi di Amerigo Vespucci, che della penisola Iberica 
fu tanto benemerito. Col suo allievo Ferrante, duca di Calabria, 
figlio di Federico, re di Napoli, Grisostomo Colonna pontaniano ed 
accademico si trovò alla difesa di Taranto (1501), e, caduta questa 
città nelle mani di Gonsalvo, e mandato il duca di Calabria in 
Ispagna, il precettore ve lo accompagnava rimanendovi alcuni anni: 
e poco più tardi l’ udinese Luvigini, già scolaro di Lazzaro Bona- 
mico a Padova, dopo aver insegnato privatamente a Venezia e pub- 
blicamente a Reggio, si recava lui pure in Inghilterra e in Ispagna. 
Oltre i ricordati sinora andarono nella Spagna in questo periodo 
gl’italiani Barzizza, ’Aurispa, Tommaso Cappellari da Rieti, 
Angelo Camillo Decembrio, il ligure Francesco Imperial, 
Giovanni Bembo, Mariangelo Accursio, Bernardo Gentile, 
Benedetto Ramberti, Pier Vettori, il piacentino Severo, 
Ferdinando Anco da Benevento, Giovanni Andrea Ferrabò 
o Ferrabue, Mariano Accardo da Noto (1510), oratore valente 
e giurista profondo **4). 

Contrapponiamo ora una rapida sfilata degli Spagnoli, che 
dal loro paese vennero in Italia a studiare, e magari ad insegnare, 
negli Studi nostri, e poi come chiusa diremo ancora alcunchè di 
meno o punto noto sull'opera culturale esplicata in Ispagna da 
taluno degli italiani nostri. 

Nel Veneto un Matteo spagnolo ricordasi studente a Vicenza 
in un atto riferentesi alle vicende di quell’ effimero Studio (1209), 
e, dopo la soppressione di questo in conseguenza della istituzione 
dello Studio a Padova, in altre pubbliche scuole di Vicenza veniva 
a insegnare i Decreti (1261) Giovanni spagnolo. Un « magister 
lohannes de Arogonio » o « de Aragonia » tenne scuola a Santa 
Maria Nuova in Venezia (1379-80) certo per l’ insegnamento ele- 
mentare o giù di li. E, poichè studenti spagnoli e catalani fre- 
quentavano lo Studio di Vercelli sin dal 1228, mentre perfino 
Perugia ne aveva tre nel 1339; e quindi Pavia annovera uno 
spagnolo laureato nella sua Università il 1392, e di poi il cata- 
lano Pietro di Barcellona e Antonio di Andorra laureato nel 1397, 
e altri spagnoli nel 1398, la parte talora da questi rappresentata 
era assai importante, come via via nelle ricordate turbolenze pi- 
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sane (1493), quando nel sostenere le prerogative dell’autorità sco- 
lastica si distinsero « Nuccius Micarius siculus, Nicolaus de Mon- 
tagnano Majoricensis, Io. Franciscus de S. Basilio calaber, Petrus 
de Brandis Niciensis, quos hic, » (avvertasi) « data opportunitate, 
honoris gratia nomino ». Naturalmente tali intromissioni davan 
luogo a beghe, come quelle già rilevate con i Portoghesi: fu anzi 
lo stesso Baldassarre Carducci a determinare — oltre le sue que- 
stioni col portoghese Cutigno — uno scambio di lettere ingiuriose 
tra lui e lo spagnolo Giovanni Lopez (1497). La designazione 
di Giovanni Lopez (<« quis crederet? ») ai supremi Moderatori 
dello Studio Pisano si deve a un semplice bidello, Bartolomeo 
Pasquini. Era fiorente allora (1489) lo Studio per l’ insegnamento 
della Medicina affidato a docenti valorosi; e bisognava provve- 
dere alla Chirurgia. Designato il Lopez dal Pasquini, i Modera- 
tori, considerando non il designante, ma il designato, e risultando 
il Lopez aver dato prova della sua abilità in parecchi casi difficili, 
lo accolsero nell’albo dei professori straordinari con lo stipendio 
annuo di veniicinque fiorini, mentre egli ne chiedeva centoqua- 
ranta. Era congiunto forse di un Didaco Lopez, pur docente di 
Diritto circa questo tempo nello stesso Studio; e ad essi bisogna 
aggiungere Francesco Remolino da Valenza, il quale a Pisa già 
alunno di Filippo de’ Mediolanensi, chiamato poi giovanissimo ivi 
alla cattedra di Diritto pontificio (1493), godette ugual fama e tra 
i docenti dello Studio e nelle lotte forensi, fu uno degli autori della 
condanna del Savonarola, e da Alessandro VI era assunto al car- 
dinalato; bisogna aggiungere Antonio Boeza di Cordova, che, finito 
poi avvocato concistoriale, stendeva anche una vita di Leone X ?*). 
Per la decadenza crescente delle città arabe di Spagna agli 
Studi d’Italia erano accorsi gli Spagnoli già alla fine del sec. XII, 
quando si rinvengono dei catalani studenti a Bologna; e più se 
ne rinvengono in principio del sec. XIII, quando però maestro 
Bernardo, arcidiacono di Compostella, nella sua lunga dimora in 
Roma sui registri di Innocenzo III formava e dava in luce la rac- 
colta di Decretali degli studenti di Bologna, denominata « Compi- 
lazione Romana ». Roma ebbe il suo maestro spagnolo di Diritto 
sin dal 1369 con Francesco Chassoli ?). Dopo il principio del 
sec. XIII studenti spagnoli si rinvengono pure a Padova, sin 
dal 12284) e tra i docenti i corregionali Pietro spagnolo e Gio- 
. vanni da Pretesella furono ivi colleghi tra il 1229 e il 1239, come 
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già a Bologna (1223), per l'insegnamento dei Decretali, mentre 
risulta pure dimorante a Padova un Giovanni di Spagna, pro- 
fessore durante il dominio degli Ezzelini (1237-56). <« Grassias 
de Ispania decretorum doctor » il 12 ottobre 1407 si laureava in 
Diritto civile e canonico a Ferrara, e ivi poi conferiva lauree 
negli anni tra il 1418 e il 1444; così Alfonso ( se non è il porto- 
ghese dianzi citato ) poco dopo il luglio 1417, dopo aver tenuto- 
lezioni, certo occasionali, di Teologia nello Studio di Padova, 
aveva aperta scuola di Filosofia in Dalmazia; a Trau, e alla fine 
del secolo (1499) « Anthonius de Hispania» era a Ferrara « Philo- 
sophiae e Medicinae doctor ». Guarino stesso ci fa sapere di aver 
avuto a Ferrara scolari spagnoli. Ma complessivamente pochi 
furono nel corso di tutto il sec. XV gli spagnoli laureati a Ferrara, 
appena una decina cioè, a cominciare (1404) col canonista Bernardo 
Rubey, da Villafranca di Barcellona. Rinvengonsi degli studenti 
spagnoli perfino a Lucca, dove Giovanni di Francesco di Setia 
di Tarragona (8 febbraio 1443) era esaminato ed approvato col 
patto che promettesse e giurasse di studiare per tre anni il Diritto. 
canonico. A Bologna il numero degli studenti spagnoli aumenta 
con la fondazione del Collegio Albornoz (settembre 1364); e presto. 
taluni già accolti in tale Collegio divenner poi maestri insigni nello 
Studio famoso. Non solo; ma nel sec. XV il Collegio di Spagna,. 
abusando della debolezza generale, si impone all’ Università e ne 
viola le disposizioni: così nel 1469 per l’ elezione di un lettore del. 
Diritto civile l’ assemblea dovette piegare il capo e deliberare 
secondo il volere del rettore del Collegio. Anteriormente a tale isti-- 
tuzione risultano a Bologna, pur senza che con assoluta certezza ci sia 
dato ritenerli docenti nello Studio, sul principio del sec. XIII gli spa- 
gnoli Lorenzo, Giovanni da Petesella canonista (1229); il decre- 
talista Pietro (1230), Michele, « Legum doctor» (1255); Vincenzo, 
pur legista, alla fine del sec. XIII, quando la Repubblica a com- 
mentare le Decretali conduceva (1280) lo spagnolo Garsias con: 
la mercede di centocinquanta lire all’anno. Con la fondazione del 
Collegio Albornoz si spiega la lunga serie dei lettori spagnoli 
nello Studio di Bologna; se un Pietro Ispano decretalista e Gio- 
vanni Spagnolo già erano a Bologna nel 1223 (docenti nello 
Studio? ) certo è che nel 1372 vi insegnava Fernando « archipre- 
sbiter Sibilie » o « Episcopus Ulisbonensis »**). Ecco il lungo 
elenco dei successivi lettori spagnoli nello Studio di Bologna **°): 
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Lettore 


D: Lupus de Collegio yspano 

Andreas de Yspania 

D. Martinus de Valentia de 
Catelonia 

Id. Id. 

D. Bernardi de Catelonia 

D. lohannes Palleres de Ca- 
thelonia 

D. Gometius de Yspania 

D. Andreas de Catolonia 

D. Dominicus Clolieth de Ca- 

thelonia 

. Bartholomeus de Corduba 

. Petrus de Catelonia 

. Martinus de Catelonia 

. Fernandus de Corduba 

. Annelli de Catalonia 

. M. Gondisalvi de Ispania 

. Michael Calbo de Aragonia 

. Bernardus de Michaele de 

Cathelonia 

D. Ferrarius Gualbes de Ca- 
thelonia 

M. Pascasius de Ispania 

D. Ferarius de Gualvis de 
Catelonia 

D. M. Petrus Hyspanus 

D. M. Petrus de Colobor de 
Hyspania 

D. M. Alfonsus de Sibilia 

D. lohannes Vilar de Catelonia 

D. [Iohannes Violarius de Ca- 
telonia 

M. Ghibertus de Hispania 

D. Petrus de Calebato de 
Hispania 

M. Alphonsus de Hispania 

D. Franciscus Roviera de Va- 
lentia 

D. M. Petrus Baltanel de Va- 
lentia 


Cozzo 


Materia 


amise-@-@P—1@——1t1t@»@@*’-’ esci si 


ad lecturam Decreti 

Filosofia naturale 

ad lecturam Sexti et Clemen- 
tinarum 

Inforziato 

ad lecturam Decreti 


Decretali 
Decreti 
ad lecturam Voluminis 


Digesto 
Medicina 
Digesto 
Filosofia 
Medicina 
Decreti 
Rettorica 
Decreti 


Digesto 


Digesto 
Filosofia 


Decreti 
Chirurgia 


Filosofia 
Rettorica 
ad lecturam Voluminis 


Decreti 
Filosofia 


Decreti 
Medicina 


Decretali 


Digesto 
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Anni Lettore Materia 
l | 


1467-68 D. M. Petrus Araboes de Ra- 


gonia Logica 
1468-69 D. Franciscus Namerlich de 
Valentia ad lecturam Voluminis 
1469-70 D. Iohannes Fererius de Va- 
lentia Decretali 
1470-71 D. Franciscus de Alpharo ad lecturam Decreti 
» M. Marcus Hispalensis Medicina 
» M. Rhodoricus Hispanus Ba- 
calarius Filosofia 
1471-72 D. Petrus de Ludena ad lecturam Sexti et Clemén- 
tinarum 
» D. M. Rodoricus de Sancta 
Helena Filosofia morale 
» D. M. Petrus de Aragonia Filosofia morale 
1472-73 M. Augustinus de Campo Vi- 
ridi Medicina 
» M. loannes de Ordine de Hi- 


spania hispalensis ciocesis | Filosofia 
1473-74 D. Franciscus de Huesca de | ad lecturam Sexti et Clemen- 


Hispania tinarum 
» M. lacobus lohannis de Ro- 

doricis hispalensis Filosofia 
» D. Petrus de Morihlio Decreti 


1476-77 M. Gomicius de Sancta Hella | Filosofia 
1477-78 D. Antonius Tortus de Cate- 


lonia Decreti 
» D. Pontius Dornos de Bar- | ad lecturam Sexti et Clemen- 
chinona tinarum 
1477-80 D. M. Petrus de Veas Logica 
1477-78 M. Alfonsus de Mora Filosofia 
» M. Andreas Corales Astronomia 
1478-79 D. Antonius Contières Decreti 
1478-79 M. Andrea Vives Medicina 
1480-82 » » » ’ 
1479-80 D. Gondisalvus Tores Decreti 
1480-81 D. M. Alfonsus de Mora Logica 
1482-83 D. M. Petrus Hispanus | Chirurgia 
1484-85 D. M. Fernandus de Villa- | 
lobos cordubensis Logica 
| g 
» D. Ioannes de Aguera | Decreti 


Digitized by Google 


UMANISTI ED ALTRI « STUDIOSI VIRI » ECC. 121 


Lettore 


D. M. Ferdinandus de Villa- 


Materia 


lobos cordubensis Astronomia 
1485-86 M. Petrus de Portu Medicina 
» M. Gratianus Mexia Logica 
1487-88 D. loannes de Vinnessa Decreti 
» M. Sancius Mirandensis de 1 
Velorado Filosofia 
1488-89 M. loannes de Foieda Medicina 
. » M. Bernardinus Hurtado Filosofia 
1489-90 M. Petrus Quadratus Logica 
1491-500 | Antonius de Burgos ad lecturam Sexti et Clemen- 
tinarum 
1491-92 D. M. Ioannes Gratianus Medicina 
1495-96 M. Alphonsus Campos Logica 
1497-98 M. lacobus de Mena Astronomia 
» M. ]Joannes de Montesdoca Filosofia 
1498-99 M. Christophorus Conteras » 
1499-1506 | D. Antonio Burgos Decretali di 
1499-1502 | D. M. loannes de Montesdoch | Logica 
1499-1500 | M. Petrus de Almonte Filosofia 
1501-02 | M. Ioannes Seya » 
1502-03 D. Petrus Ortis de Osorio Decretali 
bj » » » Inforziato 
» D. Iacobus Quadra Decreti 
» D. Rodoricus Infantes hispa- | ad lecturam Sexti et Clemen- 
nus tinarum 
» D. Garsias Quadros Inforziato 
» M. loannes Sobrarius de Ara- 
l gonia Medicina 
1502-04 M. M. lacobus de Avila Filosofia 
1507-08 D. Ioannes de Montesdoca » 


Spintosi più giù per la penisola, Pietro Ispano andava ad in- 


segnare Medicina-a Siena (1246), dove più tardi, tra il 1470 e 
il 1495, nella Sapienza spagnoli e portoghesi insieme contaronsi 
in numero di 42, pari al venticinque per cento degli studenti stra- 
nieri ‘*°). Più giù ancora Perugia accoglieva (1339) un « Archi- 
diaconus Yspanus » docente di Diritto canonico e più su a Firenze, 
tra i riformatori dello Studio ricordasi Pietro di Catalogna studente 
di Diritto civile nel 1387, quando fu compilato un codice di dispo- 
sizioni riflettenti lo Studio tanto sagge e giudiziose, che, rinnovato 
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per opera di Lorenzo de’ Medici lo Studio Pisano (1473), se ne 
ordinò anche a questo la più rigorosa osservanza ?°). 

Non dimentichiamo però, che se molta fama circondava gli 
spagnoli come teologi e studiosi di cose sacre ed ecclesiastiche, 
come rappresentanti cioè della cultura medioevale in Italia nel sec. XV 
prossima a sfiorire del tutto (ma continuarono sino a tardi a stu- 
diare tra noi anche la scienza, in cui pur erano maestri, come quel 
Pietro de Ribes aragonese, laureatosi a Pisa in « Jure Pontificio » 
il 1470 sotto Andrea di Lorenzo de’ Gambacorti), ben altrimenti 
erano considerati tra noi quelli di loro che si spingevano qui a 
frequentare le nostre scuole e a studiarvi le Umane Lettere *°), 

Alla cattedra nello Studio di Bologna salirono anterior- 
mente alla fondazione del Collegio Albornoz anche Raimondo di 
Pegnafort e i due Bernardi di Compostella, mentre alunni insigni 
dello Studio furono il Nebrissense, l’ellenista spagnolo dotto 
e sagace Herman Nunez de Guzman, Demetrio Ducas, il cata- 
lano Mossen Bernat Blanes, Rodrigo de Santaella, e più 
tardi, nel sec. XVI Juan Jines de Sepulveda e Antonio de 
Guevara; più tardi ancora |’ aragonese Iuan Verzosa. Trovammo 
già il Santaella tra gli alunni di Filippo Beroaldo; e del Bero- 
aldo fu alunno pure Giovanni Gonzales, poi segretario del re in 
Ispagna. Dopo la seconda metà del sec. XV insegnò Teologia al- 
l’ Università di Roma Giovanni della Brixa della diocesi di Siviglia 
e nel 1520 l’altro spagnolo Cipriano Beneti o Benedetti, il pro- 
mulgatore della sentenza di eresia contro Martin Lutero. Al tempo. 
di Alfonso I d’Aragona (1451) lo Studio di Napoli si ebbe il 
canonico Ludovico Cardona lettore di Teologia con una provvi- 
sione annua di 300 ducati, e « Didacus hispaniensis » lettore di 
Fisica con 212 ducati, compresi 12 ducati per il fitto di una casa, 
in cui leggere; poco più tardi all’ Accademia Pontaniana era ac- 
colto il filosofo aragonese Giovanni Pardo **). 

Lo spagnolo Giovanni de Montesdoca, filosofo e teologo 
valente e profondo, si distinse a Bologna tra i colleghi dello 
Studio come insegnante di Sofistica (1499) e di Logica (1500), e 
fu bramato in molti Studi nostri. Nel 150] era a Carpi presso 
Alberto Pio. Riprendeva | insegnamento a Bologna (1507), per poco 
però, perchè distòltone da missioni politiche in Germania e nel 
Belgio, terminate le quali, tornava ancora a Bologna. Di poi inse- 
gnava per sei anni a Roma sotto Leone X, e dal 1521 al 1526 a 


Digitized by Google 


UMANISTI ED ALTRI « STUDIOSI VIRI » ECC. 123. 


Padova, dove si adoperò perchè gli fosse aumentato lo stipendio 
Pietro Bembo: tuttavia il Montesdoca, allettato da migliori condi- 
zioni propostegli da Clemente VII, tornò a Roma. Insegnò poi un 
anno a Pisa e un anno a Firenze. Morì presso Perugia (1532), 
mentre da Roma se ne andava a Bologna. Delle molte opere scritte 
da lui nessuna andò pubblicata; a interessamento di lui si deve 
invece l’ edizione dei « Parva naturalia » di Aristotele, da Niccolò 
Leonico Tomeo tradotti in latino, e usciti in Venezia (1523) con 
una lettera appunto del Montesdoca quale prefazione, in cui egli 
si rivela peripatetico valoroso **). 

Singolar tipo di soldato, di politico, e di studioso fu Diego 
Hurtado di Mendoza, da Granata, che dopo aver studiato il greco, 
il latino e l’arabo nonchè la Legge, a Salamanca, essendo venuto in 
Italia al seguito di Carlo V in occasione di guerra, durante la sta- 
gione invernale e nei periodi di sospensione delle ostilità si ‘ascri- 
veva agli Studi o di Romao di Padovao d’altra città vicina - 
per seguirvi con passione le lezioni di Matematica e Filosofia: a 
Padova fu uditore tra gli altri di Agostino Nifo e del Montesdoca. 
A non dire delle legazioni da lui sostenute per conto di Carlo V 
a Venezia, al Concilio di Trento e presso Paolo Ill; a non dire 
del suo governatorato in Siena e di altri uffici politici in Toscana, 
affidatigli anche da Filippo II, è ricordato come protettore dei let- 
terati e come raccoglitore di codici; molti di questi a Venezia fece 
copiare su. quelli del Bessarione e ora si conservano all’ Escurial; 
su di essi furono condotte molte edizioni di autori antichi. Paolo 
Manuzio gli dedicò le opere filosofiche di Cicerone; Lazzaro Bona- 
mico in lode di lui scrisse un’ epistola in versi °°). 

Il Collegio Clementino a Bologna accoglieva già Antonio 
Burgos di Salamanca, e poi lo Studio della stessa città vantava 
il Burgos maestro insigne di Diritto pontificio e ne vedeva con 
gran rammarico la partenza quand’ egli era chiamato a Roma al 
servizio di papa Leone X, bramoso di valersi della sua dottrina 
per la gran fama che di lui correva: e magnifici incarichi sostenne 
pure con Adriano VI e Clemente VII. Pare che il Burgos sia stato 
pure lettore a Padova (1506), e qui avrebbe avuto tra i suoi 
alurni il chiaro giureconsulto Girolamo Gigante da Fossombrone; 
pare abbia insegnato pure a Romaea Salerno; certo a Bologna 
insegnò Diritto canonico per vent’ anni. Morì settantenne (1525) 
a Roma ?°°). 
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Un ebreo spagnolo insegnava .Medicina a Padova tra il 
sec. XV e il XVI, Elia del Medico. Infine fra gli alunni prima 
e poi anche tra gl’insegnanti dello Studio di Padova appare il 
tardo Lodovico Gomez. A Padova egli insegnò Istituzioni giusti- 
nianee e Diritto canonico dopo il 1522; e lasciava Padova per 
Roma, a divenirvi Uditore di Rota. A Roma moriva il 1543. Si 
hanno di lui a. stampa molte opere legali riflettenti per Jo più la 
pratica della Cancelleria e della Curia e le decisioni della Rota. 
Di lui ci rimane anche il commento ad alcuni titoli del testo delle 
Decretali, giusta la lettura da lui fattane a Padova, e l’ operetta 
« De prodigiis Tyberis inundationibus ab orbe condito ad ann. 1531 
Commentarius », pubblicata a Roma (1531) °°”). 

La colonia spagnola trapiantatasi a Roma al tempo dei 
‘Borgia (conta però dei precursori notevoli, quale alla metà del 
sec. XV specialmente Rodrigo Sancio di Arevalo, vescovo di Ca- 
lahorra, studioso e mecenate degli studiosi, del quale sperimentò 
la benevolenza il Platina durante la sua seconda prigionia in Castel 
S. Angelo) annovera anche dei poeti di vario valore, e tra essi 
Perolto Seguino, Giacomo Velasquez di Siviglia e Giovanni Sobrar 
di Alcahiz, autori, col portoghese Cajado, di carmi in morte del 
nostro Serafino Aquilano. Nè è qui da tacere di quel Giovanni 
da Valladolid « poeta hispano et vulgare » anche improvviso, 
astrologo e incantatore della grandine, ospite della corte di re Fer- 
dinando d’Aragona nel periodo dal 1458 ad oltre il 1473, ospite 
pure della corte di Mantova (1462), e prima, di quella di M i- 
lano, riapparso a Napoli dopo il 1473, e ripartito di là per ritor- 
nare a Mantova e a Milano. Tra gli « opuscoli » di Cristoforo 
Scobar, stampati insieme a Venezia (1520) e cresciuti poi di supple- 
menti ad opera di Giovanni Nasone, se ne leggono di quelli che 
illustrano le antichità di Girgenti, dove lo Scobar, canonico, già 
alunno del Nebrissense, aveva preso dimora, dopo essere stato a 
Roma uditore di Giovanni Sulpicio da Veroli, e a Messina a 
studiarvi il greco sotto Costantino Lascaris, passando quindi cano- 
nico del Duomo a Siracusa, di cui illustrò pure le vicende nelle 
operette « De rebus praeclaris Syracusanis », « De Syracusanorum 
siratagematibus », « De Syracusanorum episcopis » ed altre. Tenne 
a Siracusa cattedra di lingua latina e vi ebbe scolari divenuti 
poi insigni; inoltre stese un trattatello grammaticale dal titolo: 
« Errores Francisci Pharaonis », ove con critica severa rileva le 
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scorrezioni di quest'altro grammatico. Non solo: ma il vocabolario 
latino-castigliano del Nebrissense fu tradotto in dialetto siciliano, 
e quindi arricchito dallo Scobar, l’ autorevole maestro ispano-siculo 
della seconda metà del sec. XV; e della traduzione, dedicata (1512) 
a Pietro d’Urrea, ambasciatore del re di Spagna, si ha un’edizione 
del 1519-20. Lo Scobar moriva a Siracusa ?**). 

Certo delle cose spagnole si aveva larga conoscenza, e, se 
del caso, ammirazione tra noi: così a Vicente Ferrer (1357-1419) 
molta parte è fatta nelle prediche di S. Bernardino da Siena e già 
nel 1488 a Milano uscivano stampati i suoi « Sermones de Sanctis »; 
e sui primi del ’500, al tempo di Giulio II, « per literas et industriam » a 
Roma « clarus habebatur Ioannes Valdesius natione hispanus », che 
poi finiva miseramente i suoi giorni suicida per intrighi amorosi *°*). 

Nè mancarono, a dire il vero, degli Italiani che andassero 
a studiare in Ispagna. Nell’ estate del 1503 il siciliano Fran- 
cesco Pucella, già profondo nella conoscenza del latino, si presenta 
a Salamanca * non tamen profitendi quae scit, quam sacris literis 
et philosophiae studendi cupidus » 5%): appunto nelle «sacrae literae » 
e nella « philosophia », specialmente applicata al Diritto, gli spa- 
gnoli, come abbiam visto, avevano ottenuto una notevole supe- 
riorità. Comunque, però anche il Pucella all’occasione avrebbe colà 
professato quanto sapeva. 


XX 


ANCORA SPAGNA E ITALIA. 


Altri italiani in Ispagna : il Marso, Bernardo Bembo, il Guic- 
ciardini. Rapporti tra il Castiglione e Lucio Marineo. Giovanni 
Ruffo dei Teodoli e i letterati, italiani e spagnoli. Due italiani 
contro la gloria di Cristoforo Colombo. Giovanni Badoer e la cul- 
tura nel Veneto e in Ispagna. Antonio Ronzoni e il suo prestigio 
in Ispagna, perchè italiano. Il prestigio di altri italiani. Pietro 
Santeramo e sue vicende. L’opera di Nicola Scillacio: le sue tre 
andate in Ispagna. L’italo-catalano Raimondo di Moncada. Pietro 
Martire; i fratelli Antonio ed Alessandro Geraldini. Rinaldo Mon- 
toro e lo Studio di Salamanca. Lucio Flamminio Siculo. 


Forse non sarebbe privo d’ interesse seguire le vicende della 
peregrinazione compiuta (1469) dal Marso e da Bernardo Bembo 
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attraverso la Spagna 3"). Così, pur non professando mai, certo de- 
terminarono intorno a sè spirito di indagine e diffusero ansia e 
luce di cognizioni nuove altri italiani di ben altro nome che il Pu- 
cella, come Francesco Guicciardini, la presenza del quale in 
Ispagna, tra l'ottobre 1511 e il dicembre 15135, suscitò moti di inte- 
resse e di curiosità spirituale vivissimi, secondo ci apprende una 
- lettera del Marineo: « Haec igitur mea scribendi ratio fuit ut.... 
supplicarem ut quae tua sint et parentum tuorum nomina me 
doceri quam primum cures: ea enim scire me nunc oportet, non 
tua minus causa quam mea; et praeterea legationis tuae rationem. 
Sed hac de re coram tecum postea commentabor ». Vero è che il 
Guicciardini, senza commuoversi troppo alle larghe profferte del 
connazionale (con amarezza noi notiamo che nè l’uno nè l’altro 
si dicono attratti o stretti dal vincolo dell’ italianità, e della comune 
patria non fanno parola!), deplorando con mal celata indifferenza 
che la mancanza di tempo non gli permettesse di scrivergli a 
lungo, si limitò a raccomandare al Siculo, allora malato, di procu- 
rare di guarire presto, perchè fosse poi loro offerta occasione di 
intrattenersi insieme a lungo °°). 

Certo il Guicciardini non era edotto dell’opera esplicata dal 
Marineo in Ispagna per la diffusione della cultura. Invece ben la 
conobbe e giustamente la valutava il Castiglione. Ecco come scrive 
il Castiglione al Siculo: « Balthasar Comes Castillonensis Summique 
Pontificis Orator Siculo Caesaris Historico S... Abhinc triennium 
veniens in Hispaniam, ... magnum ... mecum desiderium ferebam ut, 
quae in Hispania res essent insignes et scitu dignae, cognoscerem. 
Sum enim sciendi res peregrinas et memorabiles, Hispaniarum 
praesertim, ... valde cupidus et antiquitatibus maxime deditus ... 
Quapropter, quoniam audio quam fueris hispaniarum rerum memo- 
rabilium studiosus, quam diligens indagator, te rogo, vir doctissime, 
ut hac in re me adiuves et labore tam difficili inquisitionibus leves, 
meoque desiderio, quod aequum est, consulas, ne prorsus ignarus 
Hispaniae rerum in Italiam revertar. Res autem, quas ego potissimum 
scire maxime cupio, sunt numero fere quattuordecim ». E le cose 
che il Castiglione bramava sapere dal Marineo erano le seguenti: 
1.° Quali fossero i limiti occidentali della Spagna interiore; 2.° 
Quali fossero le colonie di patrizi romani in Ispagna; 3.° Dove 
si trovassero le Colonne d’ Ercole; 4.° A che corrispondesse il 
« saltus Castulonensis » ; 5.° Dove sorgesse Numanzia; 6.° Dove 
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‘ sorgesse Sagunto; 7.° Qual fosse il « mons sacer » ; 8.° Quale fosse 
I’ « amnis Letheus »; 9.° Dove fosse Bilbilis, patria di Marziale; 10.° 
Dove sgorgasse il « fons, qui calculos dissolvit »; 11.° Dove il 
fonte, «qui sanguinis profluvium dissolvit »; 12.° Dove si spro- 
fondasse quel lago, copioso di pesci neri, il quale preannunziava 
la ptoggia con un gran rombo; 13.° In qual regione le cavalle sel- 
vatiche venivan fecondate dal vento. E proseguiva il Castiglione: 
« Has itaque res abs te doceri, Sicule, velim. Quas etsi scio diffi- 
ciles esse et multis aliis vel doctissimis ignotas, uni tamen tibi, 
ut a quibusdam tuis familiaribus accepi, pro tua diligentia non 
dubito notas esse et pertractatas. Quarum quidem rerum noticiam 
per te consecutus, quasi tui nominis immortale monumentum mecum 
feram, tuaque auctoritate fretus, de Hispaniae rebus, cum necesse 
fuerit, liberius. loquar et verius. Vale, magnum Siciliae decus ». 
Poichè dei chiesti tredici punti il Marineo aveva trattato compiu- 
tamente nel suo « De rebus Hispaniae memorabilibus », egli rispose 
al Castiglione mandandogli copia di cotale sua opera. E rispose il 
Castiglione: « Accepi ... munus amplissimum ... Ego siquidem rerum 
bis septem noticiam, quam te rogaveram, nec amplius expectabam, 
tu vero pro larga tua liberalitate mihi plus centum quinquaginta 
millibus obtulisti. Quibus ego legendis, omnibus praetermissis ne- 
gociis, novem iam dies totos et noctes impendi, praeter paucas 
horas quas, naturae satisfaciens, capiendo cibo somnoque concedo, 
neque defessus adhuc lectione tam longa, neque satiatus ... O foelix, 
inquam, Hispania te sui nacta cultorem!» E concludeva il Casti- 
glione: « Ego vero, etsi non sum Hispanus, inter eos tamen nume- 
rari volo, qui tibi plurimum debent. Vale 3%) », 

Ma riprendiamo a dire del fervore di cultura suscitato in Ispagna 
da italiani colti, però non docenti di professione. Fortunatissima fu 
la carriera ecclesiastica e diplomatica del nobile Giovanni Ruffo 
dei Teodoli, figlio di Antonio, da Forlì, pérchè, dopo l’arcivesco- 
vado di Cosenza, conferitogli da Giulio II (24 novembre 1511), gli 
era conferito l’arcivescovado di Forlimpopoli e Bertinoro, donde 
però Leone X lo mandava nunzio in Ispagna: e in Ispagna per le 
sue rare doti dell’ animo lo prendeva a benvolere straordinariamente 
Carlo V, tanto che lo creava suo cappellano maggiore, non solo, 
ma gli assegnava il vescovado di Cadice, consentendo tuttavia che 
il Ruffo vi rinunciasse a favore del proprio nipote Girolamo. Al 
ritorno in Italia gli accordava sin da cardinale i suoi favori Adriano VI, 
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e da papa di lui si serviva in affari delicatissimi. Moriva il Ruffo 
tesoriere generale della Chiesa in Roma, sotto Clemente VII (1527) 
ed era sepolto in S. Maria del Popolo. Non gli mancò pur tra noi 
il favore dei letterati e degli studiosi: infatti Antonino Ponti gli 
dedicava il suo « Rhomitypion », stampato dal Blado a Roma (1524), 
una specie di descrizione di Roma, ed insieme di enciclopedia 
cosmografica, che nel titolo e sottotitolo lunghissimo promette più 
assai che non mantenga. Una lettera dell’ oratore veneziano Gio- 
vanni Badoer datata da Logrogno (24 agosto 1512) ci rivela «il 
« reverendissimo archiepiscopo di Cosenza », cioè il Ruffo, quale 
nunzio alla corte spagnola già da sei anni, cioè dal 1506. In Ispagna 
il Ruffo incoraggiava il connazionale Pietro Martire a scrivere in- 
torno alle scoperte oceaniche; e, quantunque fosse verseggiatore. 
mediocrissimo, duro ed oscuro °), sentiva colà i suoi versi de- 
cantati come « facundos, elegantes, cultos,. argutos ... consumatos 
et omnis eruditionis plenos et humanitatis admirabilis » ; di modo 
che Alfonso Seguritano ne invoca l’amicizia per la bella fama che 
di lui corre, e chi è poeticamente lodato da lui gode « sicut Hector 
ille naevianus quum a laudatissimo viro laudatur », e perciò gli 
pare di essere « immortalitate donatus ». Il naturale buon gusto e 
la preparazione culturale di italiano del Rinascimento gli rivelano 
però la adulazione insita nelle lodi tributategli, ed egli risponde: 
« Erit ... tuae prudentiae, vir humanissim cavere ne tuus in me 
amor eximius et bene dicendi consuetudo te decipiat, neve te vel 
praesentes adulatorem, vel futuri mendacem iudicaturi sint » °°). Ma 
non disdegna di dare dei saggi consigli a chi si cimenta nello . 
stendere opere storiche: con Lucio Marineo consente cioè che ad 
un autore di opere di tal fatta occorre la visione diretta del teatro 
degli avvenimenti narrati, e che « montium ac fluminum descrip- 
tiones animos legentium valde delectant: quod et apud graecos 
scriptores et apud latinos nostros » facilmente si rileva®°). In fondo 
l’ atteggiamento del Ruffo è col Marineo lo stesso del Guicciardini: 
di cosciente superiorità — questa volta è infondata la coscienza! — 
e insieme di benevola e indulgente comportazione. Al Marineo, 
punto entusiasta delle scoperte oceaniche, e al riguardo, pur come 
storico, trascurato tanto da chiamare Colombo col nome di Pietro 
anzichè di Cristoforo *%), non pare vero di appoggiarsi all’ autorità 
del Ruffo per togliere ogni merito al Ligure ardito circa il viaggio 
alle Indie. Infatti ci narra che a Giovanni Quivetus 3°) dell’ordine 
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dei Frati Minori, quando era vescovo di una delle regioni del 
continente allora scoperto, da certuni, recatisi colà alla ricerca del- 
l'oro, era stata consegnata una medaglia recante la figura e il 
nome di Cesare Augusto. E, venuta la medaglia alle mani di Gio- 
vanni Ruffo, il Ruffo la mandò, « quasi quid admirabile », a Roma 
al sommo pontefice. Dopo di che conclude lieto e sprezzante il 
Marineo : « Quae res nimirum nostri temporis navigantibus, qui se 
prius quam alios illuc navigasse iactabant, gloriam eripuit, quan- 
doquidem numismatis huius argumento iam constat ad Indos olim 
pervenisse Romanos » 3°), 

Abbiamo ricordato or ora Giovanni Baci che già vedemmo 
andare ambasciatore della Serenissima in Francia, in Ungheria, in 
Polonia. Diciamo alquanto più a lungo di lui e della sua impor- 
tanza per lo studio delle Lettere. A Giovanni Badoer, dottore 
e cavaliere, figlio di Reniero di Zanino, era stato maestro nelle 
Lettere Pier Giovanni Flaminio, suo collocutore nel dialogo di Pier 
Nicola del Lino « De generatione formarum naturalium, de sensibus 
ac de anima », già conservato manoscritto a Venezia nella Biblio- 
teca del senatore lacopo Soranzo; e per suggerimento del Badoer 
Vittore Fausto intraprese e dedicava a lui la traduzione dal greco 
in latino della Meccanica di Aristotile pubblicatasi in 4° nel 1517 
« in aedibus lIodoci Badii » col titolo: « Aristotelis Mechanica Vic- 
toris Fausti industria in pristinum habitum restituta ac latinitate 
donata ». Tuttavia, ricco di ingegno e di dottrina, lo ebbe tra i 
suoi cultori principalmente Platone, da lui esaltato con le più grandi 
lodi insieme con i seguaci della sua Accademia. Nel 1522 il doge 
Andrea Gritti designava Daniele Renierio e Francesco Bragadino, 
e con essi anche Giovanni Badoer, « doctrina et rei publicae ad- 
ministrandae peritia, et rerum gerendarum experientia praeditos », 
a comporre un nuovo unico corpo di leggi nella immensa congerie 
delle leggi esistenti, in vari tempi emanate: e di tale onore si con- 
gratulava col Badoer il cardinale Bembo con sua lettera datata da 
Padova (3 luglio 1531), come già si era consolato con lui per il 
conferimento di altri onorevolissimi pubblici incarichi. Giovanni 
Badoer infatti dalla modesta pretura o podesteria di Chioggia, so- 
stenuta nel 1504, e di Rimini, sostenuta nel 1507, andava oratore 
a Napoli, in Ungheria, in Polonia, a Roma presso Giulio II (1508) 
e poi presso Paolo III, in Francia presso Francesco I (1520-21). 
Ormai non più giovane, nel 1532 era pretore a Padova e qui molte 

9 


130 PIETRO VERRUA 


sono le memorie rimaste di lui. A poca distanza dalla città, a 
S. Bruson, gli era stata. saccheggiata e bruciata una villa dagli 
spagnoli: ei la restaurava e dei restauri di lui si dice nella iscri- 
zione apposta sopra la portà della torre: « Turrim hanc anno MDXIII 
barbarica immanitate exustam restituit Ioann, Baduarius Doctor et 
Eques ». Così nell’ arco dell’ orologio pubblico di Padova si legge: 
« Jo. Baduario Doct. et Equite Opt. MDXXXII ». E nell’ antico « Pa- 
latium Praefecti », « supra portam decumanam, vere Regiam tum 
ob magnitudinem, tum ob columnas, ac caetera ornamenta marmorea 
magnis litteris » si legge: « Senatus Venetus Andrea Gritti Prin- 
cipe, Ioanne Baduario Doctore et Praetore, Ioanne Mauro Praef. 
integer. MDXXXII ». Più breve l’ iscrizione incisa in uno stipite della 
sommità della scala, che dal cortile terreno dell’attuale Palazzo 
del Municipio conduce al cortile superiore: « Ioanne Baduario 
Praetore ». Ma più importa per noi la seguente iscrizione apposta 
in onore di lui presso l’ ufficio della Sanità quand’ egli ebbe ter- 
minata la sua pretura: 


Sic Patavam imperio rexit Baduarius Urbem 

Ut Populo ac Musis fuerit nil gratius unquam. 
Jo. Baduario Doctor et Equite 
Praetore MDXXXII, 310) 


Noi conoscevamo già il Badoer come « doctissimo et pieno 
di ogni humanità et zentileza », e come oratore pieno di grazia, 
dalla esposizione « suavis et diserta » 3!!). Infatti tre egloghe ad 
imitazione del Sannazzaro dettate da un Giovanni Badoer da 
identificarsi col nostro eran date alla luce circa un secolo fa 3°), 

Orbene due furono le legazioni sostenute dal Badoer nella 
Spagna : la prima aveva luogo nel 1498, quand’egli vi andava a 
sostituire Domenico Trevisan colà soggiornante omai «con poca 
reputazione ». Partito di Venezia il 26 settembre, il Badoer era a 
Genova il 9 ottobre e vi si imbarcava per Barcellona, prendendo 
poi terra a causa di una burrasca non a Barcellona, ma a Rosas, 
donde raggiungeva Barcellona per terra. Ripartiva di li per Venezia 
il luglio del 1499; e attraverso la Francia, il Piemonte e la Lom- 
bardia per terra tornava a Venezia, arrivandovi circa la metà del 
mese. In Ispagna era stato fatto cavaliere: di qui |’ « eques » ripe- 
tuto nelle iscrizioni in memoria di lui 3!5). 
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Successivamente il Badoer, dopo esser stato mandato, come si 
è visto, oratore a Napoli, in Ungheria, in Polonia, e a Roma, occu- 
pava varie cariche in patria, a Padova e in altre città della Re- 
—- pubblica; finchè il 9 maggio del 1512 il suo Governo decideva di 
mandarlo ancora ambasciatore in Ispagna dandogli per segretario 
il figlio di Gasparo della Vedova. Presa pertanto licenza dal Go- 
verno (16.giugno 1512), il Badoer si avviava prima a Roma, a 
sbrigarvi alcuni affari di Stato, giungendovi il 25 giugno; si im- 
barcava poi a Civitavecchia (15 luglio), e faceva vela per la 
‘Spagna il giorno dopo. A Valenza sbarcava il 33 luglio; il 23 agosto 
già lo abbiam trovato a Logrogno. Questa volta Giovanni Badoer 
restava poi in Ispagna sino al novembre 1514"). 

Soggiungiamo ora che il Badoer a Padova già era stato chia- 
mato a giudicare di una fiera controversia tra il Calfurnio e il 
Regio: il Regio accusava il Calfurnio di plagio 3!5). La presenza 
di un tale italiano quale il Badoer non poteva passare inosservata 
tra i letterati di Spagna; ed è singolare che e il diarista in dia- 
letto veneziano Marin Sanudo e il solenne storico ed epistolografo 
latino Lucio Marineo Siculo abbiano usato ad individuare la figura 
«del Badoer dei termini che si corrispondono pérfettamente. Annota 
il diarista di Venezia che nel luglio 1488 il giorno tre « nel conseio. 
-di pregadi fo electo ambasciador in Spagna per scrutinio Zuan 
Badoer dotor era [o «et»?] provedator di comun, patricio gio- 
‘vene, ma doctissimo et pieno di ogni humanità et zenti- 
leza ». E Lucio Marineo Siculo scriveva poi al Badoer: « Lucius 
Marineus Siculus Ioanni Baduario iureconsulto et equiti Veneto- 
rumque oratori, viro praestantissimo S.. Maxima tua virtus, et 
singularis humanitas facit, vir insignis, ut ea tibi quam gra- 
tissima sint quae ipse non ex officio meo minus facio quam ex 
«amore et observantia erga te ». AI « doctissimo et pieno di -ogni 
humanità et zentileza » dell’ uno fa riscontro il « maxima... virtus 
et singularis humanitas..., vir insignis » dell’ altro: ed erano essi i 
‘caratteri distintivi di un tal uomo, e si rilevavan tosto da chiunque 
lo avvicinasse sia nei palazzi fastosi e severi della sua Venezia, sia 
nella Corte della Spagna remota. E per il grande prestigio morale 
emanante da lui, per la sua superiorirà di cultura, per |’ « obser- 
vantia » spettante alla sua « auctoritas » Lucio Marineo con ogni 
premura si affrettava a chiedergli notizie di sè e della sua persona 
da inserire nella propria narrazione delle vicende d’ Aragona, e la 
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parte già composta di tal narrazione gli mandava in omaggio: 
« Opus, quod de Regibus Aragoniae scripseram, ad te mitto, sed ea 
condicione ut tecum maneat; te duce, Venetias petat; tuas aedes 
ingrediatur, et, quamvis indignum, inter alios tamen tuae biblio- 
thecae rerum scriptores collocetur, ut sit amoris erga te mei per- 
petuum monumentum. Bene vale, vir clarissime, et Siculum tui 
nominis quam studiosissimum esse semperque futurum tibi persuade. 
Vale » 39). Non sentiamo qui la consueta iperbole ed adulazione 
umanistica : è l’ ossequio spontaneo, sinceramente accordato a meriti 
reali e specialissimi. 

AI pari del Ruffo nessun nome ha tra noi, nella storia delle 
nostre lettere, il giurista pisano Antonio Ronzoni, in patria insi- 
gnito di un canonicato e della dignità di vicario, abile nella trat- 
tazione di molte cause °): ma quanto fu egli ammirato, quasi 
diremmo corteggiato, in Ispagna! Lui pungeva il consueto desiderio 
di apprendere e di conoscere, caratteristico degl’Italiani, ed eccolo 
perciò a chiedere, ancora a Lucio Marineo, informazioni e notizie 
geografiche e storiche per riuscire a identificare « Castulo » e il 
« saltus Castulonensis » a lui ricordati da Cicerone e da Livio*), 
non essendo stato a tal riguardo appieno soddisfatto dalla lettura 
dell’ operetta « De laudibus Hispianiae », che il Marineo, |’ autore 
di essa, per avere l’ amicizia di lui si era affrettato a mandargli in 
omaggio appena da Gaspare Barrachina, segretario del vescovo di 
Saragozza, ne aveva sentito decantare l’ erudizione e la raffinatezza 
di spirito: « Nam quanta vel humanitate vel eruditione pollere 
debeas », gli scriveva il Marineo nella lettera accompagnatoria del 
dono, « cum patriae tuae consuetudine, tum vero Gasparis secre- 
tarii magno iudicio... comprobari potest ». Significativa assai l’espres- 
sione «cum patriae tuae consuetudine »! Bastava essere italiani 
per eccellere in « eruditione et humanitate » dinanzi agli. spagnoli! 
Pertanto il Marineo invidiava l’alunno proprio Alfonso Seguritano 
perchè prima di lui era riuscito ad entrare nella intimità di un 
tanto dotto quale era il Ronzoni ( « Alfonsus Seguritanus, tuam 
nuper... familiaritatem consecutus » ) 3'*) e Gaspare Barrachina, 
ammiratore e laudatore del Poliziano, avrebbe pensato bene di sè 
stesso e del suo ingegno se gli fosse accaduto di rilevare che i 
propri giudizi fossero conformi ai giudizi del Ronzoni: « quem 
[=il Poliziano |, si tu quoque, vir excellenti ingenio et singulari 
doctrina, tua commendatione dignum censueris, pluris deinceps tuo 
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iudicio facturus sum, et me ipsum, quamvis in hac orrida Hispania 
natum, non .omnino recto caruisse iudicio censebo » 3*°). La risposta 
del Ronzoni era stata lusinghiera per il Barrachina, ma insieme 
rispecchia la coscienza della superiorità dell’ Italiano sullo Spagnolo: 
— lo ti amo perchè in te « homine hispano « — (ha valore con- 
cessivo l’espressione ) — splende la « romana eloquentia » — °?!) 
riscrisse il Ronzoni al Bafrachina: e il giudizio doveva essere ben 
accetto al Barrachina perchè proveniente dal Ronzoni, uomo « Latio 
. et Romae praeceptoribus illustrissimis instituto » ®**). Perciò il 
’ Marineo non osava sottoporre al repentaglio della lettura di lui i 
proprii versi: « Carmina, si quae sunt apud me, tibi mittere non 
ausim: siquidem non ea esse cognosco, quae te delectari possint »: 
@ proseguiva con severissimo giudizio sugli Spagnoli: « Hispanis 
enim, paucissimis exceptis, nullum est cum Musis commercium. 
Omnes, si mihi credis, huius nationis homines, qui litterarum studiis 
temporis aliquid impendunt, non amore Minervae, sed Mercurii 
Jitteras adiscunt; lucro siquidem, non sapientiae student » #3). Era 
1’ italiano che si confidava con altro italiano: ma tal giudizio fu 
pur dato alle stampe, e in Ispagna, nel 1514! Qual conto nel 
1508 si facesse in Ispagna della eloquenza del Ronzoni notammo 
altrove ®*4): ora lo troviamo ammirato dal Barrachina anche come 
critico e scrittore di lettere ®*°). Certo il Ronzoni in Ispagna era un 
assiduo studioso, ricercatore, e, diremmo noi, divoratore di libri, 
antichi e contemporanei: durante il suo soggiorno chiese ed ottenne 
a prestito dal Barrachina l’opera di Quinto Curzio Rufo su Ales- 
sandro, i « Miscellanea » del Poliziano, Livio: « Livium plurimum 
opto: si domi habes, huic puero ad me dare non sit grave, ut meri- 
dianos calores eius suavi lectione temperare valeam » 3°6), 

Nè, per quanto quegli fosse giureconsulto, circa il 1500 :man- 
cavano i letterati spagnoli di stringersi attorno al siciliano Luca 
Barberio da Noto, segretario del re, se non'altro perchè egli era 
amico delle Muse *); e tra loro bella fama di maestro, storiografo, 
oratore e poeta s’acquistava l’altro siculo Bernardo Gentili, 
dell'ordine dei Predicatori, cantore in esametri delle gesta di Gon- 
salvo °*8). Ad istruire il proprio figlio Ludovico Sanchez, divenuto 
poi consigliere del re Ferdinando e questore generale del regno, il 
padre chiamava da Bologna Martino Sisamonio, « iuvenem lit- 
teratum et moribus elegantem >», che, oltre ad affermarsi poi in 
Ispagna giureconsulto profondo, certo si rivelava anche letterato 
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ricco di buon gusto, se Lucio Marineo, omai vecchio, ne invocava 
il parere circa la cernita delle proprie opere da dare alle stampe ®*°). 
Come istitutore di Ludovico Sanchez il Sisamonio, di ignota patria, 
era succeduto al messinese Pietro Santeramo, assiduo e difi- 
gente 33°), illustratore delle vicende recenti di Spagna nella sua. 
voluminosa ed eloquente « De bello granatensi historia », a Palermo» 
già collega del Marineo «in officio docendi ». La malignità umana 
era poi stata cagione che il Santeramo fosse rimosso dalla bella. 
posizione creatasi nella Spagna dopo il modesto ufficio tenuto in 
casa Sanchez: e di là era stato costretto a tornare nella sua Sicilia, 
a sollecitarvi (1497), per vivere, le patenti o « provisiones » neces- 
sarie per riscuotere, fatto sacerdote, certì diritti contestatigli presso 
quella Sinagoga *'), sospirando sempre di tornare in Ispagna anche 
. nel 1504. 

AI posto ultimo del Santeramo, donde col favore della fortuna: 
a questo sarebbe stato possibile salire tanto e tanto più su, era 
subentrato il compaesano Nicola Scillace, medico, già alunno e 
quindi professore dell’ Università di Pavia, ove si era laureato in 
Filosofia (1486), e in Medicina (1493), e in Ispagna poi gradito 
ad Alfonso Cavalleria giureconsulto, vice cancelliere del re, specie 
dopo che gli ebbe mandato certi ragguagli sul nuovo mondo sco- 
perto da Colombo, da lui redatti in latino col titolo « De insulis. 
nuper inventis », quando già aveva acquistato fama per aver curato: 
l’ edizione stampata a Pavia (1492) della « Rosa Anglica practica 
Medicinae » di Giovanni Anglico, e per aver tradotto a richiesta 
della duchessa Isabella d’ Aragona, moglie di Gian Galeazzo Maria 
Sforza, un trattato di Aristotile e la compilazione di Leone Tri- 
‘ stano sopra i sogni secondo le dottrine dei filosofi della Persia,. 
dell’ India e dell’ Egitto. Nella Spagna lo Scillace fu tre volte. Vi 
andava la seconda volta nell’ estate del 1495 al seguito dell’ arci- 
vescovo di Milano Guido Antonio Arcimboldi, sbarcando a Bar- 
cellona e applicandosi colà tosto a compiere quale medico osser- 
vazioni sul mal francese, e ricerche inerenti all’ arte sua, con vera 
passione, sino a scrivere sotto dettatura la traduzione in spagnolo 
che un medico moro di Fraga, sui confini fra l’ Aragona e la 
Catalogna, gli veniva facendo di una biografia araba di Avicenna. 
Rientrato in Italia nell’ inverno del 1490 per attendere a Pavia alla 
stampa delle sue opere, cedeva presto all’ invito del re di Spagna 
trasmessogli colà da Alfonso Cavalleria, e ripartiva la terza volta 
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per la Spagna, per non tornare più in Italia. Quale cultore a un 
tempo della Medicina, della Filosofia, della Retorica, della Geografia 
è a presumere che non senza efficacia abbia esplicato l’ opera 
sua nell’ ambito degli studi in Ispagna, per quanto essa non dovesse 
essere scevra da errori e da dotti pregiudizi, dovuti all’ erudizione 
in contrasto con le esperienze nuove: queste egli, umanista, ma 
di intelligenza mediocre e devoto in modo particolare a Plinio, si 
sforzava talora di piegare ai dettati del naturalista antico ***), 

Versatilità invece di ingegno, superiore al comune; perizia di 
idiomi quali l’ arabo e il caldaico, ignorati anche dai più dotti, 
oltrechè dell’ ebraico e del latino; copia di orientale erudizione, 
derivatagli dagli studi compiuti in materia ‘biblica e semitica prima 
di convertirsi dal giudaismo al cristianesimo anteriormente al 1470, 
insieme con l’ acume e l’ abilità nelle polemiche e nelle discetta- 
zioni con i suoi antichi correligionari, cattivarono all’ agrigentino 
Guglielmo Raimondo di Moncada, di origine catalana però, 
quando circa il 1474 andò in Catalogna, l’ ammirazione degli 
studiosi e la protezione della corte di re Giovanni, dal quale gli 
furan largiti favori e concessioni straordinarie. Non è pertanto 
infondata congettura ritenere non sia stata inefficace la presenza, 
per quanto non lunga, del Moncada in Ispagna ?5). 

Materia a più certe ed ampie constatazioni invece, anzichè a 
semplici congetture, dette di già agli studiosi l’ opera esplicata in 
Ispagna dal nostro Pietro Martire d’Angera °); e noi non le 
ripeteremo. 

Nè perseguiremo l’ opera non affatto ignota, anche se non del 
tutto lumeggiata, per il rinascimento della cultura classica in Ispagna 
compiuta dai fratelli Geraldini, Antonio ed Alessandro, di 
Amelia, perchè anche di recente è stato detto di essa 35°). 

Ma non vogliamo ommettere di dire del domenicano Rinaldo 
Montoro, da Noto, in Sicilia, di nobile famiglia, teologo e filosofo, 
abilissimo nei civili maneggi e pertanto ripetutamente inviato quale 
oratore presso il papa e presso Ferdinando a tutelare, e con suc- 
cesso, gli interessi della sua Sicilia. Di sua eloquenza si ebbe 
pubblico saggio in Palermo (19 novembre 1497), quando lo si 
udiva dinanzi ai maggiorenti della città a commemorare il defunto 
figlio di Ferdinando, il principe Giovanni, con orazione poi data 
alle stampe. Ed altro fu pubblicato di lui, scrittore di ingegno acuto 
e versatile e di vena fecondissima pur tra le brighe derivantigli 
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dalle sue missioni politiche, dalla carica di inquisitore generale 
contro l’ eresia in Sicilia e nel regno di Napoli, e dai vescovadi 
di Cefalù, di cui fu eletto titolare (1497) dal re Ferdinando II e 
da papa Alessandro VI, e di Siracusa, di cui fu presule sostituito 
nel 1499 per conto del vescovo Dalmazio, per non dire delle fun- 
zioni di commissario generale della santa crociata affidategli l’ anno 
stesso, e di altri uffici minori. Egli pubblicava i trattati « De reduc- 
tionibus naturalibus » e «De futurorum contingentium difficultate». 
Compose anche « Quattuor volumina super quattuor libros Senten- 
tiarum », che furono oggetto di sue lezioni nella Università di 
Salamanca, « ubi publice docuit » e, conservati colà nel convento 
di S. Domenico, continuarono a far testo e ad essere pubblica- 
mente letti anche dopo la morte di lui, avvenuta per pleurite 
appunto in Ispagna (ottobre 1511), mentre egli era oratore di 
Sicilia presso il re Ferdinando 33%). 

Di Lucio Flamminio Siculo, andato in Ispagna, come il 
Marineo, condottovi dall’ ammiraglio Federico Henriquez (1486), 
e colà, a Siviglia prima, e poi (1503) nello Studio di Sala- 
manca nonostante l’ età giovanile maestro di eloquenza e inter- 
prete acuto, ammirato e invidiato degli antichi scrittori, special- 
mente Plinio, di cui diede dei commenti alla stampa; di Lucio 
Flamminio Siculo oratore e poeta morto giovanissimo tra il gene- 
rale rimpianto (1509), fu detto ampiamente da altri e da noi 897), 
« Si diutius vixisset », deplorava il Marineo, « Siculis omnibus et 
Siciliae patriae nostrae honori magno futurus erat et in Academia 
ista Salmanticensi studiosis iuvenibus maxime profuturus » : questi 
ora hanno perduto purtroppo in lui un « egregium latinae linguae 
professorem!... Erant istic [= a Salamanca] Arias Barbosa Lusi- 
tanus et Flamminius Siculus, duo quidem eloquentiae romanae 
fontes uberrimi, quibus Hispania tota rigabatur » : mancatone uno, 
gli studi ne soffriranno gravemente ?5). 
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CONCLUSIONE 


A conclusione di quanto sinora è stato esposto risulta ben 
evidente che, pur nulla detraendo alla entità dell’ efficacia prepon- 
derante esercitata sulla cultura italiana ed europea da uomini ed 
istituti dell’ Italia settentrionale e centrale durante il periodo del 
nostro Rinascimento, tuttavia nell’ Italia meridionale, e in Sicilia in 
particolare, ininterrottamente, dai tempi più oscuri del medio evo 
sino a quelli, di cui ci siamo qui occupati, sussistettero delle 
scuole o si affermarono degli studiosi capaci di determinare azioni 
sensibilissime di civiltà e di cultura non solo laggiù, ma per le 
parti tutte del continente; scaturisce ancora che fuori d’ Italia, entro 
gli stessi limiti di tempo e prima, or qua or là si adersero come 
dei fari brillantissimi, donde pure a noi derivò luce di scienza, 
sagacia di-indirizzo, stimolo di ascesa; similmente dei « barbari » 
dell’ Italia meridionale e della Sicilia, e dei « barbari » della peni- 
sola Iberica, della Francia, dell’ Inghilterra, dell’ Europa centrale e 
quasi financo settentrionale ed orientale, furon richiesti ad inge- 
rirsi nella organizzazione amministrativa e didattica dei nostri 
Studi non solo, ma in essi non pochi di loro divennero maestri 
autorevoli, anche se la loro formazione spirituale non si era effet- 
tuata tutta, o per nulla, negli Studi da loro illustrati, anche se la 
loro azione culturale tra noi non fu risentita precipuamente da 
Italiani, e anzi i rapporti culturali di taluni di essi furono più 
spesso e principalmente rapporti di stranieri con stranieri, con 
dipendenze ed interferenze molteplici e vaste, si, a cui tuttavia noi 
per ragioni di tempestività o di diversità di tendenze ci mantene- 
vamo talora del tutto, o quasi, estranei. 


Digitized by Google 


NOTE *) 


1) ANTONII BONONIAE BECCATELLI cognomento PANHORMITAE Epistolarum 
libri V, Venezia, 1553; c. 60v e 98r. Una ricca bibliografia sul Panormita dà 
R. SABBADINI, Epistolario di Guarino Veronese, Venezia, a spese della R. De- 
putazione di Storia Patria, 1919, T. III, p. 194-95, da cui si apprende pure 
che Giovanni Farafalla fu studente a Bologna (p. 231, n. 3), mentre nel T.1I, 
p. 652 leggesi una lettera di Cambio Zambeccari a Guarino del settembre 1428, 
e nel T. III, p. 239, si dice dei tumulti (durante i quali Cambio Zambeccari 
era col Farafalla a Bologna) ricordati dal Panormita nella lettera a Cambio: 
questi era nel 1418 a Ferrara, come da G. BERTONI, Guarino da Verona fra 
letterati e cortigiani a Ferrara (1429-1460), Ginevra, L. S. Olschki, 1921, p. 19, 
n. 4. Per più ampie notizie su Cambio, L. FRATI, Due umanisti bolognesi alla 
Corte ducale di Milano, in « Archivio storico italiano », S. V. T. XLIII, Firenze, 
dispensa 1 del 1909, p. 367 sgg. Morto nel 1431, non è da confondere col 
Cambio Zambeccari docente di Diritto a Bologna per lunghi anni, tra il 1464 
e il 1477. : 

?) Luci MARINEI SICULI Epistolarum familiarium libri decem et septem...., 
Vallissoleti, per A. G. Brocarium, 1514: 1. V: « Cataldus Parisius Siculus 
Lucio Marineo Siculo », e « Lucius Marineus Siculus Cataldo Parisio Siculo 
iureconsulto et poétae clarissimo », c. e 10 sgg.; la seconda lettera è stata 
per intero ripubblicata da G. NOTO, Moti umanistici nella Spagna al tempo del 
Marineo, Caltanissetta, S. Petrantoni, 1911, p. 43. 

3) Il Marineo venne già messo « a livello » del Panormita per «le tante 
produzioni poetiche, oratorie, storiche » da A. NARBONE, /storia della lettera- 
tura siciliana, Palermo, Carini, 1859, T. X, « Epoca Aragonese e Castigliana », 
I. III, cap. 2.°, p. 221; e l'accostamento è a pieno accettabile, fuorchè per 
le produzioni poetiche. 

4) A. F. OZANAM, Le scuole e l’ istruzione in Italia nel medioevo, traduzione 
di G. Z. - I., Firenze, Sansoni, 1895, p. 15; A. FAVARO, Lettori di Matematiche 
nella Università di Padova dal principio del secolo XIV alla fine del XVI, nel 
Vol. 1 di « Memorie e documenti per la storia dell’ Università di Padova » 
edito dall’ « Istituto per la Storia dell’ Università di Padova, fondato nella 


*) Tra parentesi quadre [ ] trovansi le annotazioni aggiunte sulle bozze, a stampa del testo 
compiuta: e di esse mancò la possibilità di trarre partito per la stesura del lavoro. 
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ricorrenza del Settimo Centenario », Padova, La Garangola, 1922, p.5 e 6, 
n. 1; A. FERRIGUTO, Almorò Barbaro, in « Miscellanea di Storia Veneta», S. III, 
T. XV, Venezia, a spese della Deputazione Veneta di Storia Patria, p. 35. 
Di questo punto e del successivo dell’opera del Ferriguto la consultazione 
fu fatta sulle bozze di essa, per cortese concessione del chiaro A.; è poi per 
il resto di questo lavoro mancò assolutamente l’ opportunità di trar partito 
da tale opera. Giustamente P. LEONETTI in Le ragioni ideali del culto di Dante 
nello spirito dell’ umanità e nella coscienza del popolo italiano, Napoli, Federico e 
Ardia, 1921, p. 9-11, osservava che al tempo di Dante |’ umanità « pare rico- 
nosca di aver perduto tempo, di esser venuta meno al suo dovere di continuare 
la storia dei padri, e come un’ansia l’ agita di affrettarsi a chiamare a raccolta 
tutte le forze, per cercare i veri eterni, per elevare l’intelletto e la coscienza, 
per risolvere i problemi della felicità individuale e sociale. E quest’ansia è 
espressa, nel periodo che dal secolo XI si protrae sino a tutto il secolo XV, 
da intelletti it cui carattere particolare rispetto a quelli delle età precedenti 
e successive è il bisogno di abbracciare l’ universalità dello scibile e di spiegarlo 
ai contemporanei. Abelardo, filosofo, retore, dialettico, teologo, matematico, 
astronomo, musicista, poeta è il prototipo di tali intelletti pel secolo XI, 
Leonardo da Vinci pel XV.... Vediamo non solo il mercante, il cavaliere, il 
magistrato, il banditore discutere di poesia, di arte, di scienza, comporre 
versi, occuparsi di musica, ma il teologo, il giurista, il notaio attendere alla 
poesia, il poeta alla matematica, il retore all’ astronomia o alla teologia ». 
{Vedasi anche A. PELLIZZARI, /{ Quadrivio nel Rinascimento : I, Aritmetica, Geo- 
metria e Astrologia nelle Scuole del Rinascimento, in « La Rassegna » S. IV, n. 1, 
febbraio 1923, specialmente p. 1-2, 10, 14, 18, 20, 23-6, 28, 34; e III, Gli 
studi musicali nel periodo umanistico, in id. n. 3-4, giugno-agosto 1923, dove 
a p. 173 leggesi: « Nè la musica sfuggi alla tendenza enciclopedica dell’ epoca 
medioevale, tutta intenta a scoprire e affermare affinità di varia sorta fra le 
scienze varie, così nella teoria come nella pratica: e, come con la matematica 
e con l’astrologia, andò accoppiata con la medicina. Esempio insigne, fra 
tutti, il Trattato di Musica composto da Avicenna ». Vedansi anche pagg. 174-5 ]. 

5) Così per l’ anno 1465 è annotato in BARTOLOMAEI FONTII Annales suorum 
temporum ab anno 1448 ad annum 1483, Firenze, G. Mazzoni, 1847, p. 156. 

6) A. FERRIGUTO, Op. cit., p. 18. 

?) Del perdurare della cultura greca, e della conoscenza del greco nel- 
l’ Italia meridionale durante il medioevo dice A. PELLIZZARI, / trattati attorno 
le arti figurative in Italia e nella Penisola Iberica dall’ antichità classica al Rina- 
scimento e al sec. XVIII, vol. I, Dall’ antichità classica al sec. XII, Napoli, 
F. Perrella, 1915, p. 280 sgg., con ampia bibliografia a p. 284, n. 2. Alla 
scuola di greco di Nardò, nelle Puglie si accenna già da E. GOTHEIN, /! Ri- 
nascimento nell’ Italia meridionale, traduzione, note e indici a cura di T. PERSICO, 
Firenze, Sansoni, 1915, p. 27, 123. V. anche: V. DI GIOVANNI, Filologia e let- 
teratura siciliana, Palermo; 1879, III, p. 187-188; G. ARENAPRIMO, Note storiche 
messinesi dai secoli XV e XVI, Documenti inediti, IV, Il testamento di Costantino 
Lascaris in « Atti della R. Accademia Peloritana » Messina, a. XII, 1897-98, 
p. 340; F. Lo Parco, Niccolò da Reggio, grecista italiota del sec. XIV, Napoli, 
Pierro, 1909. 
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8) N. RODOLICO, Siciliani allo Studio di Bologna nel medio-evo in « Archivio 
Storico Siciliano » 1895, XX, p. 228; Statuti delle Università e dei Collegi dello 
Studio Bolognese, pubblicati da C. MALAGOLA, Bologna, Zanichelli, 1888, p. 6-7. 
Tra coloro, che andarono a studiare a Bologna, ivi conseguiva la laurea in 
Medicina e Filosofia (1446) il netino Niccolò Dato, divenuto poi celeberrimo 
in tutta la Sicilia per la sua valentia, tanto che, se nessuno guariva di quelli, 
che lui dava per ispacciati, insieme tanti e tanti malati, già rimessi da altri 
medici al confessore, furono da lui strappati alla morte. Oltte I’ onore e la 
fama pertanto glie ne vennero grandi ricchezze, e da Antonio Moncada, conte 
di Caltanissetta, ottenne in dono il feudo di San Michele nel territorio di 
Augusta, come da V. LITTARAE De rebus netinis, Lugduni Batavorum, apud 
P. Vander Aa, col. 50. [Per la « Abrucii natio » a Bologna, HASTINGS RASHDALL, 
The Universities of Europe in the Middle Ages, Oxford, at the Clarendon 
Press, 1895, Vol. I, p. 184, n. 3]. 

9) La licenza in Diritto civile era stata dall’ Asmundo conseguita lo stesso 
giorno 19 febbraio 1410 « presentibus d. fr. Anthonio de Piscibus de Catania, 
bachalario in theol. ord. min.; d. Bernardo de Platamono cataniensi, scolare 
i. civ:...; d. Nicolao de Tudisco, scolare i. can. » } e la laurea fu da lui con- 
seguita « presentibus.... d. Antonio de Platamono, scolare i. can. ; d. Anthonio 
de Speciali de Leontino, scolare i. civ.; d. Bartholomeo de Grandis de Sera- 
gusa, scolare i. can.; d. Bartholomeo .de Constancio de Catania, scolare i. 
can. » più gli anzidetti presenti alla precedente licenza, come dagli Acta 
graduum Academicorum Gymnasii Patavini ab anno MCCCCVI ad annum 
MCCCCL cum aliis antiquioribus in appendice additis indicio historico collecta ac 
digesta curantibus C. ZONTA ET IOH. BROTTO, a cura dell’ « Istituto per la storia 
dell’ Università di Padova fondato nella ricorrenza del Settimo Centenario >, 
Patavii, Typ. Seminarii, MDCCCCXXII », sotto la data dei singoli atti ac- 
cademici. i 

©) Un Blasco « de S. Angelo » insieme con un « Cosmate de Sicilia », 
come lui scolare di Diritto civile, è teste il 13 gennaio 1412 alla laurea in 
Diritto civile del ricordato Bartolomeo « de Constancio de Cathanea » nello 
Studio di Padova; e alla sua volta questo Blasco « f. d. Amici de S. Angelo 
de Sicilia » si laureava nello stesso Studio in Diritto civile 1’ 8 aprile 1416, 
avendo per promotori Raffaele de Fulgosiis, Raffaele de Raymundis, Giovan- 
francesco Capodilista, e per testi, tra gli altri, «Cosma de Veronisiis de Catania 
et d. Petro de Sardellis de Siracusia, studente in i. civ. » giusta gli Acta cit. 
di ZONTA-BRoTTO. Blasco S. Angelo laureato a Padova sarà stato il futuro 
docente di Catania? Non è da escludere, come non è da escludere che sia 
da identificare coll’ Antonio Platamone teste nel 1410 alla laurea dell’ Asmundo 
in Padova il docente catanese d’ ugual nome ricordato poco più avanti. 

11) Di Giasone del Maino dicemmo in L’ Università di Padova circa il 1488 
nell’ « Opusculum scribendi epistolas » di Francesco Negri in « Atti dell’ Acca- 
demia di Scienze, Lettere ed Arti in Padova », 1920, vol. XXXVI, p. 188. 

12) V. n. 9e I0. 

13) «lo. de Paternione canonicus Eccl. cath. Cathaniensis, Ant. Pastorella 
legum D., lac. Russus, Thomas Diamans, lo. Salous de Stayti, Nic. de Sabia 
omnes siculi » sono testimoni alla laurea di « Simon Vivicito de Catania de 
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Sicilia q. Petri » il 6 luglio 1468 in Ferrara nei Titoli dottorali conferiti dallo 
Studio di Ferrara nei secoli XV e XVI, di G. PARDI, Lucca, A. Marchi, 1900. 
È ovvio identificare questo « Vivicito » col « Vivacito » poi docente a Catania. 

14) G. B. COZZUCcLI, Tommaso Schifaldo, umanista siciliano del sec. XV, 
Palermo 1877, p. 88; A. NARBONE, op. cit., II), p. 183; XI, p. 186; app. p. 14. 
Citansi alfine qui per il complesso delle precedenti notizie sulla cultura in 
Sicilia R. SABBADINI, L’ Università di Catania nel secolo XV in « Storia docu- 
mentata della Università di Catania nel sec. XV » Catania, C. Galatola, 1898, 
P. I, specialmente p. 12-14, 17-18, 31-36, 40-41, 43-48; e M. CATALANO-TIRRITO, 
L'’ Istruzione pubblica in Sicilia nel Rinascimento, in « Archivio Storico per la 
Sicilia Orientale » a. VIII, fasc. I-II p. 132, 135, 137, 138, 144-6, 148, 154-56; 
fasc. III, p. 415, 418, 420, 421, 427, 436; a. IX, fasc. I, p. 27, 28. AI Cata- 
lano Tirrito stesso però dei Siciliani illustri ricordati da L. Marinec nella 
cit. lettera a Cataldo Parisio sono affatto ignoti « Matthaeus Odus, Sanctorus 
Livotus, Guglielmus Piccius, Petrus Ingus, Antonius Cannizzarius, Petrus 
Cardona, Antonius Monticatinus, Ioannes Vintimilius » (a. IX, fasc. 1, p. 35-7, nn.). 
Di Caio Ponzio Caloria, da Messina, alunno dello Studio di Padova, dove 
soggiornò dal 1479 al 1488, come soggiornò a Venezia, di modo che fu in 
relazione con i letterati delle due città e in onore della seconda compose un 
poemetto in volgare, scrisse V. Rossi, Caio Caloria Ponzio e la poesia volgare 
letteraria di Sicilia nel sec. XV in « Archivio Storico Siciliano » 1893. E con lo 
studio del Rossi son da citare i Ricordi di storia Letteraria siciliana da mano- 
scritti veneti di V. CIAN in «Atti della R. Accademia Peloritana », a XIII, 
1898-99, Messina, p. 289, per quanto vi si impara di Pietro Gianecio o Gia- 
nesio pur da Messina, che alternò la sua dimora tra Venezia e Padova circa 
il 1480-90, e fu elegante e brioso scrittore di versi latini, amico di Marin’ 
Sanudo; [e la Monografia su Gian Giacomo Adria medico, poeta e storico sici- 
liano del secolo XVI, Palermo, Tip. Boccone del Povero, 1922, di G. B. QUINCI, 
della quale leggo una recensione di G. PALADINO, in «Rassegna critica della 
Letteratura Italiana » Napoli, a. XXVIII, genn. - giugno 1923, n. 1-6, p. 63]. 

15) In J. MORELLI, ms. 1675, Manoscritti per servire alla storia dello Studio di 
Padova nella Biblioteca Universitaria di Padova, vol. III, f. 35. D'ora in poi 
questo codice sarà designato semplicemente MORELLI. 

16) Bibliotheca Sicula . .. A. MONGITORE, Panormi, A. Filicella, 1714: 
T. II, p. 16; N. ANTONIUS, Bibliotheca ispana nova, Matriti, apud v. et h. J. de 
Ibarra, 1788, T. II, p. 369; A. NARBONE, op. cit., T. X, 1. III, p. 220. 

17) LUCII MARINE! SICULI, op. cit., 1. III, d iiii v: « Lucius Marineus Siculus 
Ioanni Thomasio Zacco » 6 v; d 9; « Antonius Biaxander Antonio Catoni », 
d 10: « Antonius Biaxander Antonio Muratorino suo ». Con Antonio Mura- 
torino è certo da identificare quell’ « Antonio nostro musicorum principi », 
cui sono mandati dei saluti al f. i iiii: « Lucius Marineus Siculus Andreae 
Percollae ». 

18) B. FACCII De viris illustribus Liber, Florentiae, 1745, G. P. Giovannelli, 
p. 5. Indirizzata al Marrasio leggesi una lettera di Leonardo Aretino in 
LEONARDI BRUNI ARETINI Epistolarum Libri VIII, recensente LAURENTIO MEHUS, 
Florentiae, lib. VI, epist. 1; ivi di lui dice il Mehus a p. 36, n.: « Poéta, 
cuius carmina ad Leonardum Vegium, aliosque extant in Bibl. Mediceo- 
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Laurentiana ». Il Marrasio Siculo pare sia stato confuso con Lucio Marineo 
Siculo da I. AMADOR DE LOS Rios in Misteria critica de la literatura espanola, 
Madrid, J. Munoz, 1865, Vol. VII, p. 334, n. Nell’ Epistolario di Guarino Ve- 
ronese di R. SABBADINI, vol. II, p. 149 è riportato un « Marrasii Siculi poema 
de ortu obitu et vita larvarum pro Sucino Bentio suo ad illustrissimum prin- 
cipem Nicolaum marchionem Estensem » composto a Ferrara nel febbraio 1433; 
ad esso tien dietro a p. 151: «Illustrissimus princeps Nicolaus marchio 
Estensis ad doctissimos viros Sucinum Bentium et Marrasium Siculum », un 


carme in distjci, pur del febbraio 1433, e ivi il Marrasio è cantato « poéta » 


{p. 152); e a p. 153 si legge una « Marrasii Siculi responsio ad Guarinum 
Veronensem » in distici, composta a Ferrara nel 1433, con lia indicazione 
finale: « Marrasii Siculi de ortu obitu et vita larvarum poema feliciter expli- 
‘cit ». Delle rime del Marrasio il Sabbadini tocca pure a p. 294 del vol. III. 
V. anche G. BERTONI, op. cit., p. 73-74. Un «lohanne Marosio de Sicilia 
med. doct. » è teste a Padova a una laurea in «artes»> il 14 luglio 1431 ; così 
si ritrova un « Marasio siculo in med. doct. » teste il 2 luglio 1432 alla laurea 
« in artes mag.! Guillelmi q. Petri de Odone de Noto in Sicilia » pure in Pa- 
dova nell’ op. cit. di ZONTA-BROTTO. Niun dubbio che si tratti anche qui 
del nostro Giovanni Marrasio Siculo. Di Maffeo Vegio si ha un’ ampia biblio- 
grafia in PH. MONNIER, Le Quattrocento, Essai sur l’ histoire littéraire du XV 
siécle italien, Paris, Perrin, 1920, vol. Il, p. 454; a p. 442 la bibliografia 
del Marrasio. 

19) II P. VALERIANI De litteratorum infelicitate, p. 19; MONGITORE, Bibl. 
Sic., 11, 140-2; V. Dt GIOVANNI, op. cit., IIl, 199-200; R. SABBADINI, L’ Univer- 
sità di Catania cit., p. 44; G. CAGNONE, Pietro Gravina umanista del secolo 
XVI, Catania, 1901; G. ABBADESSA, Gli elogi dei poeti siciliani scritti da Filippo 
Faruta, in « Arch. St. Siciliano » a. XXXI, p. 126; M. CATALANO-TIRRITO, 
op. cit., a. VIII, fasc. I-II, p. 141. 

20) Così nel frontispizio dell’ Epistolario cit. di Lucio MARINEO SICULO : 
« Admonendus est lector quod in epistola quinti ad Cataldum Parisium deest 


Antonius Calphurnius, poéta celeberrimus, qui . ...» con quel che segue 
nel testo. 

1) R. PiRRO, Sicilia Sacra . ..,Editio tertif.... studio A. MONGITORE, 
accessere additiones . . . auctore V. M. AMICO, Panormi, apud h. P. Coppulae 


1733, T. I, p. 663: A. MONGITORE, op. cit. T. II, p. 154; C. SBANO, Uomini 
illustri di Noto; A. NARBONE, op. cit., T. X, p. 233; V. LITTARAE, op. cit., 
col. 75: « extat eius hendecasyllabum ad lectorem in solutiones contradic- 
tionum Antonii Zimarae Venetiis impressas 1508 anno domini 1510. Per il « de 
peste opus Carmine elegiaco » e il « Bellum divinum sive de Aetnae incendio 
anni 1517 » v. F. EVOLA, Storia tipografica letteraria del sec. XVI in Sicilia. 
Nella Biblioteca di Noto un quadro rappresenta il Pipi giovane in abito di 
guerriero. 

22) A. NARBONE, op. cit., T. X, p. 190. 

23) V. ROSSI, 7! Quattrocento, Milano, Vallardi, passim.; F. A. TERMINI, 
Pietro Ranzano umanista palermitano del sec. XV, Palermo, A. Trimarchi, 1915; 
ID., Ricostruzione cronologica della vita di Pietro Ranzano in « Arch. stor. sic. » 
N. S. fasc. 1 e 2, a. XLI, 1916. Come « barbari » e «schiavi di Re» eran 
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dileggiati alla loro volta spagnoli e francesi dai greci ed italiani dell’Italia 
meridionale: GOTHEIN-PERSICO, op. cit., p. 124. 

2) Documenti per la storia della coltura in Venezia ricercati da E. BERTANZA, 
riveduti sugli originali e coordinati per la stampa da G. DALLA SANTA, T. I, 
Maestri, scuole, e scuolari in Venezia fino al 1500, Venezia, 1907, su « Monu- 
menti storici pubblicati dalla R. Deputazione Veneta di Storia Patria » S. I; 
Doc. vol. XII, p. 77, doc. 11 aprile 1362; p. 243, doc. 17 giugno 1403; p. 302, 
doc. 6 agosto 1421; p. 205, doc. 15 ottobre 1392; p. 212, doc. 2 agosto 1395; 
p. 259, doc. 5 luglio 1406; p. 217, doc. 23 novembre 1396; p. 221, doc. 22 
ottobre 1397; per il neriteno Bernardo copiosissime indicazioni s. v. « Ber- 
nardo de Neritono ». Per una volta tanto avvertiamo che, pur non escludendo 
che le espressioni « de Sicilia, de Aprucio, de Anglia, de Alamania » e simili 
nei documenti apposte a un nome proprio di persona, come gli aggettivi 
« siculus, hispanus, francus » possano rappresentare talora dei soprannomi, da 
noi e le une e gli altri hanno avuto sempre il valore di elementi designanti 
la patria degli individui, cui li troviamo annessi. 

25) C. GARIBOTTO, / maestri di grammatica a Verona (dal 200 a tutto il 
500), Verona, Tip. Veronese, 1921, p. 20, 25. 

28) F. BORSETTI Mistoria almi Ferrariae Gymnasii, vol. II, Ferrara, R. Poma- 
telli, 1735, p. 23; L. CHIAPPELLI, Maestri e scuole in Pistoia fino al secolo XIV, 
in « Archivio storico Italiano » a. LXXVIII, vol. I, disp. 2.8 del 1920, p. Ei: 
181; A. GLORIA, Monumenti della Università di Padova, vol. | (1222-1318) 
Venezia, G. Antonelli, 1884; vol. II (1318-1405) Padova, Tip. Seminario; vol. I, 
p. 347; vol. II, pag. 159, 405. T. MASSA, Pugliesi nell’ Ateneo Padovano, Estratto 
dalla « Rassegna Pugliese » a. XXI, n. 11-12, p. 18, 19, 21, 23. [Di Francesco 
Sicuro di Nardò, o Neritone; disse G. FABRIS, // più antico documento di peesia 
macaronica — La Tosontea di Corado, in « Atti del Reale Istituto Veneto di 
Scienze, Lettere ed Arti», 1905-06, T. LXV, p. 570 sgg.; e ultimamente G. 
BROTTO E G. ZONTA, La Facoltà Teologica dell’ Università di Padova, Parte I, 
( Secoli XIV e XV), Padova, Tip. Seminario, p. 195 sgg.]. 

#7) G. N. PASQUALI ALIDOSI, Li dottori forestieri che in Bologna hanno letto, 
Bologna, Tebaldini, 1623, p. 5, 6, 22, 24, 30, 32, 34, 38, 50, 74, 75; Chartularium 
Studii Bonontensis, per opera*della Commissione per la Storia dell’ Università 
di Bologna, Bologna, 1916, vol. III, p. 263-64, doc. CCLXIII ; U. DALLARI, 7 
rotuli dei lettori legisti ed artisti dello Studio Bolognese dal 1384 al 1759, Vol. I, 
Bologna, Merlani, 1888, p. 4, 8, 10, 20, 26, 27, 30, 32, 33, 34, 41, 45, 53, 61, 
68, 119, 121, 190, 196. Pure una volta per tutte si avverte che per l’ assunto 
nostro sarebbe vano (e perciò per brevità si tralascia l’ indicazione) segnare 
per ogni lettore se tenesse lezione « de mane », « de sero », in « diebus con- 
tinuis » o «in diebus festis », ecc., oppure se la sua « lectura » fosse « extra- 
ordinaria » od « ordinaria » o una semplice « lectura Universitatis ». [Per la 
differenza tra « decretisti » 0 « doctores decretorum » e « decretalisti » o 
«doctores decretalium » v. F. TORRACA, A proposito d’un luogo della « Monarchia», 
III, III, 9-10, in « Atti R. Accademia Lett. Belle Arti di Napoli », N. S. Vol. VIII, 
1920, Napoli, 1923, p. 151, n. 1. Forse il Leonardo docente di Filosofia a 
Bologna nel 1448 è il carmelitano Leonardo baccelliere nella Facoltà 7eologica 
cit. di BROTTO-ZONTA il 20 maggio 1447 (p. 238).] 
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28) A. FAVARO, / lettori . . . cit., p. 46; U. DALLARI, op. cit., p. 10-4; 
21, 28, 45, 47-8, 58, 61, 64, 67, 69, 71, 102, 175; G. N. PASQUALI ALIDOSI, Li 
dottori forestieri.... cit. p. 53, 55, 59. Negli Acta ... cit. di ZONTA-BROTTO 
un « mag. Nicolao di Sulmona arc. et med. doct. » è teste a lauree « in art. » 
e in « u. i.» all’ Università di Padova il 6 e 1’11 agosto 1433; così un 
« mag. Petro de Aquila scolare in art. » era a Padova il 6 agosto 1439 teste 
a una laurea: che siano il Nicola da Sulmona e il Pietro dell’ Aquila cele- 
stino, di cui sopra? [In « Omaggio dell’ Accademia Polacca di Scienze-Lettere 
all’ Università di Padova nel Settimo Centenario della sua fondazione », Cra- 
covia, Tip. dell’ Università, 1922, L. A. BIRKENMAJER, Niccolò Copernico e 
l’Università di Padova, tra i docenti dell’ Università di Padova annovera 
« D. Bartolomeus Siculus de Lecutino ad tertium Avicenne » nel 1500 ( p. 193); 
di Francesco Capuano dice a p. 207-9; del napoletano Luca Gaurico de’ Giffoni, 
docente di Astronomia a Padova e Bologna (1506), a p. 194, 207-9, 216 sgg.; 
di Antonio da Napoli, docente di Filosofia a Padova al tempo di Copernico, 
a p. 226. L’abruzzese Nicola da Amatrice è ricordato intorno al 1380 e al 
1382 sempre «sacre pagine professor » a Padova da G. BROTTO-G. ZONTA, 
La Facoltà Teologica cit., p. 156, insieme con Nicola da Teramo, « maestro 
di Teologia, anzi acfu regens» il 26 settembre 1404 (p. 158). Alla lettura presso 
la stessa Facoltà era presentato il 29 agosto 1417 l’ agostiniano Tommaso da 
Teramo (p. i61); e successivamente ivi laureavansi gli aquilani Domenico, 
celestino, il 2 aprile 1470 (p. 220), e Vincenzo, domenicano, il 1.° luglio 1474 
(p. 252), e Innocenzo, pur domen., il 6 giugno 1476 (p. 237). Come semplice 
baccelliere invece vi appare il dom. Antonio da Caramanico il 1.° aprile 1497 
(p. 213)]. 

29) M. CATALANO-TIRRITO, op. cit., a. IX, fasc. 1.°, p. 28. 

39) ZONTA-BROTTO, op. cit.; M. CATALANO-TIRRITO, op. cit., a. IX, fasc. 1.°, 
p. 430; J. FACCIOLATI, Fasti Gymnasii Patavini, Padova, Tip. Seminario, 1757, 
p. 104; B. TAFURI, Serie cronologica degli scrittori nati nel Regno di Napoli.... 
in « Raccolta Calogerà », Venezia, C. Zani, 1738, p. 178: ivi a p. 196 sono 
elencati i meridionali, i quali furono lettori negli Studi di Padova e di Bo- 
logna a secolo XVI iniziato, dopo il 1510. [Da BROTTO-ZONTA Ludovico di Pa- 
lermo è dato lettore di Sentenze nella Facoltà di Teologia a Padova nel 
1418, del pari che Antonio da Leontini e Antonello, agostiniano, nel 1415, e 
Giovanni de Borometis di Girgenti nel 1417 (p. 163 della Facoltà teologica cit.). 
Gli stessi registrano i seguenti siciliani, i cui nomi appaiono negli Atti della 
Facoltà di Teologia a Padova, in qualità però di studenti: Niccolò, 1412 (p. 149); 
Salvatore 1415, (p. 163) carmelitani; Nicolino 1422 (p. 162); Giuliano Falciglia 
di Salemi, agost., (p. 172); Antonio da Patti, (p. 214) e Enrico da Palermo, 
carm., 1429 (p. 221); Enrico da Siracusa, 1430, (p. 221); Lorenzo Francesco 
minorita, 1432 (p. 224); Pietro da Riccio, carm., 1435 (p. 247); Nicola, carm., 
e Andrea de Sabba ( p. 211, 245) nel 1436; Andrea de Bono da Catania, carm., 
1437 (p. 211); Michele da Palermo, agost., e Nicola de Asmondo da Catania, 
agost., 1438 (p. 242-3); Nicola de Specialis, domenicano, 1439 (p. 245); Leo- 
nardo Bonasiria da Licata, carm., 1440 (p. 237); Gerardo dei Falconi, min., 
(p. 225), 1442; Bernardo da Russello, carm., 1447 (p. 218); Bartolomeo da 
Palermo, 1448 (p. 216); Rinaldo, dom., 1451 (p. 248); Gregorio da Siracusa, 
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min., ( p. 236), e Michele, carm., ( p. 242) 1452; Giovanni da Noto, dom., (p. 226) 
1453; Giacomo, dom., 1454 (p. 226); Gregorio, dom., 1455, (p. 236); Stefano 
di Paulillo, carm. 1459 (p. 250); Giacomo da Reda, dom., 1463 (p. 226); Gia- 
como, dom. (p. 226), Ludovico, carm. (p. 239), Nicola Guglielmo de Mandato, 
carm. (p. 244) e Francesco de Summa Regia, dom. (p. 224) nel 1465; Ludo- 
vico da Petralia, min. 1466 (p. 238); Giovanni dei Calcerani, min. (p. 228) 
Nicola Calanzoni, dom. (p. 243) e Girolamo, min. (p. 236) nel 1467; Gregorio, 
dom. (p. 236), 1469; Bartolomeo de Giumentariis (p. 216), 1470; Giacomo, 
agost., e Marco da Girgenti, min. (p. 226, 240) nel 1475; Giovanni da Mon- 
tauro, dom. 1472 (p. 230); Nicola de Nicolao, carm., 1473 (p. 244); Giovanni 
da Modica (p. 230); Giovanni Tuciti (p. 232), e Antonio, min. (p. 215) nel 
1475; Paolo Visconti, 1476 (p. 175); Domenico, dom., 1479 (p. 221); Giovanni, 
1483, (p. 232); Antonio de Accollis, carm. (p. 212), Antonio da Palermo, min. 
(p. 214), e Battista da Samberco di Siracusa (p. 217) nel 1484; Battista da 
Richi Puto (Regalbuto ?), (p. 217), Antonio, carm. (p. 215), Francesco Marco 
da Mangho, carm., (p. 224) e Giovanni de Fide (p. 229) nel 1490; Giacomo, 
agost., 1491 (p. 227); Vincenzo da Ragusa, min. (p. 252), e Leonardo da 
Palermo, min. (p. 238) nel 1506]. 

®) V. BINI, Memorie istoriche della Perugina Università degli Studi e dei 
suoi Professori, Perugia 1816; p. 467; L. ZDEKAUER, Lo Studio di Siena nel 
Rinascimento, Milano, U. Hoepli, 1894, p. 12; 41; 58, n. 3; 96; 163; 164; 
70 192; 

*:) G. PREZZINER, Storia del pubblico Studio e delle società scientifiche e 
letterarie di Firenze, vol. 1], Firenze, Carli, 1810, p. 140; F. BORSETTI, op. cit., 
vol. II, p. 52. Il Gatti è chiamato Andrea da V. CIAN nei Ricordi cit., p. 292. 
Di Giovanni Gatti scrisse L. MARINEO SICULO nell’ Epistolario cit. (f. e 12) a 
Cataldo Parisio : « Plurimorum etenim clarissimorum siculorum proximis annis 
ingenia floruere. Ex quorum numero.... fuit et Gastus Cephaledensis episcopus, 
omni genere doctrinae praestantissimus ». 

33) Infatti di laurea conseguita da Niccolò Tudisco a Padova non vi è 
traccia negli Acta.... cit. di ZONTA-BROTTO, ove il Tudisco appare solo come 
teste, designato come « d. Nicolao de Cecilia » una prima volta l’ 11 settembre 
1409 a una laurea in Diritto canonico insieme con « Cosma de Catania » e 
« Franchino de Messina de Cecilia », studente quegli di Diritto civile, e questi 
di Diritto can. ; una seconda volta il 19 febbraio 1410 alla licenza e alla laurea 
in Diritto civile dell’ Asmundo, come si è visto (n. 9, p. 141); vi appare 
un’ ultima volta il 12 giugno 1411 alla laurea di « d. Bernardi de Platamono, 
f. q. Bernardi de Platamono de Catania insule Sicilie » quale teste «insieme 
con « d. Bartolomeo de Constancio de Catania scolare i. civ., d. lohanne de 
Madio de Catania scolare i. civ., mag. Anthonio de Alexandro de Catania 
scolare med. » ed è pur ivi designato « d. Nicolao de Sicilia de Catania de 
Tudisco studente in i. can. ». 

®) MORELLI, Il, 214-15; R. SABBADINI, L’ Università di Catania.... cit., 
p. 9; 10; 12; 41; con discrepanze lievi dal Morelli (appunto il S. fa laureare 
a Bologna il Tudisco); BAROZZI-SABBADINI, Studi sul Panormita e sul Valla, 
Firenze, 1891, p. 29, 41; L. ZDEKAUER, op. cit., p. 41; 49; 61, n. 4; 62; 155, 
dove il Tedeschi è detto semplicemente « Niccolò di Sicilia » ; F. BORSETTI, 
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op. cit., vol. I, p. 28. Nel vol. VII degli Annales inediti di PIETRO RANZANO, 
conservati nella Biblioteca Comunale di Palermo leggonsi le biografie, oltrechè 
del Tedeschi, anche dei ricordati Maffeo Vegio e Giovanni Marrasio. Noi 
crediamo che quando Lucio Marineo nella cit. lettera a Cataldo Parisio tra i 
giureconsulti illustri siciliani elencava un « Andreas Abbas Panormitanus » 
insieme col Barbazza (c. e 12) intendesse precisamente il Tedeschi, da lui 
chiamato Andrea anzichè Nicola per errore : 1’ « Andreas » è sconosciuto anche 
al CATALANO-TIRRITO, op. cit., fasc. 1.°, p. 38. 

35) R. SABBADINI, L’ Università di Catania, cit. p. 69; ZONTA-BROTTO, op. 
cit.; Elogia Siculorum, qui veteri memoria literis floruerunt, auctore H. RAGUSA, 
Lugduni, ‘apud Amissonia, Posuel et Rigant, 1690, p. 221; F. A. TERMINI, op. 
cit., p. 64; [BROTTO-ZONTA, op. cit., p. 163]. 

3) R. STARRABBA, Guglielmo Raimondo Moncada in « Archivio Storico Si- 
ciliano » N. S. a. III, fasc. 1.°, Palermo 1878, p. 29; M. CATALANO-TIRRITO, 
‘op. cit., a. VIII, fasc. 1.9-4.°, p. 139, n. 4; e nello stesso fasc. dell’ « Arch. 
St. Sic. orientale » G. OLIVA, L’arte della stampa in Sicilia nei sec. XV e 
XVI, p. 108; E. CANNAVALE, Lo Studio di Napoli nel Rinascimento, Torino, 
C. Clausen, 1895, p. 46-47; 50; 86-87; i documenti sono indicati nell’ indice. 
Ivi Giovanni Senzanaso è detto « loan cicolo » nel doc. 403; « lohanne 
Siculo » nei doc. 420, 586, 651, 687, 769; è indicato come « lohanni Sicolo dicto 
nasso » nei doc. 428, 467, 628, 705, 756; come «lohanne Siculo dicto senza- 
naso » nei doc. 459, 496, 526, 528, 548, 572; il doc. 724 lo dice invece 
‘semplicemente « lohan naso ». Ma è sempre lo stesso Giovanni Naso da 
Corleone. 

®) G. PARDI, op. cit. [Nel 1503 era teste alla laurea in Diritto canonico 
del Copernico a Ferrara anche « domino Johanne Andrea de Lazaris siculo 
panormitano almi Juristarum Gymnasii Ferrariensis Magnifico Rectore », come 
dal cit. Niccolò Copernico di L. A. BIRKENMAJER, p. 246]. 

38) MORELLI, Ill, 221. 

39) Raccolta delle Ducali Venete alli Rettori di Padova, 1484-86, D, O, I, 
‘vol. 163, B, 4, 972, f. 26r; 1486-92, O, I, 64, B, 5, 956, c 36 nell’ Archivio 
‘Civico di Padova. 

4) G. PARDI, op. cit.. Un « Andrea de Sicilia » studente di Legge era 
teste a una laurea in Padova il 19 maggio 1438 negli Acta.... cit. di ZONTA- 
BROTTO. [Buon posto meriterebbe nel testo la notizia offertaci da C. MORAWSKI, 
Contributo alla storia della filologia in Polonia nel Rinascimento, in « Omaggio 
dell’ Accademia Polacca » cit., p. 38: «A Cracovia diede le fondamenta alla 
conoscenza dell’ ellenismo nei primi anni del decimosesto secolo il siciliano 
Joannes Sylvius, legum doctor patavinus... »]. 

41) MORELLI, III, 365; MONGITORE, op. cit., T. I, p. 60; G. PARDI, op. cit.; 
G. N. PASQUALI ALIDOSI, Li dottori bolognesi di legge canonica e civile dal prin- 
€cipio di essi per tutto l’anno 16/9, Bologna, B. Cocchi, 1620, p. 11-2 con 
I’ elenco delle opere del B.; Appendix ad Catalogum Numismatum viris doctrina 
praestantibus quae servantur Brixiae, anonimo in « Raccolta Calogerà », Venezia, 
S. Occhi, 1749, p. XX. Un grazioso aneddoto sull’ ambizione e vanità del B. 
è raccontato nell’ op. cit. di F. BORSETTI, vol. II, p. 35. Non è da escludersi 
che il B. abbia insegnato anche a Ferrara, non essendo improbabile sia lui 
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quell’ « Andr. de Cicilia » promotore ad una laurea in Diritto canonico il 6 
agosto 1446 in quella Università: e a tale laurea assistette anzi come testi- 
mone uno « Zelanus, filius magistri Francisci de Campanea gramatice profes- 
soris », che il BORSETTI (II, p. 23) dice « a Civitate conductus », cioè stipen- 
diato » quale « grammaticus », sin dal 1429. Altre notizie del Barbazza leg- 
gonsi in Appendice.... al Libro delli dottori bolognesi di G. N. PASQUALI ALIDOSI, 
Bologna, Tebaldini, 1623, p. 4-5. Nella Biblioteca Universitaria di Padova 
I’ incunabulo segnato « Sec. XV, 719» reca una « Repetitio egregia peregrina 
ac singularis rubrice de rebus ecclesie alienandis |. ’no. Edita per excellen- 
tissimum et toto orbe celeberrimum iuris utriusque monarcham divum do- 
minum Andream Barbaciam Siculum Messanensem militem apostolicum egre- 
gium probatissimumque virum ». La trattazione occupa 32 cc non numerate, 
a due colonne in f.°, e finisce: « Repetita est pns. Rca in hac rgia et inclita 
urbe Bonon. quae studiorum omnium est pns et legum et canonum sacrarium 
quodam ingentissimum per me Andream Siculum Messanensem Utriusque iuris 
interpretem ante penultima decembris in scolis novis sancti Petronii »; e a 
questo nell’ incunabulo è stato aggiunto a mano: « Per Walback 1493 ». A 
stampa si ha pure: « Barbatia Andreas, Consilior. P. I, Mediolani, 1490 ». Una 
« Consultatio » contro il Barbazza redasse il perugino Alberto Bello, docente 
negli Studi Ferrarese, e Pisano nel 1473, come dalla Collectio praecipuorum 
monumentorum quae Rei Pisanae Academicae augmentum spectant ab anno felicis 
eius reparationisi MCCCCLXXII in aliquot sequentes.... per S. FABBRUTIUM in 
« Raccolta Calogerà » Venezia, S. Occhi, 1746, T. XXXIV, p. 210, 215. Nell’op. 
cit. di U. DALLARI a p. 16, s. a. 14434 « ad lecturam Decretalium » appare 
già « D. Andreas de Sicilia » : sarà il Barbazza? Successivamente il nome di 
lui per la lettura delle Decretali » (ed anche « Sexti et Clementinarum » nel 
1453-4) ivi appare dal 1450 al 1479, sotto la forma or di « Barbaza », or di. 
« Barbazo », or di « Barbacia », or di « Barbatia » ; infine dal 1497 in poi ri- 
trovasi per qualche anno « D. Barthomeus Barbacia » lettore « Sexti et Cle- 
mentinarum », oppure « Decretalium ». 

42) « Bononia docet » a cura di E. PANZACCHI, C. Ricci..., Milano, F. Treves, 
1888, p. 46. i 

4) Di essi dicemmo in Dalla Maiella e dal Gran Sasso agli Euganei e ai 
Berici durante il Rinascimento, in « L’ Abruzzo », a. Il, dicembre 1921, p. 535. 
Di Giovanni dell’ Aquila dice anche il Mazzuchelli con ampia bibliografia; e 
di lui ancora e della famiglia Aquila a Padova noi diremo altrove. Nicoletto 
Vernia aveva accettato nel 1481 la condotta anche all’ Ateneo Pisano, ma poi 
non vi andò, come da Academicarum rerum series nona, quae secundam Pisanae 
Universitatis.... S. M. FABBRUCCI in « Raccolta Calogerà », T. XLIV, Venezia, 
S. Occhi, 1750, p. 33. [In «Omaggio dell’ Accademia Polacca» cit. dice di 
Giovanni dell’ Aquila L. A. BIRKENMAJER, Niccolò Copernico... p. 193-196]. 

4) La prima trattazione occupa 12 ff. del vol. in f.° a 2 coll.: la dedica 
è ivi a c. a 27, col. 1 e 2; l'e explicit » è a c. dr; la c. d 2 reca una « Ta- 
bula huius repetitionis ». La trattazione « de Bravio » s’ inizia alla c. d 2 pre- 
ceduta dalla dedica e occupa 3 ff., seguita pur essa dalla « Tabula ». Le due 
operette sono comprese nell’ incunabulo di materie giuridiche segnato « Sec. 
XV, 719» della Biblioteca Universitaria di Padova. MORELLI, III, 365 sgg., per 
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1’ anno 1484 e II, 157 per l’anno 1486; R. Pirro, op. cit., T. Il, p. 911; 
V. LITTARAE, Op. cit., col. 55, 141; H. RAGUSA, op. cit., p. 35; MONGITORE, 
op. cit., T. I, p. 60-61; J. FACCIOLATI, op. cit., p. 63; Historia Gymnasii Pa- 
tavini N. COMMENI PAPADOPOLI, Venezia, S. Coleti, 1729; T. I, p. 237; PH. 
TOMMASINI Gymnasium Patavinum, Utini, N. Schiratti, 1654, p. 245; G. BERTONI, 
‘op. cit., p. 100; L. SIGHINOLFI, La condotta del canonista Antonio Corsetti da 
Bologna a Padova, Parma, Fresching, 1922, in « Studi e memorie per la storia 
dell’ Università di Bologna », vol. VII. « D. Antonius Corsictus Siculus» risulta 
« ad lecturam Decretalium » ed anche «Sexti et Clementinarum » a Bologna 
tra il 1479 e il 1487 nell’ op. cit. di U. DALLARI; a p. 132 s. a. 1487-88 una 
nota marginale però avverte che in tale anno il Corsetti « se absentavit et 
nunquam legit ». 

45) MORELLI, Il, 157, s. a. 1486; III, 318, s. a. 1477 e 1478; 365; 401; 625; 
IV, 267, 268. « Egregio artium doctori domino magistri Sanctorum Siciliano 
amico suo Galeatius Facinus» è l’ indirizzo di una lettera del 14 settembre 
1480 da Padova, conservata alla Marciana (Cod. Lat., cl. XIV, 267, c. 61r), 
come dai Ricordi cit. di V. CIAN, p. 299. 

48) S. M. FABBRUCCI, Elogia clarissimorum virorum, qui ab anno primae 
solemnis Instaurationis usque ad MCCCCLXXVIII Pisanae Academiae lucem uni- 
versae Litterariae Reipublicae decus addiderunt in + Raccolta Calogerà » T. XL, 
Venezia, Occhi, 1748-9, p. 117; ID. Monumenta historica Pisani Gymnasii ab 
anno MCCCCLXXVIII usque ad annum MCCCCLXXXI epocam secundae acade- 
micae peregrinationis in id., T. XLIII, 1750, p. 212-216; ID. De fertia Pisani 
Studii Peregrinatione in T. XLVI, Venezia, Occhi, 1751, p. V, XXVII. 

47) L. AGRIFOGLIO, Medici abruzzesi d° altri tempi, in « L’ Idea Abruzzese », 
Castellammare Adriatico, 9 sett. 1922, n. 36-7, p. 3. 

48) MORELLI, I, 224. 

49) R. SABBADINI, Biografia documentata di Giovanni Aurispa, Noto, 1891; 
Ib., Un biennio umanistico (1425-1426) illustrato con nuovi documenti in « Gior- 
nale Storico della Letteratura Italiana » 1903, Suppl. n. 6, p. 74 sgg.; G. BER- 
"TONI, op. cit., p. 19; P. BARSANTI, // pubblico insegnamento in Lucca dal secolo 
XIV alla fine del secolo XVIII, Lucca, A. Marchi, 1905, p. 221, 242, con biblio- 
grafia dell’ Angeriano a p. 135, n. 1. 

509) R. SABBADINI, L’ Università di Catania... cit., p. 45-8. 

sy) L. MARINEI SICULI op. cit., lib. XII, c. lii v: «Lucius Marineus Siculus 
Antonio Flamminio Siculo »; A. NARBONE, op. cit., T. X, p. 218. Più avanti 
a p. 247 il Narbone confonde Antonio Flamminio Siculo con Lucio Flamminio 
Siculo — di cui pure qui ci occuperemo —, incorrendo anche lui in un equi- 
voco come quello che egli rimprovera all’ ANTONIUS, che dei due Flammini 
‘aveva fatto uno solo nel T. Il, p. 357 della Biblioth. Hisp. Nov.. 

5:) In una lettera del 1.° dic. 1508 comparsa nell’ Epistolario cit. di L. MA- 
:RINEO, lib. VI, c. f r, Alfonso Seguritano scrive da Saragozza a L. Marineo: 
«Quod meos duos et viginti annos cum quinquaginta fere et tam bene actis 
{di Antonio Flamminio] compares... ». 

58) L. MARINEI SICULI, op. cit., lib. IV, c. d iiii v «L. M. S. loanni 
Thomasio Zacco »; lib. VI, c. fii r: «L. M. S. Alfonso Seguritano >», e cit. epist. 
del libro XII del Marineo al Flamminio; A. NARBONE, op. cit., T. X, p. 219. 
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54) G. B. TAFURI, /nvenzioni uscite dal Regno di Napoli, in « Raccolta Ca- 
logerà » Venezia, C. Zane, 1735, T. XII, p. 406. 

55) L. MARINE! SICULI op. cit., lib. III, c. d 9: « Antonius Biaxander An- 
tonio Catoni ». 

58) L. MARINEI SICULI op. cit., epist. cit. allo Zacco. Su questa consue- 
tudine tornammo in L’ Università di Padova cit., n. 31. 

57) Il titolo certo era detto nella lettera del Biassandro al Catone (v. n. 55), 
donde son tolte queste notizie; ma o perchè fosse tracciato male nel mano- 
scritto ed inintelligibile, o per inavvertenza del tipografo, non fu impresso, 
e nel libro (dell’ Epistolario del Marineo noi studiammo la copia conservata 
nell’ Angelica di Roma) rimase lo spazio bianco. Il carattere greco non man- 
cava nella tipografia del Brocar, perchè qua e colà nell’ Epistolario del Ma- 
rineo son riportati termini greci stampati in greco. 

58) I. P. VALERIANI Op. cit., p. 23. K 

59) L. MARINE! SICULI op. cit., lib. VI, epist. cit. del M. ad Alfonso Se- 
guritano; e lib. XV, c. m 15: «L. M. S. Ferdinando Nonio»; P. A. SPERA, 
De nobilitate professorum grammaticae, p. 466. 

69) I Carmina di Lucio MARINEO leggonsi accodati al cit. Epistolario di 
lui, nei quaderni D ed E, e i vv. riportati sopra a c. D iiii r. Noi di queste 
poesie dicemmo in Cultori della poesia latina in Ispagna al tempo di Ferdinando 
il Cattolico. Adria, Vidale, 1906, p. 47 sgg. 

61) A. NARBONE, op. cit., T. X, p. 83; 220, n.; MONGITORE, op. cit. Non 
è il nostro Antonio Flamminio Siculo quell’ « Antonius Flamminius », ché 
avrebbe scritto «luculenter» la biografia di Alberto Magno nel lib. III di « De 
viris illustribus Ordinis Praedicatorum » come da L. COZZANDUS, De Magisterio 
antiquorum philosophorum, Coloniae apud S. de Tournes, 1684, VI, II, p. 175. 

8) L. MARINEI SICULI Epist. fam., cit.. lib. III, c. d9: « Antonius Biaxander 
Antonio Muratorino suo ». 

63) Intorno alle due lettere del Flamminio scriveva « Lucius Marineus Si- 
culus loanni Thomasio Zacco :... Nunc, quod me rogas ut quid de eius epistolis 
senserim ad te scribam..., quod sentio dicam. Sunt non publicae venae et 
quales nequeo monstrare et sentio tantum. Sunt omnino, sed certe non vi- 
dentur esse, nostri temporis: siquidem cunctis orationis casveniti a veteres 
doctissimas aequant, et recentiores excedunt; in quibus verba sunt electa, 
verum neque nova tamen neque recondita, sed e medio eloquentiae sacrario 
prolata. Sunt praeterea non graves minus quam disertae; utpote hominis aeque 
sapientis atque docti et nemini notioris quam mihi, et propterea nulli cha- 
rioris ». L. MARINEI SICULI Epist. fam., \. II, ep. 24, c. d 8. Al Marineo st 
attenne senz’ altro A. NARBONE, op. cit., T. X, p. 220, 224. 

64) L. MARINEI SICULI op. cit., ep. cit. ad Antonio Catone; lib. IV, ep. 
cit. a G. T. Zacco; lib. V, c. e 13 nell’ep. cit. a Cataldo Parisio; I. P. VA- 
LERIANI op. cit., p. 23; F. M. RENAZZI, Storia dell’ Università degli Studi di 
Roma, vol. I, Roma, Pagliarini, 1803, p. 236-7. Per altra via siamo giunti alle 
stesse conclusioni cui giungeva M. VATTASSO, Agfonio Flaminio e le principalî 
poesie dell’ autografo vaticano 2870, Roma, Tip. Vaticana, 1900, p. 5-15; le 
successive pagine son da vedere per l’esame dei vv. del F. Noi scriviamo 
« Flamminio » anzichè « Flaminio », movendo dalla grafia « Flamminius» del- 
I’ Epistolario di Lucio Marineo Siculo. 
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65) MINIERI- RICCIO, Cenno storico dell’ Accademia Alfonsina, istituita nella 
città di Napoli nel 1442, Napoli, 1875, p. 18 sgg.. Della liberalità verso i lette- 
rati e gli studiosi da parte di Ferdinando I di Napoli, il quale cura speciale 
ebbe della Reale Biblioteca, ove, oltre ai custodi e agli addetti a rigare le 
pergamene, impiegava ben venti scrivani a copiare codici, e quindici miniatori, 
così scriveva già I. PONTANUS, Opera omnia soluta oratione composita, De Libe- 
ralitate, Venetiis, in aedibus Aldi et Andreae Soceri, 1518-19, I, c. 112: « Fer- 
dinandus Rex grandem pecuniae summam quotannis ex aerario pendendam 
statuit Rhetoribus, Medicis, Philosophis, Theologis, qui publice Neapoli doce- 
rent: egregie sane factum, ac perpetua commendatione dignum, ingenia pro- 
sequi, virtutes ornare et ad excolendos animos excitare iuventutem ». V. anche 
G. TAFURI, /nvenzioni uscite.. cit, p. 380; B. CROCE, La Spagna nella vita ita- 
liana durante la Rinascenza, Bari, G. Laterza, 1917, p. 32-53, «La Corte spa- 
gnola di Alfonso d’Aragona a Napoli »; ID. Storie e leggende napoletane, Bari, 
Laterza, 1922; L. MONTALTI, La Corte di Alfonso I d’ Aragona, Napoli, Ric- 
ciardi, 1922; A. FARINELLI, Recensione di « La Spagna nella vita italiana... » 
di B. Croce, in « Giornale Storico della Letteratura Italiana » LXXI, p. 255 
sgg.; GOTHEIN-PERSICO, op. cit., specialmente cap. VI; PH. MONNIER, op. cit., 
passim, e particolarmente Vol. I, p. 194 sgg.; Il, p. 389 sgg. [N. MANCINELLI, 
Pietro Summonte umanista napoletano, Roma, Tip. Camera Deputati, 1923, di 
cui una recensione di N. MANFREDI, in « Rassegna critica della Lett. It. », 
a. XXVIII, gennaio-giugno 1923, n. 1-6, p. 81.] 

66) ANTONII BECCATELLI cognomento PANHORMITAE Epistolarum Campana- 
rum Liber in op. cit. p. 94, 100, in due lettere ad Alfonso. 

67) In PAULI IovIi Elogia virorum bellica virtute -illustrium, Basilea, P. Perna, 
1596: lib. III, p. 90, dopo l’elogio del Giovio. 

6) Il Valla passim, e in particolare nella « Historia Regis Ferdinandi »; 
il Fazio scrisse «De rebus gestis ab Alfonso Rege »; il Panormita « De dictis 
et factis Alfonsi Regis Aragonum libri quattuor », oltre a « De rebus gestis 
Ferdinandi Regis »; lacopo Bracellio ligure « Lucubrationes de bello hispa- 
nico » ( Parigi, 1520), narrando in cinque libri la guerra tra Alfonso d'Aragona 
e i Gencvesi; le guerre di Alfonso furon pure narrate dal siciliano Tommaso 
Chaula. I giudizi del Gothein su Alfonso d’ Aragona quale mecenate ( Die 
Culturentwicklung Siid-Italiens, Breslavia, 1886, p. 478-91) non tutti parvero 
accettabili a V. RoSSI, / Quattrocento, p. 411, n. a p. 55-6. Sull'argomento è 
tornato A. FARINELLI nella cit. recensione all’ op. cit. di B. BROCE in « Giorn. 
St. d. Lett. It.» LXXI, p. 255 sgg.. V. Anche R. SABBADINI, L’Orazione del 
Panormita a re Alfonso in « Giorn. St. d. Lett. It. » XXXI, 1898; e Epistolario 
di Guarino Veronese, Il, p. 236 per Giacomo Bracelli; nonchè C. BRaGGIO, 
Jacopo Bracelli e l’ Umanesimo dei Liguri, in « Atti della Società Ligure di St. 
Pat.» Genova, 18%), p. 179; PH. MONNIER, op. cit., vol. Il, p. 436; e indici 
dell’ op. cit. di GOTHEIN-PERSICO, sotto il nome dei tre umanisti. 

6°) Su gli elementi classici nella scienza di governo nel ’400 si diffonde 
F. Lo Parco, 7Tideo Acciarini, umanista marchigiano del sec. XV, Napoli, 1919, 
p. 94 sgg.. 

10) J. A. CAMPANI Epistolae, Lipsia, 1707, lib. IX, epp. 19, 22. 

71) P. lovii Zlogia cit. lib. III, p. 89; MAUROLICO Sicanarum rerum, lib. V, 
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col. 255. Il passo riportato è di L. MARINEI SICULI De rebus Hispaniae memo- 
rabilibus, lib. XI: « De Alphonso Rege Ferdinandi filio cognomento Magna- 
nimo », f. LXIII, r, dell’ ediz. complutense di Michele de Eguia, 1533. 

72) A. MONGITORE, op. cit., T. I, p. 134; T. II, p. 163; A. NARBONE. op. 
cit. T. X, p. 220-21, 241, 247; N. ANTONIUS, op. cit., T. II, p. 358; R. SAB- 
BADINI, £’ Università di Catania cit., p. 36. 

78) G. PARDI, op. cit.; M. CATALANO-TIRRITO, Op. cit. a. IX, 1912, fasc, I, 
D. 34, N. 2. | : 

74) MORELLI, I, 303; IH, 318, 334, 345, 473 sgg.; RAPHAEL REGIUS /oanni 
Badoario e RAPHAÉLIS REGII Apologia, 1508, Venezia, (?); A. MEDIN, Raffaele 
Regio a Venezia nel cit. fasc. dell’ « Archivio Veneto-Tridentino » p. 237; ID., 
Gli scritti umanistici di Marco Dandolo in Atti del R. Istituto Veneto di Scienze, 
Lettere ed Arti 1916-17, T. LXXVI, P. II, p. 355; G. PAVANELLO, Un maestro 
del Quattrocento, Venezia, Tip. Emiliana, 1905, p. 24, n.. In J. FACCIOLATI op. 
cit., T. II, p. 16 al Parisio è dato per successore, anzichè il Regio, Francesco 
Negri, di cui noi dicemmo pubblicando Cinque Orazioni dette dall’ umanista 
Francesco Negri nello Studio di Padova nel fasc. Per celebrare il settimo cente- 
nario dell’ Università di Padova dell’ « Archivio Veneto-Tridentino » n. 1-2, gen- 
naio-giugno 1922, p. 94. Il Morelli non esclude che da Padova il Parisio 
passasse direttamente nella penisola iberica, anzichè tornare a Bologna. 

75) G. PARDI, op. cit., p. 78, 86. Dato il nostro proposito di fornire ele- 


menti per risolvere la questione riguardante Cataldo Parisiv Siculo, piut- 


tosto che di risolverla, riporteremo ancora come si trovi un Cataldo Siculo 
a Ferrara nel 1490, poichè alla laurea in Medicina di Niccolò dei Ramponi il 
22 aprile di tale anno presso quella Università i documenti raccolti da G. 
PARDI ci danno presenti come testimoni « Cataldus de Sicilia et Franciscus 
de S. Severino artium doctores ». Ci sia tuttavia concesso di escludere la 
identificazione di questo « Cataldus de Sicilia» col Cataldo Parisio, di cui ci 
occupiamo precipuamente, perchè, come vedremo più sotto, questi già nel 
1488 aveva avuto una pensione dal re di Portogallo presso cui dimorava. 
Avvertasi in fine che la presenza del Parisio a Bologna quale docente non 
risulta dai Rotuli citt. del DALLARI: tale notizia è da noi data sulla fede del 
MORELLI. 

78) L. MARINEI SICULI Epist. fam., lib. V: « Cataldus Parisius Siculus Lucio 
Marineo Siculo » f. e 11. Del fascino, che Venezia per le sue ricchezze eser- 
citava sugli Umanisti, diceva anche PH. MONNIER, op. cit. vol. I, p. 171. 

7) Sotto questo riguardo |’ Università di Torino, principalmente per la 
sua ubicazione, darebbe forse materia a disamina specialissima, meritevole 
del più ampio sviluppo; della quale pertanto lasciamo ad altri l’ assunto, omet- 
tendo affattt di toccare qui di tale Università, e rimandando senz’ altro a 
quanto già ne scrisse H. RASHDALL, The Universities cit., Vol. II, p. 56-8. La 
cultura italiana fuori d’Italia nell’ età del Rinascimento è stata oggetto di una 
conferenza tenuta nel 1922 al Collegio Romano dal Prof. VITTORIO ROSSI; e 
acuisce il desiderio di averne al più presto integrale conoscenza il riassunto 
dàtone in « Conferenze e prolusioni », Roma, 1922, a. XV, n. 10, p. 159. 

78) ZONTA-BROTTO, op. cit.; L. ZDEKAUER, op. cit., p. 83, 191; G. PARDI, 
Op. cit.. 
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79) Z. VOLTA, Dei gradi accademici conferiti nello Studio generale di Pavia 
sotto il dominio visconteo in « Archivio Storico Lombardo, S. II, a. XVII, fasc. III 
del 30 settembre 1890, p. 535. 

80) R. SABBADINI, Epist. di Guarino cit., vol. III, p. 479-80; U. DALLARI, 
op. cit., p. 112-115. [Giorgio da Leopoli pubblicò a Bologna dei « ludicia » 
o « Vaticinia » o pronostici astrologici, come da L. A. BIRKENMAJER, Niccolò 
Copernico in « Omaggio » cit., p. 213.] 

81) V. n. seg.. 

8) L. ZDEKAUER, Op. cit., p. 70, 83; 155. 

8) A. GLORIA, Monumenti... (1222-1318) cit., p. 384, 385, 395; Monu- 
menti... (1318-1405) cit., p. 93, 339, 342, 343, 344, 347, 352, 354, 356, 360, 
456, 562; ID., Aberrazioni del monaco E. Denifle intorno la Università di Pa- 
dova, Padova, F. Gallina, 1898, p. 19; G. ZONTA, Francesco Zabarella, Padova, 
Tip. Seminario, 1915, p. 127, 128, 130, dove appare anche licenziato dallo 
Zabarella in Diritto canonico un « Laurentius de Polonia», non meglio iden- 
tificato, il 22 maggio 1398. 

84) ZONTA-BROTTO op. cit. [E da BROTTO-ZONTA, op. cit., ricordansi a Pa- 
dova Martinogiovanni da lIlkulsch (Cracovia), laureato il 24 maggio 1479 
{p. 241) e l’agostiniano Adamo da Wratislavia, laureato il 1.° luglio 1506 
(p. 209).] La nazione alemanna rappresentata presso lo Studio di Padova sin 
dal 1228, forse comprendeva allora anche Boemi, Polacchi ed Ungheresi giusta 
A. GLORIA, Monumenti... (122°-1318) cit., p. 177. [In «Omaggio » cit. A. BIR- 
KENMAJER, Witelo e lo Studio di Padova, (p. 145-68) ci dice di Witelo, giurista, 
naturalista (ottico) e filosofo slesiano, che studiò a Parigi e poi, circa il 1260, 
a Padova; ci dà un elenco di altri Polacchi studenti a Padova nel primo 
cinquantennio dalla fondazione del Bo, tra i quali Sulislao de Gryf, figlio del 
castellano di Cieszyn, condusse (1238) con sè in Polonia il suo professore 
padovano Ugerio Buzzacarino (p. 158-9); dopo ia chiusura dello Studio di 
Vicenza « per tempo cominciarono ad affluire (a Padova) anche grandi schiere 
di scolari dalla Vistola e dall’ Oder: e l’ afflusso e riflusso continuo.... fu 
iniziato da due abitanti di Vratislavia e Lignica: il principe Wilodzislaw, 
figlio del Piast slesiano e della principessa di Boemia, e il plebeo Witelo, 
« filius Thuringorum et Polonorum » (p. 167). Nello stesso « Omaggio » 
G. LACHS, Alcune notizie sugli allievi polacchi presso la scuola di Medicina di 
Padova (p. 275-328) dice di Polacchi laureatisi a Padova nel sec. XIV, e 
passati poi a insegnare a Cracovia, trapiantandovi l’ Umanesimo italiano 
(p. 284), e del padovano Antonio Gazzo emigrato in Ungheria e Polonia 
(p. 288); e ST. WINDAKIEVICZ, / Polacchi a Padova (p. 184), se rileva che 
fin dal 1255 si ha traccia di Polacchi a Padova (p. 184) e che poi i rapporti si 
intensificano nel sec. XVI, in genere tratta di anni successivi a quelli di cui 
ci occupiamo noi: vedasi tuttavia la bibliografia a p. 3. Infine nello stesso 
« Omaggio » G. ROSTAFINSKI, Dioscoride in Polonia (p. 329-41) ci apprende 
che nel sec. XV i medici docenti all’ Università Jagellonica di Cracovia 
« erano in parte italiani o studiarono a Padova. Ivi attingevano la loro col- 
tura anche gli altri membri della disciplina medica » (p. 332)]. 

85) R. SABBADINI, op. cit., vol. Ill, p. 357, 416, 512 e le lettere 715-20, 
728-32, 814-21 nel vol. Il. 
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86) ZONTA-BROTTO, op. cit.. 

87) L'indagine — al pari che i successivi computi riguardanti Perna —_ 
è stata condotta su dati desunti dall’ op. cit. di G. PARDI. [Scrive ST. WIN- 
DAKIEVICZ, op. cit., p. 15: «I Polacchi cercavano a Padova più che altro 
I’ ammaestramento pratico, la pratica conoscenza dei codici) della legge e dei 
principî, e perciò non sempre si laureavano in legge. La laurea, per occupare 
una carica eminente in Polonia, non era necessaria se non ai plebei. Durante 
tutto il sec. XVI troviamo soltanto dodici lauree polacche », a Padova. Il 
che può spiegare pure la scarsità delle lauree polacche a Ferrara nel sec. 
XV. Sull’ epistolografia polacca in latino v. id., p. 12]. 

88) Chartularium Studii Bononiensis, Vol. V, Bologna, 1921, p. 35, doc. LXXI; 
p. 36, doc. LXXII. [Per il sec. XVI, da L. CWIKLINSKI, Clemente Janicius a 
Padova, 1538-1540, (in « Omaggio » cit., p. 115-43), si apprende che alunno 
dello Studio Bolognese fu poi il vescovo polacco dei primi del sec. XVI 
Andrea Krycki (Andreos Cricius), amatore delle scienze, umanista e poeta 
(p. 118-19), protettore in Polonia del Janicius, che poi a Padova fu ammesso 
nel cenacolo Noniano di Pietro Bembo (p. 125)]. 

89) V. ROSSI, // Quattrocento, p. 30; « Bononia docet » cit., p. 20. 

9) A. MEDIN, Gti scritti umanistici cit., p. 362 sgg.; 377. Cfr. per la biblio- 
grafia su Callimaco Esperiente P. IOVII Elogia veris clarorum virorum imaginibus 
apposita, quae in Musaeo Iloviano Comi spectantur, Venezia, M. Tremezzino, 
1546, p. 27; CHEVALIER, Repertoire des sources historiques du moyen àge, s. v. 
« Callimachus », nonchè la nostra cit. memoria su L'Università di Padova, 
n. 31. I versi del Cantalicio, — per il quale V. RoSSI, // Quattrocento, p. 278, 
M. VATTASSO, op. cit., indice — sono riportati da G. B. TAFURI, /nvenzioni cit., 
p. 414. V. pure G. ZANNONI, /{ Cantalicio alla Corte di Urbino, in « Rendiconti 
dell’ Accademia dei Lincei», Roma, 1894, p. 485; Carmina illustrium poèétarum 
italorum, Firenze 1719, III, p. 123; [L. A. BIRKENMAJER, Niccolò Copernico cit., 
p. 4. Nello stesso « Omaggio » leggesi C. MORAWSKI, Contributo alla storia 
della filologia in Polonia nel Rinascimento (p. 35-52), e vi si dice dei rapporti 
di Enea Silvio Piccolomini col vescovo di Cracovia Zbigneo Olésnicki, assai 
fecondi per l' umanesimo in Polonia (p. 37): vi si dice del Buonaccorsi 
( p. 37), e del Cantalicio si fa la citazione: « Te duce.... fit barbara terra 
latina ». Più tardi (1538-40) a Padova del poeta polacco Clemente Janicius era 
maestro Lazzaro Bonamico, come da p. 7 del cit. studio di ST. WINDAKIEVICZ, 
nel noto « Omaggio » |. 

%) Lo nega il MORELLI, III, 621, in opposizione al PAPADOPOLI, op. cit., 
T. Il, p. 195. 

93) U. DALLARI, op. cit., p. 26, 40, 64, 81, 90, 100, 196, 198, 202, 205; A. 
FAVARO, Le Matematiche nello Studio di Padova dal principio del sec. XIV alla 
fine del sec. XVI, Padova, G. B. Randi, 1885, p. 54; ID., / /ettori di Matema- 
tiche, cit., p. 57; I. BRUNATII De Ben. Tyriaco in « Raccolta Calogerà » T. XLIII, 
Venezia, S. Occhi, 1750, p. 1; F. M. RENAZZI, op. cit., Vol. I, p. 227-28; 
« Bononia docet » cit., p. 23; A PELLIZZARI, // Quadrivio cit. p. 19, 28; C. MA- 
LAGOLA, Della vita e delle opere di Antonio Urceo, Bologna, 1878. Di Niccolò 
Copernico « economista » diceva in seduta solenne all’ Università di Varsavia 
il prof. E. STRASSBURGER il 23 febbraio 1923 per la ricorrenza del 450.° anni- 
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versario della nascita di lui, come da un telegramma al « Giornale d'’ Italia » 
Roma n. 51, 1.° marzo 1923, p. 3, col. 2.8. [<« L'Europa Orientale», a. III, 
n. V, Roma, il 31 maggio 1923, dedicava a Copernico un numero speciale con 
il seguente sommario : 1.° A. PALMIERI, Copernico e 1’ Italia; 2.° M. ERNST, 
Copernico e la Polonia ; 3.° A. PALMIERI, / Museo copernicano di Roma; 4.° 
H. WRONSKI, Copernico e il Rinascimento ; 5.° G. MAVER, / Polacchi all’ Uni- 
versità di Padova (di cui un ampio riassunto in « Il Veneto » di Padova p. 5, 
n. 169 del 23 luglio); 6.° Copernicana, Rassegna delie Riviste. Ampia biblio- 
grafia ha il cit. Niccolò Copernico di I.. A. BIRKENMAJER, studio assai impor- 
tante (p. 177-274) sotto tutti gli aspetti. Scrive il B. a p. 191: «La grande 
importanza del soggiorno di Copernico a Padova non consiste assolutamente 
nei suoi studi di medicina (pei quali vi si recò), ma in qualcosa d’ altro che 
ivi ebbe principio. Nel grande atto della sua mente creativa, che fu la sco- 
perta dell’ eliocentrica costruzione del mondo, i suoi studi di medicina ebbero 
parte secondaria ». Dal B. accettiamo la grafia « Waczenrode » per « Watzel- 
rode ». Il B. dice della dimora del Copernico a Bologna, a Roma, a Padova 
dal 1501 al 1504 (p. 181, 185-8); della lettura occasionale di matematica tenuta 
dal Copernico a Roma, nella Sapienza (p. 186); delle sue relazioni con 
Niccolò Leonico Tomeo (con bibliografia), dal quale, e dal Musuro, ma non da 
Codro Urceo, avrebbe imparato il greco (p. 243); dice pure della dimora del 
Copernico a Ferrara e a Vicenza ; di Benedetto Tiriaca o Triaca a p. 211 sgg.. 
Infine, elencandoci altri polacchi studenti col Copernico a Padova, ci ricorda 
per il 1501 il danzichese Giovanni di Oefen, chiamato, come poeta, « Dan- 
tiscus » (p. 188). Per Copernico vedasi anche H. RASDALL, op. cit., vol. I, 
p. 245; II, p. 660, n. 1]. 

93) M. SANUDO, Diarii a cura di G. BERCHET, T. II, Venezia, 1879, p. 924 
segg., e passim. Noi già dicevamo dell’andata del Badoer nella Polonia in 
Eloquenza di Lucio Marineo Siculo in « Studi di storia e di critica letteraria in 
onore di Francesco Flamini », Pisa, Mariotti, 1915, p. 220. Stanislao Osio, poi 
cardinale, invano tentò di attirare in Polonia Lazzaro Bonamico: G. ANTO- 
NIBON, Di Lazzaro Bonamico e del suo commento alla Maniliana di Cicerone, 
Cividale, Fulcio, 1893, p. 11. 

94) G. N. PASQUALI ALIDOSI, Li Dottori forestieri cit., p. 5, 37, 53, 54, 57; 
U. DALLARI, op. cit., p. 20, 49. 50, 52, 57, 58, 60, 68, 71, 75, 116, 194. 
[L. A. BIRKENMAJER, nel cit. Niccolò Copernico ricorda docenti a Bologna ai 
tempi del grande polacco i corregionali Luca Waczenrode, canonico, e Niccolò 
Wodka di Kwidzyn (la Marienweder, cioè I’ Isola di Maria dei Tedeschi, alla 
foce della Vistola), il « Nicolaus de Inorsula Mariae, dei rotuli, detto nel gergo 
umanistico « Abstemius » dal polacco « Wodka », diminutivo di « woda » = 
acqua (p. 185). Vladislavia corrisponde a Wloclawek]. 

95) A. GLORIA, Antichi Statuti del Collegio Padovano dei Dottori Giuristi in 
« Atti del R. Istituto Veneto di S. L. ed A.>, novembre 1888- ottobre 1889, 
Venezia, p. 360; ID., / monumenti... (1318-1405), cit., p. 319, 324, 339, 456; 
A. MEDIN, Gli scritti umanistici cit., p. 338 sgg., 361, 363, 369 sgg. Scrive il 
Medin che dalle lettere da lui pubblicate « si riieva che una forte simpatia si 
era stretta tra il Corosvanchio e il Dandolo fin da quando questi era stato ora- 
tore in Polonia; onde le molte profferte di amicizia e di devozione da parte 
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del Dandolo... e la frequente loro corrispondenza attestata anche dalle let- 
tere lepidissime del Corosvanchio » ; tali lettere « giovano ad accrescere le 
| nostre cognizioni intorno agli umanisti veneziani e ai loro rapporti, non solo 
con quelli d’altre parti d’ Italia, ma anche con alcuni dell’ Ungheria e della 
Polonia ». [G. LACHS, A/cune notizie.... in « Omaggio» cit., coi docenti 
polacchi a Padova nel sec. XVI ricorda pure il docente di Astronomia Martino 
da Zorawica, o Martinus Polonus, laureatosi però a Padova istessa nel 1449 
(p. 281-2, 286)]. 

9%) Ricordansi CALLIMACHI EXPERIENTIS: |, De rebus gestis Attilae, Gothorum 
regis, Haganoe, I. Sacerii, MDXXXI; II, De rebus gestis Ladislai, Sarmaticae 
atque Pannoniae regis; \ll, Hungarica historia. 

97) I. SAVI, Memorie antiche e moderne intorno alle pubbliche scuole in Vi- 
cenza, Vicenza, Tip. Dipartimentale, 1815, p. 13-4; p. 111-2, doc. Ill del 25 
luglio 1209.; [L. A. BIRKENMAJER, op. cit., p. 167]. 

98) A. VERESS, Matricula et acta Hungarorum in Universitatibus Italiae stu- 
dentium, Vol. 1, Padova 1264-1864, Budapest, Stephaneum, 1915, p. V, 2, 19. 
. Anteriormente all’opera del Veress gli ungheresi Preposito e Giovanni ; Lorenzo, 
rettore degli oltremontani nel 1308; Giovanni conte, figlio di lacopo Spano, 
nel gennaio 1379; « lohannes, archidiaconus de Ungaria, decretorum doctor » 
anteriormente al 1382; Domenico « quondam Gali de Bodon », laureato il 
10 settembre 1402 in Diritto canonico con Francesco Zabarella, come Armanno 
Lumeniz o Lumenim il 13 agosto 1401 o 1404 dopo aver avuto la licenza il 
giorno prima, erano stati registrati a Padova da A. GLORIA, / monumenti... 
( 1222-1318), p. 385 e / monumenti... (1318-1405), p. 71, 319, 343, 350, 361, 
562, e G. ZONTA, op. cit.. p. 128, 130. [Per il Calfurnio v. L. A. BIRKENMAJER, 
Niccolò Copernico cit., p. 230 sg., e per il Regio p. 233]. 

9) Z. VOLTA, Op. cit., p. 528; G. PARDI, op. cit.; L. ZDEKAUER, Op. cit., 
p. 776-7; 191; C. MALAGOLA, Statuti delle Università... cit., p. 5. Ungherese 
laureato a Bologna nel 1385 fu Giovanni, in Diritto canonico come da Char- 
tularium Studit Bononiensis, IV, Bologna, doc. CCCXIII, p. 20; e studenti 
ungheresi del 1265 nel Vol. V, Bologna, 1921, p. 19, doc. XXXV; p. 215, 
doc. COCLIUE: p. 92, dot. CACIV, 

100) Mattia Corvino, re d’ Ungheria, e i principi italiani del Rinascimeuto fu 
il soggetto di una conferenza tenuta all'Associazione della Stampa in Roma 
da ALBERTO BERZEVICZY, presidente dell’ Accademia Ungherese delle Scienze; 
ma non ne abbiamo notizia più ampia del riassunto dàtone in « Conferenze e 
Prolusioni », Roma, 16 aprile 1921, a. XIV, n. 8, p. 128, da cui pare che 
l’ argomento sia stato trattato prevalentemente sotto il punto di vista politico; 
così della Politica estera del re Mattia diceva G. FRANKNOI a Budapest, in una 
adunanza della Società « Mattia Corvino » il 26 gennaio 1921, per cui v. «Cor- 
vina » Budapest, Tip. Franklin, 1921; n. 2, p. 95; il 24 febbraio D. CSANKI.vi 
parlava della Corte del Re Mattia: e luna e l’altra lettura sono state poi 
pubblicate in « Corvina » n. 2, rispettivamente a p. 13 e 25. Intorno a Pier 
Paolo Vergerio seniore la bibliografia, omai antiquata, raccolta da PH. MON- 
NIER, Op. cit., T. II, p. 454, è ben completata da A. GNESOTTO, Appunti di 
cronologia vergeriana... lettera aperta a Remigio Sabbadini in « Atti e Memorie 
della R. Accademia di S. L. ed A. in Padova », Vol. XXXIV, disp. I, 1918, 
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p. 69 sg.. Il testamento del Vergerio è riportato da B. ZILIOTTO, Nuove testi- 
monianze per la vita dì Pier Paolo Vergerio il Vecchio, in « Archeografo Trie- 
stino » S. III, Vol II, fasc. II, Trieste, 1906, p. 11, e alla redazione del testa- 
mento insieme con Manetto « lacobi Amenatini dictum vulgariter Crasso » 
figurano presenti gli « egregiis et discretis Viris Dominis Nicolao Tragurino 
Milite, Oberto Tati florentino, Georgio filio dicti Domine Nicolai Tragurini, 
Petro Ungara de Buda sciente vulgare italico... et Baldassar Helie de 
Buda sciente etiam Italico» (p. 12). 

101) ANTONII BONFINII Historia Pannonica: sive Hungaricarum Rerum De- 
cades IV et dimidia Libris XLV comprehensae... a cura di G. SAMBUCO, Colo- 
niae Agrippinae, sumptibus Haeredum I. Widenfeldt et G. De Berges, 1690, 
dec. I, lib. I, p. 4; A. NARBONE, op. cit., T. X, lib. III, p. 183, 235; ID., Bi- 
bliografia sicola sistematica, Palermo, 1851, G. Pedone, Vol. I, p. 154, 429, 
437, 467; H. RAGUSA, op. cit.; F. A. TERMINI, op. cit., p. 71; V. ROSSI, // 
Quattrocento, p. 277; C. MARCHESI, Bartolomeo della Fonte, Catania, Giannotta, 
1899. In opposizione a Giovan Mario Filelfo I’ andata di Dante in Ungheria è 
esclusa da G. KAPOSY, Dante e l'Ungheria, in « Corvina », 1921, n. 2, p. 30-1. 
Ivi a p. 45 il Kaposy ricorda come una Traversaria, figlia di Guglielmo dei 
Traversari — una delle principali famiglie di Ravenna — rimasta vedova fosse 
sposata nel 1263 da Stefano il Postumo, il quale dopo la prematura morte 
della Traversaria prese in moglie a Venezia la Tommasina Morosini, madre 
di Andrea III, re d’ Ungheria: su questo v. nell’ op. cit. del Bonfini a p. 219 
la dec. II, lib. IX. Del resto prima ancora Andrea Il aveva sposato una 
Estense (id. p. 218). Alla presenza del Ranzano in Ungheria si accenna nel- 
l’op. cit. del Bonfini con le parole: « Superiori anno [= 1488] Petrus Siculus, 
episcopus Lucerinus, historicus et orator optimus, a Ferdinando rege missus 
erat » con l’ esatta indicazione marginale « Ranzanus » nell’ edizione del 1606 
(p. 647) — sulla quale ritorneremo — ed indicazione invece errata « Rama- 
nus » in quella del 1690 ( dec. IV, lib. VIII, p. 471), cui costantemente ci rife- 
riamo, salvo indicazione in contrario. Dell’ influenza di Beatrice su Mattia 
Corvino D. CSANKI dice a p. 32 dell’ articolo cit. di « Corvina ». Affatto som- 
mari sono ivi i cenni intorno a Taddeo Ugoletti, al Fonzio, al Bonfini (p. 29); 
al Gatti, al Galeotti, al Brandolini (p. 30); alquanto più ampi i cenni intorno 
alla passione di Mattia per le Belle Arti e le antichità (p. 32-3); tra gli artisti 
da lui favoriti ricordansi Benedetto da Majano, Chimenti di Leonardo Camicia 
(p. 34), Baccio Cellini, Aristotile Fioravanti, Antonio Averulino (?) andati alla 
sua corte (p. 35); fra i miniatori ricordansi Gherardo del Chierico e Atta- 
vante (p. 45), fiorentini che alluminarono codici per lui. I codici di Attavante 
furono poi restituiti all’ Italia dopo Vittorio Veneto, e nel dicembre del 1922 
si ammirarono esposti a Palazzo Venezia in Roma. 

102) F. FLAMINI, /! Cinquecento, p. 116; e a p. 538 il F. annota di B. Gi- 
SBERT ZEinige Briefe von Raphael Brandolinus Lippus, in « Romische Quartal- 
schrift f. christl. Alterthumskunde u. f. Kirchengesch. » a. Il, 1€88, p. 178 sgg.. 
Troviamo che ha pubblicato il dialogo del Lippo nel 1545 MARTINUS BREN- 
NERUS Bistriciensis Transylvanus nella tettera da lui premessa alle ANTONII 
BONFINII Rerum Ungaricarum decades tres, Basilea, R. Winter, 1548, p. a 2. 
Che Aurelio Brandolini detto il Lippo « partisse da Roma e si recasse in Un- 
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gheria dappoichè il re Mattia fondò una nuova Università in Buda poco dopo 
il 1482....; morto il 1490 il re Mattia, Aurelio ne recitò l’orazione funebre, 
e tornossene .... in Italia» scrisse invece G. TIRABOSCHI, Storia della lette- 
ratura italiana, T. VI, P. III, p. 1413 sgg. dell’ edizione di Milano, 1824. Di 
A. Brandolini elenca le opere PH. MONNIER, op. cit., vol. II, p. 441. A. BON- 
FINI, op. cit., dec. IV, lib. VIII, p. 471. V. anche C. TRIDENTI, Note d’arte: 
« Corvina », in « Giornale d'’ Italia », Roma, 15 agosto 1922, n. 191, p. 3. 

108) B. KRAMER, /! Centenario di Dante in Ungheria, in « Emporium», 
vol. LV, n.° 328, aprile 1922, p. 204 sgg.. - 

104) G. PENNESI, Fietro Martire d’ Anghiera e le sue relazioni sulle scoperte 
oceaniche in « Raccolta di documenti e studi pubblicati dalla R. Commissione 
Colombiana pel IV Centenario della scoperta dell’ America », P. V, vol. II, 
Roma, 1894, p. 21. Per i dissensi tra Viadislao e Beatrice vedansi nell’ op. 
cit. del Bonfini le decc. IV e V: in principio di questa il B. è scultorio: « ad 
eam ita accessit, ut nullum tamen ei sponsi signum ediderit: non risum, non 
iocum, non oscula,-non blanditias ullas attulerit: sed quasi alienus cum aliena 
praesentibus semper arbitris loquutus, ab eadem aliquando biandiente, tristi 
ipse, severoque vultu discesserit» (p. 499). Oltre un secolo innanzi il romano, 
fatto poi cardinale, Giuliano Cesarini, era professore di Canoni in Padova 
quando il cardinale Branda da Castiglione lo ricevette tra i suoi famigliari. 
Martino V poi, sollevatolo alla sacra porpora, lo nominava suo legato in 
Boemia. Il Cesarini moriva, come si crede, nella battaglia di Varna, il 1344, 
spedito da Eugenio IV a trattare la lega contro i Turchi, come da F. M. RE-. 
NAZZI, Op. cit., vol. I, p. 147. « Dante, meno fortunato, come viaggiatore, del 
Petrarca, non andò mai a Praga, ma gli Czechi si gloriano che la Boemia sia 
stata uno dei primi paesi stranieri dove arrivò la Commedia. Merito di quei 
prelati boemi che ne riportarono la conoscenza dall’ Italia dove erano venuti 
con Carlo IV. Fu proprio un vescovo di Olomuc, Giovanni Ocko, che si di- 
stinse nel culto di Dante. L’ umanista fiorentino Coluccio Salutati, che lo co- 
nobbe, testimonia del suo amore per la Divina Commedia e della sua facilità, 
veramente slava, a parlare le lingue straniere. Il bravo Ocko sapeva a mente 
diversi canti del Poema senza capire che cosa dicessero : soltanto dopo si 
pose a studiare l’ italiano. » Così G. CAPRIN, Cronaca dei libri, Echi danteschi 
in Boemia, in « Corriere della Sera », Milano, n. 61, 11 marzo 1923, p. 3, a 
proposito del volume « Dante e gli Czechi» edito da una società letteraria 
di Olemuc o Olmiitz. 

105) S. M. FABBRUCCI, Excursio historica per subsequens Vicennium, ab eo 
primum tempore, quo certior Pisanae Universitatis epocha constituta fuit, in 
« Raccolta Calogerà », Venezia, S. Occhi, 1741, T. XXIII, p. 31; E. COPPI, 
Le Università Italiane nel Medio Evo, Firenze, Loescher e Seeber, 1880, p. 213. 

106) E. BERTANZA — G. DALLA SANTA, Documenti... cit., p. 290, doc. del 
12 maggio 1417. Due boemi, «frater Bonsulanius, frater Leo Ordinis sancti 
Benedicti », studenti a Perugia nel 1339, si ricordano da E. COPPI, op. cit., 
p. 130. . 

107) ZONTA-BROTTO, op. cit.. 

108) Anche il BONFINI, op. cit., dec. IV, lib. VIII, p. 475, dice che al Ran- 
zano, oratore di « eloquentia doctrinaque non mediocri,... viro doctissimo, 
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datum laudandi regis est negotium. Is de laudibus et gestis eius sat ornatam 
et copiosam habuit orationem et multis (annuente senatu cunctisque pontifi- 
cibus) iam rationibus ostendit Matthiam regem Christianae Reipublicae asser- 
torem, principem invictissimum et de Romana semper Ecclesia optime meri- 
tum, iure inter divos esse referendum: quod ab universa concione accla- 
matum est, et gravissimum super ea re Senatus consultum factum ». Dall’ Italia 
al Ranzano, che pronunziava la sua orazione in lode di Mattia Corvino presso 
Alba Reale, faceva eco il TEBALDEO col distico : 
Corvini brevis haec urna est, quem magna fatentur 
Facta fuisse deum, fata fuisse hominem. 

riportato in P. Iovil Elogia virorum cit., III, p. 89. 

109) Così nella dedica all’ « Ornatissimo viro D. Sebastiano Hallero, Legum 
imperialium doctori Vincentius Opsopoeus» dedica premessa a T. CORTESII 
De Mathiae regis laudibus bellicis, pubblicato a Basilea nel 1543 da R. Winter 
insieme con ANTONI!I BONFINI Rerum Ungaricarum decades tres, con MICAELIS 
RiT1, neapolitani, De regibus Ungariae, e con P. CALLIMACHI EXPERIENTIS 
Attila. Cfr. F. M. RENAZZI, op. cit., vol. I, p. 190. 


10) Nam quid principio referam, unde exordia sumam, 
Maiorum ne prius repetens exempla tuorum, 
Messalas atavos memoreni stipemque * togatara, 
Unde tuum magnis genus est authoribus ortum? 


Questo ripete lo stesso CORTESE sul bel principio del suo carme a c. ee v 
ediz. cit.. 

111) T. A. CORTESI op. cit., c. dd, 6re v. 

112) F. M. RENAZZI, op. cit., vol. I, p. 237, 241. R. WINTERUS in una let- 
tera ai « Viris doctis» premessa alla ediz. del 1543 del «De rebus ungaricis » 
del Bonfini, c. a 5 v, scrive che il Bonfini «constat quidem Cicci Asculani 
Mathematici insignissimi coaevum et concivem fuisse »: passi per il « con- 
civem » ; certo però non può passare il « coaevum » se per « Ciccus Asculanus » 
si ha da intendere Francesco Stabili, contemporaneo di Dante. 

113) A. BONFINII op. cit. (1543) a4re v;a5r. 

114) Trovasi questo elenco premesso all’ opera del BONFINI a cura dell’ e- 
ditore dell’ opera di lui (1543) c. a 6 r; ma, almeno circa la cultura del Bon- 
fini, è suscettibile di ulteriore crescita, se p. e. nella cit. «Praefatio» ac. a 
4 v leggesi: «Ego autem hic ne Anaxilaum quidem et Theopompum imi- 
tabor..., qui in Historiarum proemiis scriptores alios variis calumniis sugil- 
larunt»; e nel testo: « Mahumetes... initam cum imperatore Despoteque 
pacem violare coepit, Euripidis dicta sequutus, a Iulio Caesare saepius usur- 
pata: licere ius quandoque imperandi gratia violare », all’ anno 1450, dec. III, 
lib. VIII, p. 487. 

115) A. BONFINII op. cit., ediz. del 1543, c.a3r; a5v; b3v, e nel- 
I’ ediz. del 1690 dec. I, lib. I, p. 4; dec. IV, lib. VII, p. 461, 463 («... castra 


*) Così nel testo a stampa, evidentemente per « stirpem », come reca del resto il testo dello 
stesso « Carmen » accodato nell’ ediz. di Basilea del 1606 al « De rebus ungaricis «è del Bonfini e 
all'edizione bonfiniana a noi familiare del 1690, p. 661. 


160 3 PIETRO VERRUA 

sequi praeceperat, scriptoribus et philosophantibus inimica. Quod cum ille 
invitus facere cogeretur, ne ingrato in castrensi tumultu, molestiaque, ocio 
uteretur, oblatum sibi Philostratum tribus mensibus in latinum transtulit; in 
primis vero Neapolitanas Iconas, deinde Vitas Sophistarum, et epistolas »); 
dec. V, lib. III, p.513; Analecta monumentorum omnis aevi vindobonensia opera... 
A. F. KOLLARHI, T. II, Vindobonae, J. Th. Trattner, 1762, p. 810-814-827 nella 
ANTONII BONFINII Praefatio Philostrati senioris operibus, in latinam sermonem 
ab eodem conversis, praefixa, ad Matthiam Corvinum Hungariae Regem; P. LAM- 
BECII Commentariorum de Augustissima Bibliotheca Caesarea Vindobonensi Liber 
secundus, Vindobonae, Typis M. Cosmerovii, 1669, p. 995; A. PELLIZZARI, op. 
cit., p. 124 sgg.. Non rivela nel BONFINI spiccate qualità di poeta il seguente 
« epigramma » della dec. IV, lib. VII (p. 460 dell’ ediz. del 1690): 


Atria cum statuis ductis ex aere, foresque, 
Corvini referunt Principis ingenium. 
Matthiam partos tot post ex hoste triumphos 
Virtus, aes, marmor, scripta perire vetant. 

146) A. BONFIN op. cit., (ediz. 1543), cc a3r;a4v; a 5r; 166. Intorno 
a Michele Riccio (1445-1515) e ai suoi libri di storia v. Le fonti spagnuole 
della « Storia dell’ Europa » del Giambullari di E. MELE in « Giorn. stor. della 
lett. ital. » vol. LIX, 1912, p. 371, n. 3. 

117) M. BRENNERUS, Francisco a Rewa in A. BONFINII op. cit. (1543), c. a 
SVI 

118) A. BONFINII op. cit. (1543), p. 491. Ad una pericolosa avventura toc- 
cata ad un mercante fiorentino in Transilvania sotto i Turchi, molto più tardi 
però, al tempo di Mattia Corvino, circa il 1460, accennasi a p. 533. 

119) A. BONFINII op. cit., p. 412. Certo sarebbe attraente tener dietro al- 
I’ azione culturale esercitata, in ispecie nel Levante, dai nostri mercanti in 
questo periodo : così di Benedetto Dei fiorentino, curioso tipo di cronista, 
di poeta, di politico e di avventuriero, e dei viaggi da lui compiuti : 1.° dopo 
il 1460 a Tunisi, Tombuttù, Rodi, Scio, Mitilene, Milo, Cipro, Patmos, Delfo, 
Costantinopoli, Gallipoli, Croia e Durazzo in Albania ; 2.° dopo il 1466 a Scio, 
ove trovavansi altri negozianti fiorentini, tra cui Marco De Ricci (come a 
Costantinopoli erano allora — od erano stati — i fiorentini Mainardo Ubal- 
dini, Iacopo Tedaldi, Niccolò Ardinghelli, Carlo Martelli, Bartolomeo Zorzi 
e Girolamo Michieli), nel ritorno, con Gabriello Riccane e Paride Giustiniani, 
toccando Damasco, Beirut, Alessandria, Gerusalemme, il Cairo; 3.° nel 1468 
in Francia; 4.° dopo il 1476 in Francia, Inghilterra, Germania, Svizzera; viaggi, 
durante i quali il Dei non solo si occupava di atfari commerciali e politici, 
ma ricercava per il nipote Bartolomeo i « Rerum memorabilium collectanea » 
di Solino, e procurava a Sabbadino degli Arienti una « Vita della pulzella di 
Franza », scrisse (ma duole che la messe potuta raccogliere peri rispetti cul- 
turali sia esigua) diligentemente M. PISANI in «La Rassegna, già Rassegna 
bibliografica della Letteratura Italiana », S. III, vol. VI, 1921, nn. 3-5, Un av- 
venturiero del Quattrocento. La vita e le opere di Benedetto Dei, specialmente 
pp. 173 sgg., 182, 184, 191. Nel successivo vol. VI la P. dà indicazioni per i 
mercanti fiorentini al Gran Turco dal 1460 al 1470 a p. 335, 357; per i « mer- 
canti fiorentini in Costantinopoli dell’ anno 1469 e per Bursia e ’n Andrino- 
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poli» a p. 358; per i mercanti fiorentini a Lione e in ponente a p. 336, 338, 
357, 358. Insufficientemente aveva toccato di questo argomento PH. MONNIER, 
op. cit., vol. I, p. 11 sgg.. [V. anche A. PELLIZZARI, / Quadrivio nel Rina- 
scimento, ll, in « La Rassegna », aprile 1923, n. 2, p. 81, 83]. . 

120) «... Praestantes nimirum viri potius se regnis quam debita laude de- 
fraudari patiuntur. Verum quum duo duces, alter oratione, manu alter strenue 
dimicarit, idcirco hoc sanctissimo viro plerique factum arbitrantur ut in eo 
proelio divinae potius quam humanae vires, quod Turcae non inficiantur, eni- 
tuisse viderentur »: A. BONFNII op. cit., dec. III, lib. VIII, p. 492. Nel vol. II 
dei citt. Analecta... F. KOLLARtu v. il n. XXI, «loannis Capistrani elogium » 
tra le J. H. BOECLERI /n Zistoriam Aeneae Silvii Austriacam adnotationes, col. 
537-8. [A. CICCARELLI, Sunti di guerra, |, S. Giovanni da Capistrano, in « L’Eco 
del B. Gabriele », Isola del Gran Sasso - Teramo, a. IV, n. 7, 27 luglio 1916, 
p. 155; G. SANTUCCI, L’ Abruzzo Antico : Un santo famoso, in «ll Risorgimento 
d’ Abruzzo e Molise », Roma, n. 360, 11 ottobre 1923, p. 4; R. BAGATTONI, 
S. Giovanni da Capistrano ecc., « Studi Francescani », 1922, n.° 3, p. 291]. 

121) Le vicende delle lotte degli Ungheresi contro i Turchi in rapporto 
con l’ intervento di Giovanni da Capistrano e di Giacomo Piceno nella cit. 
op. di A. BONFINI sono narrate nella dec. Ill, lib. VIII, p. 487 sgg.. Piace 
infine rilevare come il nostro decadario ascolano non ommetta di registrare 
in questa sua storia d'Ungheria l’ incoronazione del Petrarca, « poéta claris- 
simus », in Roma, sia pure insieme con la sorte toccata a « Licius Asculanus, 
concivis » suo, « qui Roberto regnante claruerat, ac tempestate illa inter astro- 
nomos et magos excellentissimus habebatur, quia Johannae, Caroli Florentiae 
Reguli filiae, fata praedixerat, Accursii Inquisitoris criminibus insimulatus, 
aliquot ante annis, extremo supplicio aifectus, excesserat, quem iniqua morte 
‘ mulctatum omnes censuere » (dec. HI, lib. IX, p. 232; e lib. X, p. 239); piace 
sentire dichiarato da lui Callimaco Esperiente come « poéta... excultus ac 
scriptor egregius » (dec. III, lib. V, p. 324); piace vedere come non ommetta 
di registrare la morte di Francesco Filelfo, « Picensem nostrum, graeca lati- 
naque lingua eruditissimum, post edita multa sui monumenta» (dec. IV, lib. 
VI, p. 449), e la morte del Barbaro (Almorò ?) del Pico, del Poliziano (dec. V, 
lib. V, p. 533). 

122) l. P. VALERIANI op. cit., p. 27-8, 65-6, 79-80; G. M. KoNIGII Biblio- 
theca vetus et nova, Altdorti, impensis Wolfangi Mauritii, 1678, p. 534. CLAU- 
DIANI Opera diligenter emendeta per THADAEUM UGOLETUM Parmensem impressit 
Venetiis Ioannes de Tridino alias Tacuinus anno MCCCCXACV die VI iunii. In 
Ad excellentiss. Comitem Pracsulumque amplissimum Vitalianmum de Bonromaeis 
Pontificium Bonontae Prolegatum de Antiquitatibus quibusdam Aronae atque An- 
gleriae inspectis F. À. ZACCHARIAR epistola in « Raccolta Calogerà » Venezia, 
S. Occhi, 1751, p. 232: «.... Thaddacus Ugoletus utriusque linguae eruditus,. 
cui Serenissimus Mathias Rex Hungsariae lohannem Corvinum filium erudien- 
dum commisit, et cum in hoc, tum aliis negociis ililus opera frequenter usus 
sit...» Di Galeotto Marcio da Nani un’ampia bibliografia a p. 442 del vol. 


II dell'o cit. di Pia. Messi Rj it suo insegnamento di rettorica e poesia a 
Bologna è registrato nel” ep cit. da U. DALLARI, s. a. 1463-77. Pur nella sua 
“è assal Interessa: .' it colo Ippolito d’ Este arcivescovo di Strigonio 
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di T. GEREVICH nel n. 2 di « Corvina », 1921, p. 48-52, dove è assai ben lu- 
meggiata l’ efficacia culturale e artistica esercitata in Ungheria da questo Pri- 
mate italiano durante la sua prima assai lunga dimora colaggiù. A questo 
punto della stesura del presente lavoro esce di «Corvina» il vol. III, a. II, 
gennaio-giugno 1922, in cui E. KASTNER, Cultura italiana alla Corte Transilvana 
del sec. XVI, indaga «se quella cultura, che era fiorita alla corte di Mattia 
Corvino appassisse del tutto dopo la sua morte sotto i re di origine straniera 
e sotto l’ uragano che si scatenò ben presto sull’ Ungheria»; e per il fatto 
nostro risulta, da questo studio assai interessante, che fu Francesco Forgàch 
a chiamare il celebre umanista veneto Michele Bruto alla corte transilvana 
e che questi ricevette poi dal re di Polonia l’incarico di continuare la storia 
dell’ Ungheria del Bonfini, il solo a rimanere in Ungheria, trattenutovi dalla 
sua età avanzata, quando artisti e umanisti se ne erano tornati nella loro 
patria, dopo la morte di Mattia Corvino (p. 40, 54). Lo studio del Kastner è 
completato dal successivo di G. HUSszTI, Celio Calcagnini in Ungheria (1518), 
(p. 57). Infine nello stesso numero (p. 141-3) di A. BERZEVICZY si legge una 
recensione dell’opera La Reggia di Buda nell’ epoca del re Mattia Corvino, 
stesa in italiano da COLOMANNO LUX e pubblicata a Budapest dalla « Mattia 
Corvino » in edizione di gran lusso, di 250 esemplari numerati e firmati dal- 
l’ autore, con numerose illustrazioni fuori testo e nel testo di pagg. 51. Non 
ne abbiamo per ora cognizione più ampia che quella data dalla recensione, 
interessantissima tuttavia pur essa per conoscere il piccolo mondo italiano, 
che si era allora stabilito in Ungheria. In questo frattempo esce puranco il 
f.° IV, a. II, luglio-dicembre 1922 di « Corvina >», e in essa ci par da segna- 
lare lo studio di G. FRAKNdI, Alfonso, re di Napoli, candidato di Giovanni 
Hunyadi al trono di Ungheria, dopo la battaglia di Varna, p. 50: ivi si accenna 
ai rapporti tra Giovanni Hunyadi e Poggio Bracciolini, e si dice dell’ opera 
di Giovanni Vitéz de Zredna, preposito e fondatore della celebre biblioteca 
di Varad (p. 53). [Nel noto « Omaggio » L. A. BIRKENMAJER, Niccolò Coper- 
nico, cit., ci apprende che il padovano Antonio Gazzi, dottore in medicina, 
uomo di dottrina non comune e scrittore contemporaneo a Copernico, « rimase 
in strette relazioni con la Corte Reale di Cracovia e nei tempi seguenti aveva 
dimorato per alcun tempo in Polonia ». Come da J. D. JANOTZKI, Janociana, 
I, Varsaviae et Lipsiae, 1776, p. 88-9, « provecta iam aetate in Ungaria 
salutari arte egregie functus est. Et inde a loanne Tursone... in Cracoviam 
perductus, Sigismundum I Regem morbo immani ac poene desperato, celeri 
ac facili remedio exemit ». Ebbe un figlio Simone, pure medico, il quale si 
stabili a Cracovia, e là nel 1539, dopo la morte del padre « apud H. Victo- 
rem» pubblicò il curioso opuscolo « De vino et cerevisia >» (p. 201)]. 

123\ R. SABBADINI, L’ Epistolario di Guarino cit., vol. II, p. 553, dove leg- 
gonsi distici di Giano indirizzati a Guarino in Ferrara nel 1450; Vol. III, 
p. 430, 439, 469, 500; A. VERESS, op. cit., p. 11 e s. v. « Vitéz»; I. P. Va- 
LERIANI Op. cit., p. 15; MORELLI, II, 272; III, 33; G. BERTONI, op. cit., p. 70-I, 
115, 167; A. BONFINII op. cit., dec. IV, lib. III, p. 413. [Da BROTTO-ZONTA, 
Op. cit., risultano nella Facoltà Teologica di Padova il minorita Martino da 
Zagabria, 1484 ( p. 241), e Nicola da Lubiana, 1486 ( p. 244 ) |. 

124) Di alcuni degli ungheresi studenti a Ferrara disse E. ABEL in « Un- 
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garische Revue », Budapest, 1883, p. 21-30; di altri ci informa una lettera 
dello stesso ABEL nel suo volume Adalékok ( Analecta), Budapest, 1880, p. 215; 
ivi appaiono come scolari di Guarino Elia Czepez (1454), e Giorgio Policarpo 
‘o Giorgio Kalocsa, poi vescovo. Altri scolari ungheresi di Guarino sono un 
Paolo e un Simone (1453) ricordati da R. SABBADINI, op. cit., vol. III, p. 441-2, 
444. Nell’ op. cit. di ZONTA-BROTTO il 1.° febbraio 1448 alla licenza, e il suc- 
‘cessivo 3 maggio alla laurea in Diritto canonico di « Michaelis Ungari de Lippa » 
sotto Giacomo de Zochis, Antonio Roselli, Cosma Contarini e Angelo de Castro, 
trovasi che eran testi .« Bario preposito ecci. agriensis, Benedicto de Hethe 
canonico eiusdem eccl. agriensis, Georgio Zas canonico eccl. trassilvanensis, 
Symone de Darwas art. doctore et lohanne de Beczencm»: di essi il Bario, 
il «de Hete», il «de Darwas» il 18 maggio presenziavano alla laurea di 
‘Giorgio Zas, « plebani de Molenbach », in Diritto canonico con gli stessi pro- 
motori, più Lauro de Palazolis ; più tardi « Simone Darwas de Hamw », il Bario, 
«Thoma de Ruthus canonico Castriferrei, Balthasare de Zeghedino ac Iohanne 
de eadem Zeghedino omnibus de Ungaria » il 29 agosto assistono alla laurea 
in Diritto canonico di «Stephani de Kyswardan de Ungaria» con gli stessi 
promotori, meno il Palazolo ; sino a che il 19 ottobre 1450 si laurea in Di- 
ritto canonico il Bario con tutti i precedenti promotori, più Federico Capodi- 
fista, e per testi sono « Antonio cantore eccl. transilvaniensis, Ladislao art. 
doct. archidiac. et canonico eccl. strigoniensis, Benedicto Ungaro canonico 
-eiusdem eccl. agriensis ac i. can. scolaribus, Simone art. doct. lohanne ac 
Helia omnibus de Ungaria ». Quest’ Elia « de Ungaria » e Simone « de Darwas», 
studenti di Diritto canonico a Padova, non saranno Elia Czepez e Simone 
ungherese scolari di Guarino ? V. anche A. BONFINII op. cit., dec. IV, lib. V, 
p. 442. ° 

2>) R. SABBADINI, Op. cit. vol. Ill, p. 510. Ai suoi alunni greci accenna Gua- 
rino nella lettera 918. Meno fugacemente che in una nota forse bisognerebbe 
rilevare l’influenza dei greci in studi — badisi bene — diversi dai letterari se 
fin dal principio del sec. XV tra i greci dimoranti a Bologna teneva cattedra 
di Inforziato Giovanni da Nasso: « Bononia docet » cit. p. 19. E, non ostante 
che noi ci siamo proposti di non toccare dell’opera spiegata dai greci in 
Italia quali filologi, tuttavia, perchè l’importanza ne sia contenuta nei giusti 
limiti, non sarà vano ricordare che quando nel 1438 molti di essi vennero a 
Ferrara per il concilio, colà ebbe luogo tra Ugo Benci, medico e filosofo, da 
una parte e alcuni di tali greci dall’altra una letteraria filosofica tenzone, e 
il Benci ridusse ad uno ad uno gli avversari al silenzio, giusta quanto ci tra- 
mandò Pio Il nella sua descrizione dell’ Europa, e ci conservarono il BORSETTI, 
©p. cit., I, p. 38-9, il TIRABOSCHI, op. cit., T. VI, P. II, p. 458 nella tradu- 
zione di Fausto da Longiano e V. BINI, op. cit., p. 462; sul che vedi anche 
l’op. cit. di GOTHEIN- PERSICO, p. 116 sgg. Sul Sanok cfr. G. VOIGT, Die 
Wiederbelebung, 113, p. 329-30. È 

128) MORELLI, III, 139, s. a. 1462. 

127) L. GFIGER, Rinascimento e Umanesimo in Italia e in Germania, tradotto 
da D. VaLBUSA, Milano, Vallardi, 1891, p. 488; E. COPPI, op. cit., p. 210; 
F. M. RENAZZI, op. cit., p. 204; A. MEDIN, Gli scritti umanistici cit., p. 338, 
sgg., 358, 361, 363, 372, 373, 384. 
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128) F. FLAMINI, Roberto Gaguin e l’umanesimo italiano in « Atti del R. Isti- 
tuto Veneto di S. L. ed A.», a. 1904-05, T. LXIV, P. II, S. VII, T. VII, p. 7-8; 9; 
R. PIRRO, op. cit., T. I, p. 425; V. BINI, op. cit., p. 407; Histoire de la Philo- 
sophie par P. JANET et G. SFAILLES, Paris, De la Grave, 1920, p. 50, n. 1; 
G. ANTONIBON, op. cit., p. 11, 16. Troppo poco forse (dalla fine del set- 
tembre ai primi del dicembre 1409) aveva dimorato in Ungheria, quale legato 
della Serenissima, il docente dello Studio Padovano Paolo Veneto perchè si 
abbia a presumere che vi restasse traccia di azione sua culturale: e altrettanto 
è a ritenere della sua andata in Polonia (gennaio-maggio 1413): R. CESSI; 
Alcune notizie su Paolo Veneto in « Bollettino del Museo Civico di Padova », 
a. XII, 1909, fasc. 3.°, p. 7-10. [Da BROTTO-ZONTA, op. cit., risultano alla 
Facoltà Teologica della Università di Padova studenti gli ungheresi Giovanni, 
secolare, 1116 (p. 233); Michele, 1454 ( p. 247); Bartolomeo da Cinque Chiese, 
agostiniano, 1470 (p. 215); Tommaso da Torda, ag., 1474 (p. 251); Michele 
da Keczethmet, 1476 (p. 168); Pietro, sec., 1478 (p. 248); Martino da Buda, 
sec. 1479 (p. 241); Nicola, minorita, e Nicola, domenicano, 1483 (p. 245); 
Giovanni di Transilvania, 1484 (p. 232); Giovanni Zehardini, 1500 (p. 233); 
Giovanni, dom., 1505 (p. 233)]. 

129) G. N. PASQUALI ALIDOSI, Li dottori forestieri... cit., p. 19, 32, 37; 
SARTI, De claris Archigymnasii Bononiensis professoribus a saeculo XI usque ad 
saeculum XIV, T. I, P. I, Bologna, L. a Vulpe, 1769, p. 310; U. DALLARI, 
op. cit., p. 8, 84, 87-8. 

180) G. FATINI, Leonardo Montagna, scrittore Veronese del secolo XV, in 
«< Giorn. stor. della Lett. Ital.», 1919, Vol. LXXIV, fasc. 222, p. 214, sgg.; 
V. BINI, op. cit., vol. I, p. 583. [Da BROTTO-ZONTA, op. cit., p. 227, nella 
Facoltà Teologica della Università di Padova si registra «Giorgio dalmata, 
sacerdote regolare, già prof. del collegio 24 dic. 1470.... e nel 1471» ]. 

181) G. PARDI, op. cit.; U. DALLARI, op. cit., p. 12-3, 15, 18, 21, 24, 26, 
31; F. BORSETTI, op. cit., vol. I, p. 96; ZONTA-BROTTO, op. cit. ; G. PAVANELLO, 
op. cit., p. 25, n. [Niccolò Leonico Tomeo era detto « Epirota », benchè nato 
a Venezia (1456), perchè suo padre era albanese. Da BROTTO-ZONTA, op. cit., 
si registrano studenti nella Facoltà Teologica a Padova Niccolò da Scutari, 
minorita, 1404-5 (p. 149); Giovanni da Ragusa, domenicano, 1406 (p. 231); 
Giovanni Stoico da Ragusa, dom., 1406 (p. 144); Andrea da Durazzo, min., 
1429 (p. 211); Domenico da Durazzo, dom., 1430 (p. 220); Donato da 
Ragusa, dom., 1441 (p. 221); Simone Ptizich da Ragusa, min., 1443 (p. 249); 
Marco da Ragusa, dom., 1448 (p. 240); Pietro da Traù, degli umiliati, 1452 
(p. 248); Domenico da Ragusa, dom., 1459 (p. 221); Marino da Ragusa, 
secolare, 1460 (p. 240); Serafino da Ragusa, dom., 1468 (p. 249); Tommaso 
da Ragusa, dom., 1468 ( p. 251); Gregorio Slanoconich di Schiavonia, sec., 
1471 (p. 236); Stefano da Sebenico, dom., 1476 ( p. 250); Michele da Ragusa, 
servita, 1477 (p. 242);*Giovanni da Ragusa, dom., 1494 (p. 231); Agostino 
da Ragusa, dom., 1500 (p. 210); e prima assai, nel 1397, in qualità di docente, 
Giovanni o Zanino da Durazzo (p. 142, 229). Vedasi infine L. RAVA, La 
cultura italiana in Dalmazia, in « Conferenze e Prolusioni », Roma, a. XVI, 
n. 21 del 1.° novembre 1923]. Se si volessero estendere le ricerche più oltre, 
alla Rumenia, alla consueta bibliografia su tal regione bisognerebbe aggiungere 
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ora N. JORGA, Venezia e i paesi romeni del Danubio fino al 1600, in « Scritti 
storici in memoria di Giovanni Monticclo », Padova, La Litotipo, 1922, © 
p. 289. 

13) Non cediamo alla seduzione di indugiarci sui rapporti per rispetto 
alle arti della musica, del disegno, e plastiche in genere, durante questi anni. 
Ci sia però lecito ricordare ancora come la musica fosse una volta annoverata 
fra le arti del quadrivio. Orbene nel 1469 i Canonici e il Capitolo della Prima- 
ziale di Lucca chiedevano al Comune che contribuisse con loro nello stipen- 
diare il maestro inglese Giovanni Hothbi, celebre musico chiamato in Lucca 
| già da due anni: al che il Comune acconsentiva; e così frate Giovanni insegnò 
pubblicamente fino al 1486, e per opera sua fioriva la musica e il canto figu- 
rato in Lucca, ed ei lasciava molti buoni discepoli. È anzi da ritenere steso 
nel tempo di sua dimora in tale città il suo notissimo trattato musicale, 
scritto in italiano probabilmente per i suoi scolari lucchesi, dal titolo « Cal 
liopèa leghale reducta in brevità per maestro Giovanni Anglico Octobi Car- 
melita ». Richiamato in Inghilterra dal proprio re (1486) gli Anziani lo ricon- 
ducevano per altri dieci anni, purchè ritornasse entro diciotto mesi; e intanto 
gli rilasciavano una lettera con testimonianza non solo « de suis optimis mo- 
ribus et singulari doctrina », ma anche « de in erudiendis discipulis facilitate » 
di lui; come da P. BARSANTI, op. cit., p. 65-6. [V. anche A. PELLIZZARI, 
Gli studi musicali cit., p. 177]. Così cadrebbe forse in acconcio qui dire 
alcunchè p. e. del contrappuntista fiammingo Giacomo Obrecht, che, nato 
in Utrecht verso il 1450, nel 1474 era cantore alla Corte di Ferrara, e, allon- 
tanatosi poi dall’ Italia, vi tornava nel 1504 per morirvi circa il 1507; nonchè 
del madrigalista francese Filippo Verdelot, che, nato verso la fine del sec. XV, 
nella sua prima giovinezza si trasferi a Venezia, dove conquistò il posto di 
maestro di cappella in San Marco, €, passato a San Giovanni in Firenze circa 
il 1530, là moriva tra il 1565 e il 1567. Di essi han detto recentemente 
H. PRUNIÈRES, Un portrait de Hobrecht et de Verdelot par Sebastiano del Piombo, 
in una memoria presentata il 7 aprile 1922 alla « Société d’ histoire de I’ Art 
Francais » e pubblicata il successivo giugno nella « Revue musicale »; ed 
E. RAVAGLIA, Un quadro inedito di Sebastiano del Piombo in « Bollettino d’ Arte » 
del Ministero della Pubblica Istruzione, aprile 1922, per cui D. ALALEONA, Una 
questione di iconografia musicale, Fra suoni e colori nella magia del Rinasci- 
mento, in « Il Mondo », Roma, 17 agosto 1922, p. 3. Del resto è significativo, 
benchè non tanto quanto PH. MONNIER, vol. Il, op. cit., p. 226-7, vorrebbe, 
che «à un epoque qui a vu fleurir Donatello, Ghiberti, Brunelleschi, Dalla 
Quercia, Bartolomeo Fazio peut se plaindre de la pénurie de sculpteurs excel- 
lents. En vain Masaccio et Lippi et Uccello et Piero della Francesca sont-ils 
au travail: il leur préfère un peintre étranger, le Flamand Jean van Eyck 
“foannes Gallicus nostri saeculi pictorum princeps,. Pontano cite également 
Jean van Eyck». 

133) E. BERTANZA - G. DALLA SANTA, op. cit., p. 165, doc. 4 ottobre 1382 e 
5 settembre 1382; p. 243, doc. 17 giugno 1403; F. M. RENAZZI, op. cit., V.Ì, 
p. 7, e 11-2; 1. SavI, op. cit., p. 13, e doc. II, p. 110; p. 13 e doc. III, p. 111; 
A. GLORIA, / monumenti... (1222-1318), p. 316, 383; E. COPPI, op. cit., p. 109 
A. GLOPIA, Aberrazioni... cit., p. 11. La « Carta Studii et Scolarium Commo- 
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rantium in Studio Vercellorum » del 1228 è integralmente riprodotta a p. 746 
sgg. del vol. II dell’ op. cit. di H. RASHDALL. 

13) F. M. RENAZZI, op. cit., vol. I, p. 13, 18, 19, 20, 39, 45, 46, 101; 
F. NOVATI, Le origini, Milano, Vallardi, p. 325 sgg.; E. COPPI, op. cit., p. 67 ;. 
P. BARSANTI, op. cit., p, 79; A. FAVARO, / /ettori di Matematiche... cit., p. 19; 
H. RASHDALL, op. cit., vol. I, (p. 170-1), 191; (255; II, p. 5, n. 2; 36, 56; 
124-5); P. MOLMENTI, La scuola a Venezia nell’ età di mezzo in « Rivista 
d’ Italia » a. XXIV, fasc. IV, aprile 1921, Milano, p. 386. Il trivigiano Nicolò 
de’ Rossi, laureato in Diritto a Bologna circa ‘il 1317, e poeta, nel 1339, dopo 
aver insegnato nel patrio Studio, ritrovavasi in Avignone: non si sa però che 
vi facesse e quanto vi rimanesse: A. MARCHESAN, L’ Università di Treviso net 
secoli XII e XIV, Treviso, Turazza, 1892, p. 126 sgg. [A Parigi lesse « Sen- 
tenze » nel 1363 il veneto Bonsembiante Badoer da Peraga, come da BROTTO- 
ZONTA, op. cit., p. 153]. Non divergiamo neppur qui dal nostro assunto per 
tener dietro a divulgatori di cultura non classica pur nel più largo senso, pur 
annotando che il vicentino Tuixio nel 1305 insegnava la lingua provenzale nella 
sua città; che ad Avignone sotto Giovanni XXII (1317) fra Corrado Eletto di 
Efeso era « magister linguarum in curia », probabilmente di lingue orientali ;, 
che nel 1321, essendo andati ad Avignone Ranieri di Costanza, .prete, e Ales- 
sandro Petiti, « nuncii regis Armeniae », il papa li destinava « ad docendas in 
Curia linguas eorum »; che nel 1472 c’era a Siracusa una scuola di ebraico 
privata, tenuta da Actimel Rac; e che a Roma, sotto Leone X, nello Studio 
insegnò pubblicamente lingua ebraica Agacio Guidacerio, poi rifugiatosi, dopo 
il sacco di Roma, in Avignone, e quindi a Parigi, e ivi pure destinato pubblico 
insegnante di lingua ebraica, della quale aveva scritto una grammatica, dedi- 
candola a Leone X. Cfr. F. M. RENAZZI, op. cit., vol. I, p. 49-52; vol. II, p. 77; 
M. CATALANO TIRRITO, op. cit., a. VIII, fasc. I-II, 1911, p. 155, n. 3; I. SAVI, 
op. cit., p. 19. V. anche su quest’ argomento PAULI COLOMESI RUPELLIS /talia 
et Hispania orientalis sive Italorum et Hispanorum qui linguam ebraeam vel 
alias orientales excoluerunt vitae.... notis instructae a IOAN. CHRISTOPHORO 
WoLFIO, Hamburgi, 1730; H. RASHDALL, op. cit., nell’ indice: « chair and study 
of oriental languages». A detta di A. BONFINI, op. cit., dec. IV, lib. VIII, 
p. 476, a Mattia Corvino riconoscevasi « multarum cognitio linguarum: praeter 
turcicum et graecum, omnia Europe glossemata calluit ». 

!35) Altri ne fece due insegnanti distinti: un Guglielmo Normanno, di 
Decreti, e un Guglielmo Guasco (« Vasco, sive Guascus » ), di Decretali 
(SARTI, op. cit., T.1, p. 324; T. II, p. 18, 220). Esaminiamo la questione ( che 
meriterebbe forse più che una disamina incidentale in una nota) sulla scorta 
degli elementi forniti dal Chartularium Studii Bononiensis, vol. II, p. 197, 
doc. CLXXXI. Nell’ indice del volume, a p. 113, si fa tutt’una persona dei 
due Guglielmi, anzi si ha la voce errata « Guglielmo di Vasco » anzichè 
« Guglielmo Guascone ». In questo stesso III vol. a p. 193, nella didascalia 
premessa al doc. CLXXVII, in data Bologna 1222 luglio, è detto: « Intima- 
zione del vescovo di Padova Giordano e dei dottori Guglielmo e Guglielmo 
di Vasco decretalisti ai monaci crociferi di Bologna a comparire nel loro 
cospetto per rispondere intorno ad una controversia deferita al loro giudizio ». 
Orbene non si ha da intendere « Guglielmo di Vasco », ma evidentemente 
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« Guglielmo Vasco » cioè Guascone, perchè è bensì vero che poi nel testo del 
documento si legge : « Ex parte domni... magistri Guillielmi Vaschi decreta- 
liste» suscettibile di essere interpretato anche « Guglielmo di Vasco», ma al 
raccoglitore, che ha steso la didascalia ed interpretato a questo modo, è sfuggito 
come nel documento stesso ricorra pure « Guilielmus Vasco doctor decreta- 
lium », che esclude assolutamente la interpretazione « Guglielmo di Vasco » 
‘ e ammette solo « Guglielmo Guasco o Guascone » ( da « Vasco,-onis): altri- 
menti si leggerebbe anche qui « Guglielmus Vaschi », anzichè « Vasco ». 

186) MORELLI, I, 87; SARTI, I. cit.; A. GLORIA, Abderrazioni... cit., p. 11; 
ID., /f monumenti della Università di Padova (1222-1318) difesi contro il padre 
Enrico Denifte, Padova, Giammartini, 1888, p. 17, 18; iD., / monumenti.... 
‘(1222-1318), p. 311, 316; H. RASHDALL, op. cit., vol. Il, p. 13, n. 1. 

48) L. GENUARDI, Contributo alla storia della cultura giuridica in Palermo 
nella prima metà del secolo XIV, Palermo, 1906, p. 6; MORELLI, II, 196; A. 
GLORIA, / monumenti... (1318-1405), p. 498; F. M. RENAZZI, op. cit., vol. I, 
pag. 119. 

138) R. SABBADINI, op. cit., vol. IIl, p. 505. Cogliamo trafficanti in libri un 
Antonio « de Frantia », un Guglielmo « de Brogondia » e — anticipiamolo 
pure — un Enrico «de Allamania alta » tra il 1460 e il 1462 a Bologna in 
L. FRATI, Bornio e Gaspare da Sala, a p. 216, 218, 219 di « Studi e memorie 
per la storia dell’ Università di Bologna », Bologna, 1909, vol. I. 

139) « Chartularium Studii Bononiensis » vol. IV, p. 94, 96, 97, 107, 146, 
doc. CCXXXI. | 

14) G. N. PASQUALI ALIDOSI, Li dottori forestieri... cit., p. 26, 30, 33, 34; 
ID., / Dottori Bolognesi di Teologia, Filosofia, Medicina ed Arti liberali dal- 
l’anno 1000 per tutto marzo del 1623, Bologna, N. Tebaldini, 1623, p. 76; 
U. DALLARI, p. 20, 23, 26, 29, 30, 37, 39, 44, 48, 50, 53, 54, 57, 58, GI, 64, 
66, 69, 74, 75, 83, 85, 86, 89, DI. 

141) S. M. FABBRUCCI, De tertia Pisani... cit., p. CXV; 1D., Recensio nota- 
bilium conductionum in Jure Caesareo, Philosophia, Medicina, aliisque bonis 
Artibus, quae Renovato Pisano Gymnasio coaevae reperiuntur, in « Raccolta Ca- 
logerà » Venezia, S. Occhi, T. XXXVII, p. 40; 1iD., Collectio praecipuorum... 
cit., p. 197. 

14?) MORELLI, III, 325; L. DOREZ et L. THUASNE, Pic de la Mirandole en 
France, Paris, 1897; C. RE, Girolamo Benivieni, Città di Castello, Lapi, 1906, 
c. IV. 

143) F. M. RENAZZI, op. cit, vol. I, p. 212; vol. II, p. 50. 

14) I. SAVI, op. cit., p. 48; G. B. TAFURI, /nvenzioni uscite... cit., p. 407. 

145) SARTI, op. cit., vol. I, p. 176; G. N. PASQUALI ALIDOSI, / dottori bolo- 
gnesi di Legge Canonica... cit., p. 73: ivi anche l’ elenco delle opere di Fran- 
cesco alla p. 75; H. RASHDALL, op. cit., vol. II, p. 460, n. 2. Per Francesco 
d’Accursio a Bologna durante gli anni 1265-6 vi è un lunghissimo indice a 
p. 293-4 del Chartularium Studii Bononiensis, vol. V. Le Università di Francia 
-- Parigi, Montpellier, e specialmente Tolosa —, furono visitate pur da 
Cino da Pistoia, il giurista poeta, anche se non ci si induce a credere che vi 
abbia letto pubblicamente Diritto : V. BINI, op. cit., p. 81. 

146) L. ZDEKAUER, op. cit., p. 10; 69, n. 1; 90-3; 191. 
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147) S. M. FABBRUTIUS, Collectio praecipuorum... cit., p. 200. 

148) Sono elencati nella matricola dello Studio di Perugia per il 1339 rife- 
rita da E. COPPI, op. cit., p. 126, n. 2. è 

149) Z. VOLTA, Op. cit. p. 340. Sui francesi a Pavia nel periodo successivo 
informa E. PICOT, Les professeurs et les étudiants de langue frangaise à 1’ Uni- 
versité de Pavie au XV et au XVI siècle, Paris, Impr. Nationale, 1916. 

150) MORELLI, I, 231; J. FACCIOLATI, op. cit., p. VI. 

154) Scolari francesi dell’ Università di Padova si ricordano Raimondo pro- 
venzale (1226); Raimondo Guglielmo, Pellegrino da Marsiglia e Goffredo di 
Provenza, rettore degli scolari provenzali, spagnoli e catalani (1228); Pomio 
da Verdesecco della diocesi Nemansenense di Francia, canonico della chiesa 
Narbonese, di Diritto civile (1377); Pietro de Fita di Guascogna (1402) da 
A. GLORIA, / monumenti... (1222-1318) p. 177, 394; iD., / monumenti... (1318- 
1405), p. 281, 469; ID., Aberrazioni... cit., p. 11; ID., / monumenti... difesi... 
cit., p. 17; e per il periodo successivo sino al 1450 sarebbe certo fecondis- 
sima di dati la ricerca nell’ opera cit. di ZONTA-BROTTO. [Gli stessi BROTTO 
ZONTA, Op. cit., registrano a Padova studenti alla Facoltà Teologica i fran- 
cesi Almerico da Tolosa, agostiniano, 1430 (p. 210); Giovanni Conversi, ag., 
1438 (p. 229); Elia, servita, 1441, (p. 221); Antonio, domenicano, 1443 
(p. 213); Giacomo da Bruges, carmelitano, 1446 (p. 225); Stefano da Guano, 
carm., 1452, (p. 250); Giovanni, carm., 1455, (p. 229) Collino degli Uzieri, 
sacerdote, 1464 (p. 219); Giovanni Archesi da Chambery, minorita, 1467-9 
(p. 228); Rancurello di Provenza, ag., 1468 (p. 231); Nicola Nacello di 
Tours, min., 1469 (p. 244); Adriano della Provenza, carm., 1476 (p. 109); 
Giovanni da Tolosa, min., 1484 ( p. 202)]. 

152) Chartularium Studii Bononiensis, vol. V, p. 104, doc. CCXXII; p. 214, 
doc. CCCCLVI; passim; v. indice. Così poi del 1328 è l’ atto dell’ elezione 
di due presidenti della Università degli scolari provenzali in Bologna nel 
vol. IV, p. 40, doc. XLVIII. 

153) MORELLI, II, 338, s. a. 1420. V. BINI, op. cit. p. 461 ritiene improba- 
bile l'insegnamento del Benci a Parigi. Peri Benci di Siena e Ferrara informa 
I. BORSETTI, op. cit., I, p. 56, 49, 94; II, 14, 20, 3I, 32, 34; a Padova ZONTA- 
BROTTO, op. cit.,; a Firenze G. PREZZINER, op. cit., I, p. 125 e passim; ,a 
Siena e in genere L. ZDEKAUER, Oop., cit., p. 59, 61; G. BERTONI, op. cit.. 

134) Z. VOLTA, 0): cit., Ds 563. 

155) M. MAITTAIRE, Annales Typografici, Amstelodami, P. Humbert, 1733, 
T.II, P.I, p. 95 sgg.; MORELLI, III, 480, s. a. 1489; F. FLAMINI, // Cinquecento, 
p. 103. Stando all’ op. cit. di G. PARDI durante il secolo XV i francesi lau- 
reati a Ferrara furono oltre venti, cominciando nel 1437 con quel Narcissus 
de Calabugio, del fu Bernardo, già alunno degli Studi Bolognese, Pessula- 
nense, e Perpignanese. 

58) Così N. SCILLACIO in un suo discorso stampato a Pavia nel 1496, dal 
titolo: Panegyricos de Ticinensis Gymnasii dedicatione ad Lodovicum Sforciam 
principem sapientissimum, c. 16 r. 

157) Così V. U. (VINCENZO USSANI) in « Rassegna Italiana di lingue e let- 
terature classiche », Napoli, settembre 1918, a. I, fasc. 2, p. 107, nella recen- 
sione di WILFPED P. MUSTARD, The Ecloques of Faustus Andrelinus and Ioannes 
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Arnolletus edited with introduction and notes, Baltimore, The Jons Hopkins 
Press. 1918. V. anche F. FLAMINI, // Cinquecento, p. 105, dove il F. tocca pure 
del veneziano Girolamo Balbi, del bolognese Filippo Beroaldo seniore, e di 
Girolamo Aleandro da Motta di Livenza, anch’ essi benemeriti della cultura 
umanistica in Francia. 

58) F. FLAMINI, Roberto Gaguin cit., p. 1-12; ivi il F. desume molte notizie 
interessanti su quest’ argomento dalle Epistolae et Orationes del GAGUIN pub- 
blicate dal THUASNE nei volumi Il e III della nuova «Bibliothèque littéraire 
de la Renaissance ». 

159) C. MALAGOLA, Statuti delle Università... cit., p. XIII; Chartularium 
Studii Bononiensis, vol. I, Bologna, 1909, p. 89, doc. LXXXV. 

160) Di Girolamo Negro leggonsi lettere ed orazioni, e narrasi la vita in 
1ACOBUS SADOLETUS, Epistolae pontificiae et familiares cum appendice, Romae, 
Salomonius, 1759-67, appunto nell’ appendice. {Per il Cretico v. L. A. BIR- 
KENMAJER, Niccolò Copernico cit., p. 232, ove però dicesi di « Giovanni Luca 
da Camerino, o Camerta, o Cretico », non di Lorenzo]. 

181) G. BERCHET, Niccolo Scillacio, De Insulis Meridiani atque Indici Maris 
nuper inventis in « Fonti italiane per la storia della scoperta del nuovo mondo », 
P. III, vol. II della « Raccolta di documenti e studi pubblicati dalla R. Com- 
missione Colombiana » cit., Roma, 1893, p. 245. 

162) MORELLI, I, 387; IV, 92, 94, 95, 101, s. a. 1503; F. FLAMINI, /! Cin- 
quecento, p. 103. 

168) F. M. RENAZZI, op. cit., vol. I, p. 188. 

184) G. TIRABOSCHI, op. cit., T. VI, P. II, p. 1408 sgg.; B. FELICIANGELI, 
Notizie sulla vita e sulle opere di Macario Muzio da Camerino, in «Scritti storici 
in memoria di Giovanni Monticolo », cit., p. 234-5; P. BARKSANTI, op. cit., p. 75. 

165) MORELLI, III, 398; S. M. FABBRUCCI, De fertia Pisani Studii... cit., 
p. CIII. Di Giasone del Maino noi dicemmo in L'Università di Padova... cit., 
p. 188. Nè probabilmente mancava di riscuotere l’ intelligente ammirazione di 
Luigi XII Ludovico Bolognini, bolognese, insigne professore di Diritto nella 
patria Università, mandatogli ambasciatore da papa Giulio Il, come da F.M. 
RENAZZI, Op. cit., vol. I, p. 186. 

188) S. M. FABBRUCCI, De fertia Pisani Studii... cit., p. LXXVI. G. ZONTA, op. 
cit., p. 35: « sulla fine del 1404 Francesco Zabarella veniva mandato dal Car- 
rarese presso il re di Francia Carlo VI a invocare aiuto contro Venezia. No- 
tizie sull’ ambasciata possiamo desumere dai due discorsi che pronunziò nella 
circostanza; il primo in data 29 dicembre 1404, il secondo in data 25 feb- 
braio 1405 », ora conservati entrambi a Vienna e a Monaco (n. 1 e 2). Lo 
Zabarella allora aveva già insegnato Diritto nello Studio di Firenze dal 1385 
al 1390 (p. 7 sgg.). 

167) I. P. VALERIANI, op. cit., p. 33; G. LEVI, Cenni intorno alla vita e agli 
scritti di Domizio Calderini, Padova, P. Prosperini; 1900, p. 51; G. ANTONIBON, 
op. cit., p. Il, 56; G. MARANGONI, op. cit., pag. 69; P. RagnISCO, Documenti 
inediti e rari intorno alla vita e agli scritti di Nicoletto Vernia e di Elia del Me- 
digo in « Atti e memorie della R. Accademia di S. L. ed A... in Padova», 
1890, N. S., vol. VII, p. 293 sgg.; F. M. RENAZZI, op. cit., vol. II, p. 44-5; 
G. ROBERTO BAGLIONI, Prefazione a Filareto all’Aurea sua Catena, Egloghe tre 
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di GIOVANNI BADOERO, per la prima volta pubblicate per le nozze del nob. 
Sig. Gio. Paolo Baglioni con la contessa Elisa Giustiniani Recanati, Venezia, 
G. Antonelli, 1830. Per il « Praeconium Crucis », la brevissima operetta scritta 
da Marco Dandolo mentre era prigioniero in Francia, per ispirazione avutane da 
Giorgio d’ Auxy, religiosissimo maggiordomo del re Luigi XII e governatore di 
Coucy, a cui il Dandolo la dedicò, poi pubblicata per consiglio del celebre 
umanista e teologo Jacques Le Févre d’ Étaples nel 1514, quando il Dandolo da 
prigioniero era divenuto ambasciatore ordinaric presso il re, v. A. MEDIN; Gli 
scritti umanistici cit., p. 336 sg. Alle relazioni corse tra « Stefano Poncherio, 
coltissimo vescovo parigino e presidente del senato milanese » e il cosentino 
Aulo Giano Parrasio accenna F. Lo PARCO, Aulo Giano Parrasio, Vasto, L. Anelli, 
1899, p. 43-4. Di Pietro Roccabcnella noi diciamo in Cinque orazioni cit. illu- 
strando ( p. 228 sgg.) l’ orazione detta dal Negri ( p. 204 sgg.) per la morte 
della madre di lui. 

16) E. COPPI; ‘òp. Cit.; p.i 07: I. SAVI, op. cit., p. 13; 110, doc. Il del 
4 ottobre 1205; G. N. PASQUALI ALIDOSI, Li dottori forestieri... cit., p. 82; 
Chartularium Studii Bononiensis, vol. III, p. 197, doc. CLXXXI; vol. IV, p. 139, 
doc. CCXVIII: SARTI; 0p. <it., 1; pi 309,310; F. BORSETTI) op. cit.; dl. 2: 
F. M. RENAZZI, Op. cit., vol. I, p. 3, 5, 16-7, 46; B. TAFURI, Serie cronologica . . . 
cit., pi 164; H. RASHDALL, op. cit., vol. I, p. 442, n. 1; vol. II, p. 335 sgg. 
[D. ANGELI, // primo re inglese a Roma, in « Il Giornale d’Italia », n. 108 
dell'8 maggio 1923, p. 1. « Alcuni frati minori italiani condotti dal Beato 
Agnello da Pisa per ordine di S. Francesco introdussero in Inghilterra le 
regole del Serafico: contemporaneamente i mercanti lombardi, devoti più a 
Mammone che a Cristo, penetrarono nell’ isola, istituendo banchi e case di 
commercio. Nel principio del trecento si hanno notizie di ambasciatori veneti 
a Edoardo I (1318-25). » Così F. MOMIGLIANO, Paolo Veneto cit., p. 18]. 

(409) E. COPPI; op. cit. p. 134; V. BINI, op. cit., p. 187: 49, n. 1. 

170) L. ZDEKAUER; ‘dp. cit., Di 27, fi 25 38; 62; 92: 1911 192. 

171) M. CATALANO TIRRITO, op. cit., a. VIII, fasc. I-II, 1911, p. 137. Viag- 
giatori inglesi — non però « studiosi viri » — diretti a Napoli, sulla scorta 
del Pontano sono rievocati nell’ op. cit., di GOTHEIN-PERSICO, p. 108. 

172?) P. RAGNISCO, Nicoletto Vernia, Studi storici sulla filosofia padovana nella 
2.* metà del secolo decimoquinto, in « Atti del R. Istituto Veneto di S.L. ed A. », 
T. XXXVIII, S. VII, T. II, dal nov. 1890 all’ott. 1891, p. 260. Però della 
presenza, e come alunno e puranco come professore, di Paolo Veneto, 
o Paolo Nicoletti, ad Oxford e a Parigi crede di poter dubitare R. CESSI 
in Alcune notizie, cit., p. 4, n. 1, e la ammette invece F. MOMIGLIANO, Paolo 
Veneto e le correnti del pensiero religioso e filosofico nel suo tempo, Udine, 
Doretti, 1907, p. 16-20. [V. anche su tal questione BROTTO-ZONTA, op. cit., 
p. 159 sg.]|. 

173) A. GLORIA, Aberrazioni... cit.... p. 111; ID., / monumenti... (1222- 
1318), p. 383, 399; ID., / monumenti... (1318-1405), p. 264, 272, 284, 506, 551. 
[In op. cit. di BROTTO-ZONTA v. per Giovanni da Monteacuto p. 138. Di inglesi 
alla Facoltà Teologica di Padova gli stessi, op. cit., registrano solo, come 
discenti, |’ agostiniano Guglielmo, 1445 (p.236); il domenicano Pietro Paris, 
1453 (p. 247), e il secolare Tommaso, 1462 (p. 250)]. 
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174) C. MALAGOLA, Statuti delle Università... cit., p. 6; Chartularium Studii 
Bononiensis, vol. I, p. 108, doc. XCVI. Era laureato a Bologna nel 1369 in 
Diritto civile l’ inglese Filippo di Bel Campo, come dal vol. IV del Chartul., 
p. 90, doc. CXXI; e per studenti inglesi a Bologna nel 1265-66 v. passim 
I’ indice del vol. V. Per i lettori U. DALLARI, op. cit., p. 16, 24, 34, 44, 48, 
63, 86, 100, 104, 106, 109, 113, 123, 124, 130, 133, 135, 148, 191, 197. [L. Sit- 
GHINOLFI, La nazione inglese e lo Studio di Bologna, in «ll Resto del Carlino », 
Bologna n. 214, 26 maggio 1923, p. 4]. 

175) Z. VOLTA, Op. cit., p. 541. 

176) G. PARDI, op. cit.. 

177) MORELLI, ll, 241 sg.. 

178) G. BERTONI, op. cit., p. 115. 

179) MORELLI, I, 272; HI, 30; R. SABBADINI, L’ epistolario di Guarino... 
cit., vol. III, p. 500; 1D., Briciole umanistiche in « Giornale storico della Let- 
ter. Ital. », L, p. 36; Lettere inedite di OGNIBENE DA LonIGO pubblicò R. SAB- 
BADINI, Lonigo, 1880; v. anche G. Coco, Di Ognibene Scola umanista padovano 
in « Nuovo Archivio Veneto» Venezia, 1894, p. 115; R. CESSI, Paolo Veneto 
cit., p. 13; A. PELLIZZARI, op. cit., p. 68, 204, 319, 324, 328. 

180) G. BERTONI, op. cit., p. 168, nell’ Orazione ivi riportata del Carbone ; 
R. SABBADINI, Le scoperte di codici, Firenze, Sansoni, 1905, p. 193; CASOTTI, 
Lettera preliminare alle rime di Buonaccorso da Montemagno, p. XXXVI. In Mo- 
RELLI, I, 225 si legge che Antonio di Rosello Roselli « nel 1421, 4 settembre 
fu condotto a leggere Gius Civile in concorrenza di Buonaccorso da Monte- 
magno il Giovine nello Studio di Firenze ». i 

181) MORELLI, HI, 30, 31, 32, 119 s. a. 1462, 129. Il fratello di « magister 
Gerardus » è presumibilmente Matteo Boldiero, di cui noi toccammo in 
L’ Università di Padova... cit., p. 193; e di lui rinvengonsi notizie nell’ op. 
cit. di ZONTA-BROTTO. 

18°) Delle qualità di dottore e studente e rettore in uno stesso individuo 
contemporaneamente dicemmo in L’ Università di Padova... cit., p. 188. 

183) ZONTA-BROTTO, op. cit.; MORELLI, IN, 31. [BROTTO-ZONTA, op. cit., 
pag. 248]. 

184) R. SABBADINI, op. cit., vol. II, p. 501, n. 1. 

485) MORELLI, II, 272; ZONTA-BROTTO, op. cit.. 

188) Così suona l’ iscrizione apposta a una medaglia coniata in onore di 
lui, la quale recava dall’ altra parte: — Hanc tibi Calliope servat Ludovice 
coronam —, ed era « opus Sperandei », giusta l’ anonimo Catalogus numismatum 
viris doctrina praestantibus, praecipue Italis, cusorum, quae servantur Brixiae 
apud N. N., in « Raccolta Calogerà », vol. XXXV, Venezia, Occhi, 1746, p. 11. 
E per altra medaglia coniata in onore di Lodovico Carbone v. la cit. Appendix 
a questo Catalosus nel T. XL della stessa « Raccolta », p. XXII. 

#7) G. BERTONI, op. cit., p. 167 sgg.. Al brano qui riportato segue nel 
testo dell’ orazione la sfilata dei nomi del Gray, del Fleming, del Free, del 
Gunthorp, di Giano Pannonio, di Giovanni Anglico, « immo Angelicus », cioè 
il principe Tiptott. 

1*) MORELLI, INI, 148, 557-9; G. PREZZINER, op. cit., p. 162; J. BRUNATII 
De Ben. Tvriaco cit., p. XXV. 


172 PIETRO VERRUA ; È 


189) MORELLI, III, 148; G. PREZZINER, op. cit., p. 162; H. ROSHDALL, op. 
cit., vol. II, p. 515. 

190) MORELLI, JII, 112, 115, 152, 558, 601, 602-03; A. FAVARO, / lettori di 
matematiche... cit., p. 37. Per Niccolò (Leonico) Tomei, spesso confuso con 
Niccolò Leonico o da Lonigo v. G. PAVANELLO, op. cit., p. 24, n.; 115 sgg.; 
D. VITALIANI, Della Vita di Niccolò Leoniceno, Verona, 1892. In onore di Pontico 
Virunnio, che R. SABBADINI, op. cit., vol. III, p. 58, 76 definisce cervello bi- 
slacco e squilibrato, e poco o punto meritevole di fede, fu già coniata una 
medaglia con la scritta: IONTIKOX O OYIPOYNIOY MEAIXEH ENTOX 
HAPOIKO®, « opus Franc. Marii Tepereli pueruli », come dal cit. anonimo 
Catalogus numismatum, p. 45: Come traduttore di Luciano il Tomeo ricordasi 
da N. CACCIA, Note sulla fortuna di Luciano nel Rinascimento, Milano, La Com- 
positrice, 1913, p. 13. 

191) MORELLI, III, 603, IV, 371. 

192) MORELLI, IIl, 149, 602; G. ANTONIBON, op. cit., p. 11, 14; G. MARAN- 
GONI, Op. cit., p. 24. 

198) MORELLI, III, 547 s. a. 1495; IV, 87; G. N. PASQUALI ALIDOSI, Li dot- 
tori forestieri... cit., p. 19, 38; S. M. FABBRUCCI Monumenta Historica Pisani... 
cit., p. 217; P. RAgNISCO, Nicoletto Vernia... cit., p. 257, 261; [BROTTO-ZONTA, 
op. cit., p. 183-5. Si identifichino Donato di Ibernia, Gualtiero Lasi e Gu- 
glielmo Balzi dell’ Alidosi con « Donatus da Hibernia, Gualterus Ricardi de 
Lacijs, Guilelmuc Balce », del Dallari, di cui a p. 75]. 

194) Alberto di Stendal (1474) è da frapporsi fra i tipografi padovani Mar- 
tino dei Sette Alberi pruteno (1472) e il normanno Pietro Mauser di Roano 
(1474), seguito dal tedesco Giovanni Herbort, di cui dicemmo in L’ Università 
di Padova cit., p. 189 sg.. 

195) MORELLI, II, 349; III, 277, s. a. 1474 sgg., 288; Tommaso Anglico è 
identificato con Tommaso Pinket o Pinchet da P. RAGNISCO, Nicoletto Vernia... 
Sr p: 260; [BROTTO ZONTA, op. cit., p. 179-81;] A. FERRIGUTO, op. cit., p. 35 

; C. MERKEL, L’opuscolo « De insulis nuper inventis » del messinese Niccolò 
Sani professore a Pavia confrontato con le altre relazioni del secondo viaggio 
di Cristoforo Colombo in America in « Memorie del R. Istituto Lombardo di 
Scienze e Lettere », Classe di Lettere, Scienze storiche e morali, vol. XX, 
11.° della S. III, Milano 1899. In fac-simile da Leo S. Olschki, Firenze, è 
stato riprodotto « Nicolaus Scyllacius, Siculus, De insulis meridiani atque 
indici maris nuper inventis » « sine loco et anno » l’edizione cioè « per 
Franciscum de Girardenghis, 1494 », Pavia. 

198) MORELLI, III, 228 s. a. 1471. 

17) MORELLI, III, 191, 337; Statuta... Universitatis Iuristarum Patavini Gym- 
nasii una cum literis ducalibus, Padova, 1550, p. 139, 1. 

198) F. FLAMINI, Roberto Gaguin... cit., p. 8, 10. 

199) Se ne legge l’ elenco nominativo nella matricola dello Studio di Pe- 
rugia per il 1339 riportato da E. COPPI, op. cit., p. 126, n. 2. 

200) A. GLORIA, / monumenti... (1222-1318), p. 177, 315; I. SAVI, op. cit., 
p. 13, e doc. II del 4 ott. 1205, p. 110; p. 13 e doc. III del 25 luglio 1209, 
p. 111; S. M. FABBRUCCI EFlogia clarissimorum... cit., p. 153. 

201) MORELLI, I, 179. II Morelli non lo trova tra i professori altrove che 
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in S. FACCIOLATI, op. cit., p. 47, e dubita di tale qualità in Paolo; invece 
Paolo da Norimberga è dato docente nel 1387 da A. GLORIA, / monumenti... 
(1318-1405), p. 457, 458. 

202) A. GLORIA, / monumenti... (1318-1405), p. 79, 159, 405. 

23) Arrigo di S. Petronilla, preposito di Frisinga, rettore dei transalpini 
(1261); Giovanni, preposito alemanno (1267); Giovanni da Augusta, rettore 
(1331); Enrico di Alemagna (1370); altro Enrico, Giovanni Winther da Fri- 
slavia, ed Enrico De Dasle in Sassonia per la Medicina (1383); Giovanni de 
Adech e Abramo di Alemagna (1385); Gualtiero Schenbel, poi canonico della 
chiesa Eystetense, laureato nel 1386 come Alessio, in Medicina, Bartolomeo 
Boreschaw o Boressow di Prussia, Pietro da Brega del ducato di Slesia, Nic- 
colò Welezin de Perchim di Sassonia, laureati in Medicina, ed Enrico Oden- 
dorp di Colonia, nel 1387; Gerardo de Swechten, laureato nel 1388; Mumo 
d’ Alemagna (1390); Cristiano d’ Alemagna, laureato nelle Arti nel 1400; Gio- 
vanni de Swichilce de Sassonia per il Diritto tra il 1402 e il 1404; Corrado 
Thuss di Alemagna, laureatosi nel 1402 con Enrico Venatore di Ulma in Me- 
dicina, e Arnaldo Roterdam d’ Olanda (1402-03); Giovanni d’ Alemagna e Nic- 
colò de Heberdorf, laureato nel 1403; Corrado di Norimberga, teste all’ esame 
di Teodorico Kaim di Sassonia; Gioachino d' Alemagna, Giovanni Zanofred 
de Buckeberth o Buckinboth; Wedekindo Speyel di Westfalia per il Diritto, 
e Giovanni Gladiatore o Haurelspirio di Sassonia, laureatosi nel 1404; Enrico 
Nichart di Ulma, Giovanni di Muratore della diocesi di Costanza, ed Enrico 
di Sassonia ; Corrado Holzel di Onolspach e Giovanni di Ulma laureatisi nel 
1405; Oldorico Ziplinger della diocesi di Salisburg, in anno incerto: sono 
questi i Tedeschi studenti all’ Università di Padova già registrati da A. GLORIA 
in Monumenti... (1222-1318), p. 19 e Monumenti... (1318-1405), p. 307, 338, 339, 
340, 342, 343, 348, 350, 352, 355, 361, 362, 456-8, 469, 479, 485, 504, 505. En- 
rico d’ Alemagna, figlio di Corrado, nell’ agosto 1402 a Padova era ripetitore 
di Grammatica, e studente di Diritto civile il successivo settembre (A. GLORIA, 
I monumenti... (1318-1405), p. 300). Altre notizie ci fornisce in proposito l’op. 
cit. di G. ZONTA; cosi il ricordato Arnoldo Gheyloven di Rotterdam, già stu- 
dente di Diritto canonico a Bologna, visse poi circa il 1401 come figlio adot- 
tivo con Francesco Zabarella e da questo gli furon pagate le spese non tra- 
scurabili allora — pari a lire italiane 1884 a valuta regolare — per la promo- 
zione (p. 17-8); e dallo Zabarella eran promossi al dottorato in Diritto ca- 
nonico « lacobus Straube prep. Wratislaviensis » (14 marzo 1399); « Laurentius 
Nicolai Saxonus de Wractisslavia » (13 dicembre 1403), (p. 127-8); ed eran 
licenziati pure in Diritto canonico Johannes de Saxonia (3 maggio 1404), Hen- 
ricus de Alamania (20 novembre 1404), Andreas canon. et prepos. Wadisva- 
liensis » (sic) (p. 130-1); lo Zabarella assistette pure al dottorato in Arte e 
Medicina di « Federicus de Alamania » (4 maggio 1404) (p. 132) ed ebbe infine 
tra 1 suoi scolari Gaspare Schilikio, consigliere dell’ imperatore Sigismondo 
(p. 133). Gli studiosi tedeschi non si adonteranno se qui si annota che un loro 
connazionale, « Pietro del quondam Tommaso di Alemagna », era bidello nello 
Studio di Padova il 39; e altri bidelli tedeschi sono dal GLORIA ricordati 
a p. 109, III, 0p. cit.. Per gli anni successivi sino al 1450 è facile stralciare 
nomi «ati dalla cit. opera di ZONTA-BROTTO, all’ indice della quale pertanto 
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senz’ altro qui si rimanda. Ci limitiamo a soggiungere che poi il 1490 fu addot- 
torato a Padova in Legge Uriel da Gemmingen, della Svevia, eletto arcive- 
scovo di Magonza il 1508 (MORELLI, II!, 625). Vi 

204) Z. VOLTA, Op. cit., p. 535, 538, 540, 542, 560. 

205) (G. PARDI, op. cit.. Anche a Bologna nella nazione alemanna furono 
ammessi dapprima gli svevi, i bavaresi, i sassoni, ed i franconi ; poi i boemi, 
i moravi, i lituani e i danesi, gli slesii e i lorenesi; e in seguito anche i 
dacii, i frisii; e quindi i fiamminghi, i norvegesi, i lavonii, i lapponi e i fin- 
landesi : « Bononia docet » cit., p. 46. 

2°) C. MALAGOLA, Statuti delle Università ... cit., p. 6-7; G. BERTONI, op. 
cit., p. 53; MORELLI, I, 231, 235; II, 297, 306, 629 s. a. 1441; R. SABBADINI, 
Le scoperte di codici, cit., 1905, p. 110; 1914, p. 16-27; Storia e critica dei 
testi latini, p. 327-52. Per Giovanni di Baviera nell’ op. cit. di ZONTA-BROTTO 
troviamo solo un « Iohanne de Bavaria studente in i. can. » il 23 marzo 1418, 
eletto rettore dei giuristi il 17 lugtio, e rettore « scolarium utriusque univ. » 
il 3 settembre, finchè il 2 dicembre è segnato: « Licentia privati examinus 
et pubblica doctoratus in scientia i. can. D. Iohannes de Bavaria prepositi 
ysnensis nec non decani manacensis frisingensis dioc. » sotto Enrico d’ Alano, 
Prosdocimo de’ Conti, Giovanfrancesco Capodilista, durante il rettorato di 
« Nicolao de Polonia archidiac. », alla presenza, tra gli altri, di « Ludovico 
de Ulma licenziato in i. can. scolare i. civ., Iohanne de Basilea art. doct. 
studente in i. can. »., Ivi pure il nobile « Thyboldo de Wulkenstein canonico 
tridentino brixinensi et turicensi », figlio di Michele, apparisce spesso dal 
2 maggio 1438, quando è scolare in Diritto Canonico, sino al 1441, quando 
il 30 maggio risulta vicerettore ed eletto « pro anno futuro in rectorem » ; 
conseguiva la licenza il 10 marzo 1442 in Diritto canonico e la laurea il suc- 
cessivo 21 aprile con Giacomo de Zochis, Paolo d'Arezzo, Angelo di Castro 
e Federico Capodilista, anche per Antonio Roselli assente. Invece nè della 
presenza, nè della laurea del cardinal Cusano a Padova vi è traccia nel- 
l'opera di ZONTA-BROTTO, evidentemente perchè sin dal sec. XVIII è andato 
smarrito uno dei codici Diversorum, «in quo honorum scholasticorum mo- 
numenta ab anno 1420 ad annum 1428 inserta erant », come da p. V della 
« Praefatio ». V. anche H. RASHDALL, op. cit., vol. I, p. 245. 

207) G. PREZZINER, op. cit., p. 121-2; L. ZDEKAUER, Op. cit., p. 53, 68, 70, 
88, 92, 96, 98, 164, 191; E. BERTANZA - G. DALLA SANTA, Op. cit., p. 207 doc. 
5 ag. 1393, p. 210, ue 11 magg. 1395; p. 24, doc. 15 magg. 1395; D. 239, 
doc. 29 apr. 1401; p. 245, doc. 15 ott. 1403; p. 278, doc. 22 ott. 1412; p. 314, 
doc. 15 febb. 1427. «Una sera del luglio 1367 un Ermanno Tedesco famiglio, 
trovandosi a S. Maria Maddalena, presso la casa di un Andriclo della Seta vide 
costui che se ne stava alla finestra leggendo “unum librum ,. Il famiglio tedesco, 
il quale “ sciebat bene gramaticam ,, incominciò a discorrere con Andriolo dello 
studio prediletto e tanto il discorso si accalorò che i due eruditi popolani 
finirono col “ contendere verbis iniuriosis ,». Così P. MOLMENTI, Le scuole a 
Venezia cit., p. 385-6. 

28) R. SABBADINI, Epistolario di Guarino, cit., II, 582; II, 446, 302, 512, 
556 ; L. FRATI, Bornio e Gaspare... cit. p. 216. 

209) A. SCHEDELIO, Cronaca Universale, Norimberga, 1495, p. 251 ; MORELLI, 
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II, 735 sgg.; ZONTA-BROTTO, op. cit.. Matteolo di Perugia fu autore anche di 
un trattato di mnemonica, di cui toccammo in L’ Università di Padova... cit., 
pag. 190. 

20) Così V. BINI, come alla doi seg.: noi però troviamo un « Mathiolo 
de Perusio », ancora « scolare » di Medicina, teste a una laurea a Padova, il 
14 aprile 1431 nell’ op. cit. di ZONTA-BROTTO. 

211) È la p. 236 di H. SCHEDEL riportata da V. BINI, op. cit., p. 420. 

212) L'atto è riportato per intero nell’ op. cit. di A. VERESS, p. 10. 

213) F. UGHELLI, /falia Sacra, Venezia, S. Co!eti, 1721, T. V, col. 688; 
MORELLI, III, 17 sgg. s. a. 1452; R. SABBADINI, Raffaele Zovenzoni e la sua « Mo- 
nodia Chrysolorae » Catania, C. Galatola, 1899, p. 11 sgg. n. 2. L’ Hinderbach 
toccava, almeno di passaggio, Ferrara al tempo di Guarino nell’ autunno 
del 1453, come da R. SABBADINI, Epistolario di Guarino... cit., III, p. 465. Di- 
stici scambiati tra lo Zovenzoni e Guarino riportansi nel vol. II, p. 624 dell’ op. 
stessa. AENEAE SYLVII Senensis, sive Pil PAPAE Il, Historia Austriaca, ex codi- 
cibus, auctoris manu scriptis Caesareis, nunc primum integre edita, leggesi nel T. Il 
dei citt. Analecta Monumentorum omnis aevi di A. F. KOLLAR, col. 1-475, e la 
storia dei codd. che la contengono è data ivi a col. 1, n. 1, e col. 405, n. 1; 
quindi, frappostevi le J. H. BOECLERI in MHistoriam Aeneae Silvii Austriacam 
Adnodationes (col. 477-550) e prepòstovi un « Monitum » (col. 550-555) del- 
l’ editore, ed una dedica ( col. 555-563 ) dell’ autore ‘all’ imperatore Federico, 
da col. 563 a col. 666 si legge ivi la IOHANNIS HINDERBACHII, Episcopi Triden- 
tiri, Historia rerum a Friderico tertio Imperatore gestarum, continuatio alla 
storia del Piccolomini. Dal « Monitum » (col. 549-50) appare che il nobile 
Giovanni Hinderbach era nato il 1418, circa la metà di agosto, in Hassia; 
suo padre era pur Giovanni e sua madre Edvige Langenstein ; oltre le Lettere 
e il Diritto studiò Teologia; a Roma andava ambasciatore a Paolo Ii il 1465. 
Nelle coll. 551-3 trattasi la questione dell’ assistenza prestata a Pio II dal- 
I’ Hinderbach nella sua composizione della Storia Austriaca. La storia del 
cod. hinderbachiano contenente la « Continuatio » leggesi a col. 555-6. Dopo 
Vittorio Veneto Vienna all’ Italia restituiva dei Codici musicali trentini del 
sec. XV in numero di 4, facenti parte di una serie di 7, pur conservati un 
tempo nel Duomo di Trento, e costituenti un documento di fondamentale 
importanza per la storia della musica, perchè comprendono una raccolta di 
musica sacra e profana italiana, francese, inglese e tedesca su componimenti 
scritti in queste quattro lingue o in latino, che, iniziata, a quanto pare, nel- 
l’ Italia settentrionale, e venuta in possesso dell’ Hinderbach, era da lui con- 
tinuata ed arricchita al punto da poter essere considerata quasi un « cor- 
pus » della musica in occidente alla metà del 1400. {Circa 4’ insegnamento 
della musica impartito in Italia da stranieri v. A. PELLIZZARI, Gli studi mu- 
musicali cit., p. 177]. 

24) A. SORBELLI, Notizie di professori e insegnamenti in Padova prima del 1222, 
estratto dal vol. VII di «Studi e memorie per la storia dell’ Università di 
Bologna », Parma, Fresching, 1922, p. 8 sgg.; V. CRESCINI, Lo Studio di Pa- 
dova anteriore al 1222? in « Il Veneto », Padova, 1923, n. 24, col. 1. Secondo 
A. FERRIGUTO, op. cit., p. 34, Alberto Magno aveva studiato a Padova; invece 
A. GLORIA, / monumenti... (1222-1318) p. 11-2, assolutamente escludeva che vi 
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« abbia studiato Filosofia, Mafematica e Medicina nel 1222 o ’23 e abbia poi 
in Padova o in Bologna appreso Teologia », pur ammettendo che in Padova 
abbia dimorato qualche tempo ; [ A. BIRKENMAJER Witelo... cit., segue il Gloria 
(p. 159).] 

215) SARTI, op. cit., I, p. 326; F. M. RENAZZI, op. cit. vol. I, p. 12. 

2!6) F. NOVATI, Le origini, Milano, F. Vallardi, p. 391 sgg.; E. COPPI, op. 
cit., p. 40; H. RASHDALL, op. cit., v. nell’ indice. 

27) Un « Ulrico de Vienna art. doct. » appare in op. cit. di ZONTA-BROTTO 
a Padova teste alla laurea di un olandese « lacob q. Ugonis de Haerlem »., il 
15 marzo 1410, ed è da identificare forse col « mag. Urlico Gruenbalder art. 
doct. » teste ivi ad altra laurea il 12 agosto 1410; e ad esso, che era figlio 
di un Corrado, conferivasi la laurea « in scientia med.... sub art. et med. 
doct. mag. lacobo de La Turre de Furlivio ei mag. Galeacio de S. Sophya... 
et mag. Bartholomeo de Montagnana... presentibus d. Henrico de Helmstat 
preposito spirensi, d. Rabano de Helmstat canonico maguntinensi, d. Petro 
de Lubstro canonico cracoviensi, d. Viperto de Monthabur canonico S. Ca- 
storis in Confluentia pro tunc rect. ultram iuristarum, d. Petro Heltpurgh cano- 
nico eystetensi licentiato in i. can,, d. Iohanne Schelle thesaurario eccl. min- 
densis, d. Henrico Druchsacz canonico augustensi ». Non ci pare improbabile 
che questo Udalrico Gruenbalder di Vienna, laureato in Medicina a Padova 
nel 1411, fosse l’ Ulrico o Orlico lettore di Medicina a Bologna dal 1420 
al 1423. 

8) U. DALLARI; Op. fit., p. 12; 13, 10, 17; 25,90, 32, 33, 39, 41, 42; 47, 
53, 54, 64, 69, 79, 82, 86, 92, 101, 109, 113, 121, 140, 145, 146, 165, 171, 172. 
G. N. PASQUALI ALIDOSI, Li Dottori forestieri... cit., p. 1, 13, 14, 17, 26, 29, 
33, 34, 36, 37, 38, 55, 59, 74, 83. Per le lezioni tenute dal teologo Giovanni 
da Lovanio v. il cit. Chartularium Studii Bononiensis, vol. 1, p. 285, doc. CCIV. 
L’ Alidosi annovera tra i tedeschi anche Giovanni di Brabante (1447) e Gio- 
vanni boemo (1458), forse Giovanni Pestini de’ Budunais di Boemia, di Me- 
dicina (1461); Rinaldo d’ Olanda, di Logica (1467); di più ricorda Giovanni 
Dederot, di Sassonia, per la Logica (1480). 

219) E. COPPI, op. cit., p. 127. Ammettendo pure che fra Bartolomeo da 
Ratisbona sia vissuto qualche anno a Perugia nel sec. XV, è assai incerto 
che abbia insegnato Teologia in quell’ Università secondo V. BINI, op. cit., 
p. 262-3, 594. Una bizzarra figura di tedesco, in intimità con gli ultimi uma- 
nisti napoletani, ridottosi a Capri, si ricorda a p. 109 dell’ op. cit. di GOTHEIN> 
PERSICO. 

220) V. ROSSI, /{ Quattrocento, p. 155; V. BINI, op. cit., p. 560. Tra i meno 
noti ricercatori di codici in Grecia non solo, ma anche in Francia, in Gran 
Brettagna e in Germania — e la ricerca certo diffondeva insieme bagliori di 
cultura — non sarà male ricordare quell’ Enoc di Ascoli, professore dell’ Uni- 
versità di Perugia prima, e poi a Roma di Eloquenza e Lingua greca, man- 
dato in giro da Niccolò V, come da Fpistolarum FRANCISCI PHILELPHI Libri 
sexdecim impressi Venetiis studio I. Rubei, 1488 ; « Franciscus Philelphus summo 
Ecclesiae Romanae Pontifici Callisto tertio », p iii r; V. BINI, op. cit., p. 545-6; 
F. M. RENAZZI, op. cit., vol. I, p. 144-161; A. REUMONT, Fnoche d'’Ascoli, in 
« Archivio Storico Italiano », Firenze, 1874, p. 184. Circa poi i lagni degli 
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umanisti italiani per la barbarie riscontrata fuori d’Italia, giustamente 
osserva G. HUSTI a p. 68 del cit. suo studio su Celio Calcagnini, in « Cor- 
vina »: « Questi sentimenti di nostalgia erano in parte sinceri, ma erano 
anche di maniera. Gli umanisti italiani, che si recavano all’ estero, facevano 
volontieri pompa, a sè e ai loro amici, di sentimenti che andavano ad attin- 
gere dalle lettere pontine d’ Ovidio ». 

2") Per i docenti dei Paesi Bassi a Bolegna U. DALLARI, op. cit., p. 23, 
27, 54, 69, 72, 76, 79, 96, 99, 109, 112, 131. Del resto a Firenze la Signoria 
« verso il 1457 fe’ eseguire da un arazziere fiammingo, Liévin di Bruges, 
milletrecento braccia di arazzi per coprirne le pareti del Palazzo »; e quadri 
e arazzi fiamminghi non mancavano nel Palazzo Mediceo di Via Larga, insieme 
con « panni dipinti alla francese» e un « quoio grosso da letto lavorato in 
Ispagna» come da E. MUNTZ - G. MAZZzoNI, Precursori e propugnatori del 
Rinascimento, Firenze, Sansoni, 1902, p. 104, 147, 148. Prima ancora un sero 
Giovanni Teutonico nel sec. XIV lavorava in oreficeria a Milano e vi incideva 
cammei : A. MARCHESAN, op. cit., p. 163. Nel sec. XV Gualtieri di Alemagna, 
(forse Walter Monic, o da Monaco, il quale, oltrechè a Milano nel Duomo, 
lavorò all’ Aquila), insieme con l’ orafo Giovanni di Clèves (m. 1428), e con 
gli autori dell’ ostensorio mirabile di Isola del Gran Sasso, e del portale 
francese di Atri contribuì a introdurre elementi stranieri nell’ arte dell’ Italia 
meridionale, come da A. VENTURI, Storia dell’ Arte Italiana, VI, La Scultura 
del Quattrocento, Milano, U. Hoepli, 1908, p. 63-5. 

222) AENEAE SYLVII Pil Epistolarum liber, Basilea, epist. CXX, p. 647; 
Rinascimento e Umanesimo di GEIGER- VALBUSA, cit., p. 197, 486 sgg.; A. FA- 
VARO, / lettori di Matematiche... cit., p. 57; MORELLI, III, 487 s. a. 1491; Me- 
morie intorno alle antiche carte geografiche e particolarmente intorno alla Carta 
detta volgarmente del Peutingero di D. VANDELLO, in « Raccolta Calogerà », 
Venezia, S. Occhi, 1750, T. XLII, p. 283; P. MOLMENTI, Le scuole in Venezia e 
lo Studio di Padova nel Rinascimento, in « Rivista d’ Italia », a. XXV, fasc. IV, 
aprile 1922, passim. Dell’ atteggiamento di Enea Silvio Piccolomini di fronte 
al germanesimo noi toccammo in L’ eloquenza di Lucio Marineo cit., p. 219. 

223) Morelli, III, 259 s. a. 1472. 

224) In op. cit. di ZONTA-BROTTO alla licenza di un tedesco in Diritto ca- 
nonico il 12 maggio 1445 è teste un « Alberto de Syb eystetensis ecclesiae 
canonico », da identificare certo con I’ « Alberto de Eybe canonico eccl. eyste- 
tensis » teste alla laurea di altro tedesco il 14 maggio 1446, e con I’ « Alberto 
de Eybe canonico aistavensi » scolare, teste alla laurea in « utrcque iure » di 
altro connazionale il 15 giugno 1447: ma della laurea di Alberto de Eybe a 
Padova ivi non è traccia. 

225) MORELLI, II, 710 s. a. 1446. Di Giovanni Lamola dà la bibliografia 
PH. MONNIER, op. cit., vol. Il, p. 440. 

2:6) MORELLI, HI, 115, 119 s. a. 1462. [Da BROTTO-ZONTA, op. cit., si regi- 
strano nella Facoltà Teologica dell’ Università di Padova i tedeschi : Gerardo 
di Swecten, 1387 ( p. 225); Alessandro di Hall, servita, 1428 ( p. 210); lodocus 
Wakaphei, 1431 e 1434 ( p. 176 e 227); Giodoco da Germerssheim serv., 1434 
(p. 227); Giovanni di Colonia, minorita, 1438 (p. 228); Enrico Liir da Kirchberch, 
(p. 221) e Giacomo da Vienna, agostiniano, ( p. 227 ), 1440: Giovanni Sundemann 
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da Cassel, carmelitano, 1442 (p. 232); Giacomo da Inferno dl Strasburgo, (p. 225) 
e Giovanni da Ulma, domenicani (p. 233), 1444; i min. Giovanni Sgrub da 
Turgaw (p. 232) e Giovanni Gnipp da Magonza ( p. 230), 1449; nel 1450 Nicola 
Fritach, (p. 243) e Euchario Leimechr da Strasburgo (p. 222), e i min. Mar- 
tino Hasivar da Ulma (p. 241) e Giovanni di Aman da Sciaffusa (p. 232); 
il min. Giovanni di Ulrico da Strasburgo (p. 232), 1451; il dom. Giovanni 
Trast da Hall, 1452 (p. 232); il serv. Giovanni da Hall, 1454 (p. 228); il 
min. Giovanni della Sassonia, 1456 (p. 232); il min. Nicola, 1459 (p. 243); 
il serv. Nicola, 1459 (p. 243); il dom. Corrado Hebenhammer da Berna, 1467 
(p. 219); Vernerio Wickend da Onshawszen, 1468 (p. 252); il serv. Antonio 
da Colonia, 1468 (p. 213); nel 1469 Daniele Teodorico da Strasburgo e Daniele 
da Turgaw min., 1469 (p. 220); i min. Guglielmo da Strasburgo (p. 237), 
Giovanni Cuspidis, da Strasburgo, Giovanni da Colonia (p. 229) e Guglielmo 
d’ Olanda (p. 236) 1471; Antonio Lutreher o Leuttrer da Remigen di Spira 
(p. 213) 1471; il dom. Udalrico Kurn (p. 251), 1474; Nicola Negro, dom. 
(p. 244) 1475; Nicola, dom. (p. 243), 1476; nel 1481 il serv. Nicola (p. 243) 
e il min. Matteo (p. 241); nel 1482 il min. Giovanni (p. 228) e il sacerdote 
Giovanni Grema da Bamberga (p. 210); il carm. Leonardo (p. 237), 1485; 
nel 1497 il min. Bartolomeo de Notariis da Colonia (p. 215); nel 1500 il dom. 
Erminio (p. 222); nel 1501 Girolamo da Hoya hanborgensis della Sassonia 
(p. 235); e nel 1503 Ludovico Henrigo di Prussia (p. 238); Rodiger Giovanni 
(p. 231), e Giovanni Cornlein da Eistetten (p. 229); il dom. Martino nel 1509. 

227) MORELLI, II, 65; F. BORSETTI, op. cit., vol. Il, p. 68; H. RASHDALL, 
op. citi, vol. Il; p.-50. 

*°8) G. BERTONI, op. cit., passim, e nelle giunte in « Archivum Romani- 
cum » II, 276, all’ ampio studio di S. MAGRINI, /oannes de Blanchinis ferrariensis 
e il suo carteggio col Regiomontano (1463-64), pubblicato in « Atti e Mem. di 
Deput. Ferrar. di Storia Patr. », XXII, 1917; A. FAVARO, Le Matematiche nello 
Studio di Padova ... cit., p. 35; ID., / lettori di Matematiche... cit., p. 37; 
E. BORSETTI, op. cit., vol. II, p. 33; MORELLI, II, 697; e copiose notizie sul 
Peuerbach nei ff. 698-704. Consimili lezioni occasionali vedremo tra breve tenere 
il Regiomontano e Pietro Tomai, come ne tennero poi Pietro Martire d’ An- 
gera a Salamanca (1488), e su per giù in quegli stessi anni Callimaco Espe- 
riente o Filippo Buonaccorsi da San Gemignano a Padova, di cui dicemmo in 
L’ Università di Padova, cit., p. 198. Noi ripensiamo alle lezioni tenute recen- 
temente sulla dottrina della relatività da Alberto Einstein della Svizzera tedesca 
in vari Atenei d' Italia, tra cui quello di Padova, dove nel maggio del 1922 
durante le feste commemorative del VII centenario dalla fondazione dell’ Uni- 
versità parlò pure il prof. Mackenzie dell’ Università di Illinois negli Stati 
Uniti d'America, e il prof. Hauvette della Sorbona. [Successivamente durante 
l' estate del 1923 negli Stati Uniti d’ America la « Columbia Universitv » apriva 
dei corsi estivi di cultura internazionale, tenuti da uomini di chiarissima fama 
provenienti da tutti i paesi d’ Europa, e « Corsi Internazionali Universitari» 
si tenevano a Vienna] 

229) Deliberatamente si tace qui dell’ opera dei maestri greci più noti e 
più benemeriti per il Rinascimento dell’ antichità classica in Italia. Dei greci 
maestri e studiosi a Bologna si dice in « Bononia docet » cit., p. 19. A Pe- 
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rugia soggiornò qualche tempo Pico della Mirandola e vi ebbe familiarità con 
Elia di Creta, medico ebreo, identificabile forse con quell’ Elia astrologo chia- 
mato in corte di Filippo Maria Visconti, come altri medici ebrei prestarono 
l’opera loro nelle corti e perfino presso i romani pontefici, come da V. BINI, 
op. cit., p. 50. 

289) A. FAVARO, Le Matematiche... cit., p. 36; iD., / lettori di Matemati- 
che... cit., p. 38. 

231) Di Giovanni Gazulo da Ragusa diciamo a p. 62, 95. 

23°) MORELLI, III, 135 sgg. s. a. 1463; F. M. RENAZZI, op. cit., vol. I 
p. 184; D. MARZI, La riforma del calendario ; e la nostra memoria L’ Università 
di Padova... cit., p. 198. Per il Becichemo G. PAVANELLO, op. cit., p. 25, 
n.. V. anche n. 242. 

233) A. FAVARO, Le Matematiche... cit., p. 38; / lettori di Matematiche... 
cit., p. 38. 

234) MORELLI, III, 385 sgg.; PH. TOMMASINI, op. cit., p. 340; G. PAVANELLO, 
op. cit., p. 100 sgg. con ampia bibliografia. Si rettifichi il testo, p. 95-6, nel 
senso che per «Cretico » si ha da intendere Lorenzo (e non Matteo) da Came- 
rino; e la laurea, ivi ricordata, del 1493, è di « Matteo, figlio del Cretico ». 

235) Così il MORELLI ( v. n. seg. ). Però nell’ op. cit. di ZONTA-BROTTO sin 
dall’ 11 febbraio 1449 si trova Giovanni Pirkeimer, di Francesco, da Norim- 
berga, della diocesi « babenbergensis », studente di Diritto civile sino al 
successivo 6 febbraio 1450; il 7 maggio 1450 ci appare scolare di Diritto ca- 
nonico quale teste con « lohanne Perci de Anglia decr. doct. canonico in eccl. 
linconensis » alla laurea di « D. Ricardi de Anglia Collis (?) » : ma di laurea 
di Giovanni Pirkeimer ivi non è traccia. 

236) MORELLI, Ill, 385 s. a. 1485 sgg.; A. PELLIZZARI, / trattati... cit., 
p. 117, n. 1. Del Pirkeimer e del Diirer dice degnamente A. FERRIGUTO nel- 
l’ op. cit., passim. 

237) Era antica la tradizione dei Reuchlin studenti a Padova trovandosene 
sin dal 17 settembre 1416 nella cit. op. di ZONTA-BROTTO. Giovanni Reuchlin 
è dato a Parigi scolaro del Gaguin da F. FLAMINI, Roberlo Gaguin cit., p.4, 
e a Firenze del Poliziano da G. PREZZINER, op. cit., p. 162. 

228) MORELLI, III, 625; IV, 76, 95; ID. Aldi scripta tria, Bassano, Remon- 
dini, 1806, p. 52 sg.; N. C. PAPADOPOLI, op. cit., Il, 35. 


229) V. p. 26. 
240) Ne parliamo in L’ Università di Padova... cit., passim, e in Cinque 
Orazioni... cit., p. 218, dove riferiamo l’ orazione per la laurea di lui pro- 


nunziata da Francesco Negri. 

241) MORELLI, III, 163, 565. [In op. cit. di BROTTO-ZONTA, p. 246: « Paolo 
Amalteo da Pordenone, dottore delle arti e poeta laureato, laurea in teologia 
21 genn. 1497 » nella Facoltà di Teologia della Università di Padova.] 

24:) Sul Becichemo abbondano in questi anni le notizie nel cit. ms. Mo- 
RELLI, e specialmente in IV, 53. 

243) MORELLI, IV, 73; GEIGER-VALBUSA, op. cit., p. 489; H. RASHDALL, op. 
cit., vol. Il, p. 241, n. 2. 

244) G. AGOSTINI, Scrittori Veneziani, Venezia, 1774, T. II, p. 293; A. MEDIN, 
Gli scritti umanistici cit., p. 333. Data la riverenza, di cui godeva omai la 
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poesia in Germania, ci vien fatto di pensare che «@ccoglienze oneste e liete », 
toccassero al canonico romano Vincenzo Pimpinelli, oratore e poeta, colà 
nunzio apostolico, ma per poco, di Leone X, come da F. M. RENAZZI, op. 
cit.; vol. Il; D.- 12; ; 

245) MORELLI, III, 203, s. a. 1469; 243-56, 309. Noi toccammo del Tomai 
in L'Università di Padova.... cit., p. 198; Cinque Orazioni.... cit., p. 231. 
Dei vari omonimi Tomai dice S. M. FABBRUCCI in Z/ogia clarissimorum virorum 
cit., p. 144 sgg.. V. anche F. BORSETTI, op. cit., vol. II, p. 37, e P. P. Ch 
NANNI, Memorie storico-critiche degli scrittori ravennati, T. II, Faenza, G. Archi, 
1769, p. 419 sgg.. N 

24) V. BINI, op. cit., p. 408. 

247) MORELLI, IV, 188 s. a. 1505; e I, 302 s. a. 1506. Il « Remo » è detto 
« Noni » (sic) dal Facciolati, che lesse male il cod. II, p. 72. Di casi di 
insegnamento affidati a studenti dicemmo in L’ Università di Padova . ... cit., 
p. 188. 

38) P. VALERIANI, op. cit., p. 86; F. FLAMINI, // Cinquecento, p. 37; 
G. MARANGONI, op. cit., p. 24, 28, 102; P. DE NOLHAc, £Frasme en Italie, 
Parigi, 1888; « Bononia docet » cit., p. 35; R\ SABBADINI, Storia del Ciceronia- 
nismo, Torino, 1886, passim.; N. CACCIA, op. cit., p. 13, n.; A. PELLIZZARI, 
Il Quadrivio cit., p. 33. Parte di quanto è stato detto sin qui si potrebbe 
riassumere con le seguenti parole dell’op. cit. di PH. MONNIER, vol. II, p. 140-1: 
« Néanmoins les grands hellénistes du XVIe siècle ne sont plus des Italiens, 
ce sont des étrangers. Jean Reuchlin est de Pforzheim, Didier Erasme est de 
Rotterdam, Guillaume Budé et Henri Estienne sont de Paris; Scaliger, qui 
est de Padoue, va planter sa dynastie au dehors. Il reste que les uns et les 
autres ne seraient point nés à l’ érudition grecque sans l’ Italie, qui les permit, 
en les fournissant de livres, de maîtres et de legons. Quand ils n’ y ont point . 
vécu au passé, ils en subissent l’ influence. Reuchlin se perfectionne dans la 
Florence du Magnifique et dans la Bologne de Codro Urceo; Erasme prend 
à Turin son grade de docteur et recueille à Venise les matériaux de ses 
Adages : « |e n’ y apportais rien, dit-il, qu’ une matière confuse et indigeste. » 
Budé, qui, dans ses voyages diplomatique, fréquente les bibliothèques et les 
lettrés, met à large contribution le Thesaurus Cornucopiae de Varino Favo- 
rino; Henri Estienne, qui vient à plusieurs reprises s’ approvisionner en Italià 
de connaissance et de manuscrits, emprunte au Thesaurus Cornucopiae de 
Varino Favorino le titre de son 7fiesaurus Linguae graecae comme il emprunte 
au Dictionnaire grec du mème auteur une bonne partie de son livre. On n’en 
finirait point si l’on voulait citer tous ceux qui sont venus 
chercher le grec dans l’Italie pour le porter ensuite dans leur 
pays, depuis le hongrois Giano Pannonio, élève de Vittorino, jusqu’ à l’anglais 
Thomas Linacer, élève de Chalcondylas et fondateur de la première chaire 
de littérature grecque à l’ Université d’ Oxford: ils s’ appellent William 
Grocyn, Conrad Muth, Sigismond Thurz, Robert Fleming, Tissard. Et quand 
ce ne sont pas les etrangers qui arrivent, ce sont les Italiens qui partent. Le 
premier maître de grec que compta la France est un Italien: Gregorio Tifer- 
nate. Aussi bien, l hellénisme italien, qui alla querir en Orient les livres, les 
traduisit et les imprima; qui opposa Platon à Aristote et qui servit de 
maitre d’ école à l’ Europe, avait rempli sa tàche. » 
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249) Lucii MARINEI SICULI De rebus Hispaniae . . .cit., f. XX r: “De 
Hispanorum moribus, ingeniis et habitu ,,. 

250) E. BERTANZA - G. DALLA SANTA, op. cit., p. 210, doc. 29 genn. 1394; 
p. 211, doc. 14 mag. 1395; p. 219, doc. 21 mag. 1397; p. 221, doc. 30 sett. 
1397; p. 222, doc. 23 febbr. 1397; p. 223, doc. 27 ag. 1397; p. 225, doc. 
6 genn. 1398; p. 232, doc. 13 sett. 1400; U. DALLARI, op. cit., p. 11, 22, 41, 53, 64, 
78, 95, 104. « Nei secoli XIV e XV erano a Venezia, in media, costantemente 
da cinquanta a sessanta maestri di istruzione elementare, i quali venivano 
non soltanto dalle varie terre d’ Italia, ma altresi dalla Francia, dalla Ger- 
mania, dal Portogallo » : cosi P. MOLMENTI, Le scuole a Venezia nell’età di 
mezzo cit., p. 385. i 

251) G. OLIVA, op. cit., p. 125. Non ci è riuscito di trovare per la consul- 
tazione: Matrimonio y corunacion del Emperador Federico HI di PAZ. y MELIA 
(« Rev. de Arch. Bibl. y Mus. » VIII, 378), il curioso documento sulle feste 
celebratesi in Italia per il matrimonio di Federico III con Eleonora di Porto- 
gallo. 

25°) MORELLI, III, 386; IV, 101, 111 s. a. 1503; G. MARANGONI, op. cit., 
p. 8-9. 

253) R. SABBADINI, Epistolario di Guarino . . . cit., Vol. III, p. 513. 

24) G. BERCHET, op. cit., p. 113, 118, 180, 241, 267, 277, 288; F. FLAMINI, 
Roberto Gaguin . . . cit., p. 9; A. PELLIZZARI, Portogallo e Italia nel secolo 
XVI, Napoli, F. Perrella, 1914, p. 45, n.; ID., / trattati... cit., vol. 1, p. 20. 
Sugli Italiani in Portogallo in questo periodo copiosa di notizie è Il’ opera di 
P. PERAGALLO, Cenni intorno alla colonia italiana in Portogallo nei secoli XIV, 
XV e XVI, Genova, Papini, 1908, cui è premesso I’ elenco di altre notevoli 
opere dello stesso autore su tale argomento. 

255) A. PELLIZZARI, Portogallo e Italia ... cit., p. 21 sgg., 90; Z. VOLTA, 
op. cit., p. 535, 538, 542; Cenno storico sulla R. Università di Pavia, Pavia, 
Bizzoni, 1873, p. 5; A. FARINELLI, op. cit., p. 258, n. 1; R. SABBADINI, Epi- 
stolario di Guarino ... cit., vol. I, p. 52; vol. III, p. 26; G. PARDI, op. cit.. 
‘‘* Aveva libri per parecchie migliaia di fiorini . . . voleva tutti i più belli 
che trovava... messer Velasquez de Portugal ,, (Vespasiano da Bisticci, 
Vite, Il, 298) che al Poggio chiedeva, nel 1448, consigli sulla vera eloquenza, e, 
prima di innamorarsi dei sonetti del Petrarca, aveva vissuto a Firenze » : così 
A. FARINELLI, nella recensione a « La Bibliothèque du Marquis de Santillane » 
di M. Schiff, in Giorn. st. di Lett. It., L, fasc. 148-49, p. 166. 

256) ZONTA-BROTTO, op. cit.. [Dagli stessi BROTTO-ZONTA, op. cit., p. 240 
è registrato che nella Facoltà Teologica dell’ Università di Padova « Lupo del 
Portogallo, minorita, riceve i punti per la licenza 24 maggio 1504, laureg 
25 maggio 1504. » ] 


257) S. M. FABBRUCCI, Monumenta historica Pisani . . . cit., p. 164; ID., 
Elogia clarissimorum . . . cit., p. 131; 1D., De fertia Pisani Studi . . . cit., 
p. VI, XLV, L. 

*85) L. ZDEKAUER, op. cit., p. 43, n. 1; 69, n. 101. 

259) A. PELLIZZARI, Portogallo e Italia . . . cit., p. 51, n. 1; 62. 


26°) B. CROCE, La Spagna nella vita italiana, cit., p. 89; L. G. GYRALDUS, 
De pottis nostrorum femporum, K. Wovke, Berlino, 1894, dial. II, p. 57-61; 
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F. BORSETTI; op. cit., vol. II, p. 102; F. FCAMINI, // Cinquecento, p. 103. G. 
PREZZINER, in op. cit., p. 162, tra gli alunni del Poliziano a Firenze ricorda 
« due figli di Giovanni Tessira, cancelliere del re di Portogallo, dei quali scrive 
il Poliziano grandissimi encomi in due sue lettere ». 

261) IANI NICII ERYTRAEI /Pinacotheca altera imaginum illustrium, doctrina vel 
ingenii laude, virorum, Coloniae Ubiorum apud Iodocum Kalconium, p. 60-3; 
B. CROCE, op. cit., p. 89; e nella recensione di A. FARINELLI, all’ opera del 
Croce p. 266, n. 5. Noi dicemmo di furti letterari in Ne/ mondo umanistico spa- 
gnolo, Rovigo, 1906, p. 5; di Arias Barbosa in La prima fortuna del Poliziano 
nella Spagna, Rovigo, 1906, p. 3-4; Nel mondo umanistico cit., p. 11, 12, 13, 
14; Cultori della poesia latina... cit., p. 10, 15, 16, 24, 25, 30, 5C; L’eloquenza 
di Lucio Marineo , . . cit., p. 221. 

262) G. PREZZINER, op. cit., p. 162; B. CROCE, op. cit., p. 79; A. FARINELLI, 
I. cit.,; MORELLI, I, 304; IV, 111; S. M. FABBRUCCI, De tertia Pisani Studii ... 
cit., p. VII; C. CESSI, La « Cacciata di Celio Rodigino da Rovigo, Rovigo, A. 
Minelli, 1897, p. 9; In., La scuola pubblica in Rovigo sino a tutto il secolo XVI, 
Rovigo, A. Minelli, 1896, p. 19. Il Cajado appare col nome di « Giorgio » 
anzichè di « Enrico » nella /sforia della letteratura siciliana cit. di A. NARBONE, 
T. X, p. 241, n. 3; e una lettera di lui al suo maestro fiorentino Manello 
Virgilio era pubblicata da A. PELLIZZARI « în Rassegna bibliografica » XVI, 
1908, p. 250. A. FARINELLI, |. cit., p. 268, elencando i portoghesi venuti in 
Italia dopo il Cajado, Arias Barbosa e il Teixeira, fra i discepoli del Poli- 
ziano annovera « l’ altro portoghese Hermigius, noto autore di idillii latini ». 
[L. A. BIRKENMAJER, Niccolò Copernico, cit., p. 190 del noto «Omaggio >», 


scrive che Copernico nel 1501 trovò pure a Padova Ermico Caiado . .. «il 
quale con gli amici di Copernico e generalmente con i più distinti scolari 
della nazione polacca era già da tempo legato d’ amicizia... Ne fa fede una 


pcesia di Caiado dedicata ai suoi colleghi Giovanni Kognovicki e Paolo 
Szydlowiecki, figli di facoltose famiglie polacche. Tutti e tre erano contempo- 
raneamente alunni di Filippo Beroaldo (senior) e dei più illustri giuristi di 
codesta Università .... Del soggiorno di Caiado a Padova nei primi anni del 
XVI secolo fa fede un libro assai raro oggi giorno: Hermici Caiadi Lusitani 
Oratio publica habita Patavii a. 1503, 9 Kalend. Aprilis, Venetiis (Bernard. 
Venet. de Vitalibus) 1503, XII Kalend. Iuniis in 4.° (Panzer, Annales typogr., 
Voli. VIII, ps 906; n.232); =]. 

233) B. CROCE, op. cit., p. 81; A. NARBONE, /storia ... cit., l. cit.; ID., 
Bibliografia ... cit., vol. I, p. 438; MORELLI, I, 303-4; III, 334; A. MONGITORE, 
op. cit.) 1,194; MAITTAIRE, ‘op. cit T.li p:-743;.S. FACCIOLATI, OP. Cit.,; }, 
+54; G. PERAGALLO, op. cit., p. 52; Luci MARINEI SICULI Epist. fam., lib. V, 
ep. XVIII, c. e 12; «Est... tua ista apud Iohannem Regem magnanimum 
honestissima condicio, unde tibi multum et honoris et commodi sperare licet »; 
e lib. V, ep. XVII, « Cataldus Parisius Siculus Lucio Marineo Siculo », f. 
e 11. Di Cataldo Parisio noi diciamo in Cultori della poesia . .. cit., p. 7; 
Precettori italiani in Ispagna durante il regno di Ferdinando il Cattolico, Adria, 
1907, p. 6. V. anche M. MAITTAIRE, Annales cit., vol. I, p. 745. 

264) MORELLI, IV, 623; N. ANTONIUS, op. cit., T. I, p. 201; N. C. PAPA- 
DOPOLI, op. cit., II, 200; J. VASCONCELLOS, Damiao de Goes no quarto cente- 
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nario de India Portugaesa, Novos istudos, Porto, 1897, G. MARANGONI, op. 
° cit., p. 63. 

285) I. P. VALERIANI, op. cit., p. 18; F. M. RENAZZI, op. cit., vol. II, 
p. 50. [Per il più tardivo (1551) Vincenzo Lusitano, musicista a Roma, 
v. A. PELLIZZARI /! Quadrivio cit., III Gli studi musicali... p. 186.] 

286) G. ANDRES, Dell’ origine, dei progressi e dello stato attuale d’ogni let- 
feratura, Venezia, G. Vilto, 1784, P. I, T. I, p. 64, 69. 

267) J. AMADOR DE LOS RIOS, op. cit., T. VII, p. 206; N. ANTONIUS, op. 
cit., T. II, p. 369; A. MONGITORE, op. cit., T. II, p. 16; G. TIRABOSCHI, op. 
cit., T. VII, p. 1483. 

288) B. SANVISENTI, / primi influssi «i Dante, del Petrarca, e del Boccaccio 
sulla letteratura spagnola, Milano, Hoepli, 1902, p. 129; G. VOIGT, op. cit., Il, 
360; G. PENNESI, op. cit., p. 18. 

269) LEONARDI BRUNI ARETINI op. cit.; quattro sono ivi le lettere dal Bruni 
indirizzate a Giovanni II, re d’Aragona; la 2.8 e la 6.2 del lib. VII, la 1.2 
e la 12.8 del lib. IX, in appendice; e qui ci si riferisce a ep. VI, lib. VII, 
p. 93, ed ep. I, lib. IX, p. 130 e XII, p. 165. 

270) R. SABBADINI, op. cit., vol. III, p. 476; F. Lo PARco, op. cit.: da 
questa movevamo per scrivere 7ideo Acciarini e la Corte dei Sovrani Cattolici, 
in « Giorn. Stor. di Lett. It.», vol. LXXXII, a. XLI, p. 348-60, fasc. 246, 
del 1923. 

24) I. P. VALERIANI, Op. cit., p. 52-3. 

22) B. CROCE, op. cit., p. 64; A. FARINELLI, op. cit., p. 262, n. 1 e 266, 
n. 2; l. CARINI, Gli Archivi e le Biblioteche di Spagna, P. |, fasc. Ill, p. 351; 
G. BERTONI, G. M. Barbieri e gli studi romanzi nel sec. XVI, p. 66, n. 1; 
MENDEZ, 7ypographia espanola, p. 105; L. MARINE! SICULI Epist. fam. . . . 
cit., lib. IX, ep. III. Per il Boccaccio v. n. 281, p. seg.. Dell’edizione spagnola 
dell’ Opusculum del Negri noi diciamo a p. 205 di L’ Università di Padova . . . 
cit.. Singolare fu la fortuna del « De Nobilitate » di Buonaccorso da Monte- 
magno, che vedemmo già tradotto in inglese dal Tiptofft. Scrive infatti A. FA- 
RINELLI nella recensione cit. all’ op. di M. Schiff su « La Bibliothèque du 
Marquis de Santillane », p. 168, « che ‘‘ por fama e por esperiencia ,, il marchese 
fosse noto ad Angelo Decembrio ‘‘ orador ytaliano milanes ,, 1’ attesta il pro- 
logo del ‘‘ pequenuelo donativo ,, fatto al prence insigne, del « De Nobilitate » 
di Buonaccorso da Montemagno, candidamente attribuito a Plutarco, tradotto 
dal latino in toscano dal Decembrio, e spagnolizzato poi dal principe di Viana 
(‘‘ primeramente fue en lengua griega por el doctissimo auctor Plutarco com- 
puesta, e despues en latin trasladada por Bonaccorso orador ytaliano, final- 
mente . .. por mi... Angelo... en toscano romange transferida ,,)». V. 
ivi nelle pagg. precc. e segg. le copiose notizie circa le opere originali, e 
tradotte dal latino e dal greco, in prosa o in verso, dei nostri letterati, uma- 
nisti e giuristi, note in Ispagna, e circa I’ ammirazione ond’era colà circon- 
dato il loro nome; ivi ancora il F. ricorda tra gli spagnoli venuti in Italia 
per fini culturali Mossen Pedro de la Panda, Nuno de Guzman (p. 166). 

273) L. MARINEI SICULI, op. cit., lib. VII, ep. I, f. f 11: L. M. S. Antonio 
Rontionio Sanctae Sabinae Cardinalis Secretario » ; lib. VII, ep. VII, f. f 13: 
« L. M. S. Hieronymo Plutino »; lib. VII, ep. V, f. g 14: « L. M. S. Vincentio 
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Pullastrae ». Del Ronzoni noi diciamo in La prima fortuna . . . cit., p. 4-5; 
Cultori della poesia latina . . . cit., p. 7, 16; Precettori italiani . . . cit., p.8;0 
L’ eloquenza di L. M. S. cit. p. 222. | 

274) L. MARINEI SICULI, op. cit., lib. X, ep. III, f.'h13: « L. M. S. Ferdinando 
Herrariensi ». 

275) Le Annotationes di PHILIPPUS BEROALDUS BONONIENSIS erano ‘uscite sin 
dal 1488 ed evidentemente il M. le aveva avute fra mano. 

278) L. MARINEI SICULI, op. cit., lib. X, ep. XX, f. ilii v. 

277) J. AMADOR DE LOS RIOS, op. cit., T. VII, p. 290. 

#78) L. MARINEI SICULI, op. cit., lib. X, ep. IV, f. h 14; lib. X, ep. I (del- 
I’ aprile 1509): «L. M. S. Ferdinando Ferrariensi » f. h 11; lib. I, ep. XXX, 
XXXI, f. b 16. Noi diciamo di Gaspare Barrachina in La prima fortuna . . . 
cit., p. 5; Cu/tori della poesia latina . . . cit., p. 14; Precettori italiani . . . 
Cit..- pi. 8-9; L'efoguenza di L. M. S., 'cit., pi 222, 223. 

279) In Philologicarum epistolarum centuria una diversorum a renatis literis 
doctissimorum virorum etc. omnia quondam edita ex Bibliotheca MELCHIORIS 
HAIMINSFELDII GOLDASTI, Lipsiae, impensis J. B. Oeleri, 1676, scrive l’ ep. 
XXVI « Christophorus Scobar Bethicus Magnificentissimo D. Nico. Canarellae 
luris Antistiti integerrimo » e in essa è citato replicatamente il Valla. 

280) In La prima fortuna del Poliziano nella Spagna, Rovigo, 1906. 

281) L. MARINE! SICULI, op. cit., lib. II, ep. XXVIII, f. c13: «Siculus Ma- 
rineus Mariae Velasquae praeclarae dominae »; la lettera è posteriore al 1506. 
« Il ‘‘* De casibus virorum illustrium ,, del Boccaccio, in ispagnolo sempre 
citato ‘‘ Cayda de Principes ,,, era nella penisola Iberica diffuso fin dal quat- 
trocento, perchè ad esso allude Gonzalo de Medina in una sua strofa ( M. 
Menèndez y Pelayo: Antologia de poetas liricos castellanos ecc., Madrid. 
1894, v. p. LXXX), ed è due volte ricordato in una cronaca di Giovanni II 
(t. 68 della Collezione di autori spagnoli del Rivadeneyra, Madrid, 1877)»: 
così B. SANVISENTI, op. cit., p. 279 sg.. 

28) L. MARINEI SICULI, op. cit., lib. X, ep. XV, f. i iir: «L. M. S. lacobo 
Contareno, Venetorum legato, viro praestantissimo ». Forse non sarebbe in 
tal senso vana la ricerca pur tra le lettere del Navagero dalla Spagna con-, 
servate inedite nella Biblioteca del Seminario di Padova (G. MARANGONI, op. 
cit., p. 11, n. 6), tanto più dopo che il Cermenati ha studiato le lettere del 
Navagero dalla Spagna con riguardo alla Botanica e alle altre Scienze naturali. 

283) LEONARDI BRUNI, op. cit., lib. VII, ep. II, p. 79; ep. X, p. 99, 101; 
R. SABBADINI, op. cit., vol. II, p. 671 (dove leggesi una lettera di Guarino a 
Benedetto di Anagni forse del luglio 1438); G. ANDRES, op. cit., T. III, p. 65; 
A. FARINELLI, op. cit., p. 257-8; J. AMADOR DE LOS RIOS, op. cit., T. VII, 
p. 194-7; L. FRATI, Lianoro Lianori, ellenista bolognese, memoria letta nella 
3.8 tornata dell’ anno accad. 1919-20 della R. Deputazione di Storia Patria per 
le Provincie di Romagna: se ne rende conto in « La Rassegna », S. III, Vol. V, 
a. XXVIII, n. 3, giugno 1920, Firenze, p. 197; A. FARINELLI, recensione cit. 
all’op. cit. di M. Schiff, p. 170. 

244) G. BERCHET, op. cit., p. 79, 120, 185; B. CROCE, op. cit., p. 109, 118; 
G. MARANGONI, op. cit., p. 67; L. OLIVA, op. cit., fasc. III, p. 378; F. GABOTTO, 
Tommaso Cappellari da Rieti letterato umbro del sec. XV, in « Archivio Storico 
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per le Marche e per l’ Umbria » vol. IV, fasc. XV-XVI; B. SANVISENTI, op. 
cit., p. 43, n. 29, 30; A. FARINELLI, recensione cit. all’ op. del Croce, p. 268-9; 
F. FLAMINI, Roberto Gaguin . . . cit., p. 7-8; V. LITTARAE, op. cit.. col. 50. 

285) I. SAVI, op. cit., p. 13 e doc. Ill del 25 lugl. 1209 a p. 112; p. 16 e 
doc. VI del 14 ag. 1261 a pag. 116; E. BERTANZA - G. DELLA SANTA, op. cit. 
‘p. 152, doc. 25 ott. 1379; p. 154, doc. 27 mag. 1380; E. COPPI, op. cit., p. 
126, n. 2 (con elenco nominativo nella matricola dello Studio di Perugia per 
‘il 1339); Z. VOLTA, op. cit., p. 525, 528, 542; S. M. FABBRUCCI, De fertia Pi- 
sani Studi, . .. cit., p. XXVII, L, CXVII, CXLIX; 1D., Recensio notabilium 
conductionum . . . cit., p. 38, 41. 

238) F. M. RENAZZI, op. cit., vol. I, p. 4, 102. 

237) Successivamente rinvengonsi a Padova gli spagnoli Ansaldo o Go- 
saldo, rettore (1260); Niccolò, scolare (1278); il catalano Natale, però già dot- . 
tore in Leggi (1287); Pietro Stefano da Siviglia, laureato nel 1398; Guglielmo 
Aycardo di Catalogna, laureato nel 1399, quando era studente di Logica e 
Filosofia Pietro di Spagna, come da A. GLORIA, / monumenti . . . (1222-1318), 
p. 177, 384, 397; iD., / monumenti . . . (1318-1405), p. 264, 342, 514; ID. 
Aberrazioni ... cit., p. 13. V. anche A. FARINELLI, op. cit., p. 252; B. CROCE, 
op. cit., p. 13. Nell’ op. cit. di G. ZONTA appaiono scolari di F. Zabarella a 
Padova Bernardo e Francesco di Cat:logna circa il 1409 (p. 134). 

245) A. GLORIA, / monumenti . . . (1222-1318), p. 313, 315-16; iD., Aberra- 
zioni ...cit., p. 11; ID, / monumenti... difesi... cit., p. 17-8; G. PARDI, 
op. cit., p. 10, 12 sgg.; F. BORSETTI, op. cit., vol. I, p. 29, 47, 49; Vol. II, 
p. 22, 109 (dove Garsia appare puranco tra i riformatori dello Studio di Fer- 
rara); R. SABBADINI, op. cit., vol. II, p. 509; III, p. 77, 238-9, 502; G. BER- 
TONI, Guarino da Verona . . . cit., p. 20, 70; A. FARINELLI, op. cit., p. 249; 
H. RASHDALL, Op. cit., vol. Il, p. 131; B. CROCE, op. cit., p. 13; P. BARSANTI, op. 
cit., p. 98, n. 4; « Bononia docet»... p. 22; SARTI, op. cit., T. I, P.I., p. 162, 289, 
316, 331; G. TIRABOSCHI, op. cit., vol. IV, p. 49; V. BINI, op. cit., p. 40; A. F. OZA- 
NAM, 0p, cit., p. 15; Chartularium Studii Bononiensis, vol. III, p. 197, doc. CLXXXI: 
(ivi a pag. 160 nel doc. CXXXIX si vede un Michele Ispano «legum doctor» a 
Bologna nel 1200 ma non risulta dottore nello Studio); id.. vol. IV, p. 102, 
doc. CXLV; p. 103, doc. CXLVII; p. 115, doc. CLXIX; p. 116, doc. CLXXI; 
p. 121, doc. CLXXXII. In questo vol. IV a p. 84 ed 86 in due docc. entrambi 
del 1369 figura già « Fernandus decretorum doctor », di cui nell’ indice 
è fatto tutt’ uno con Fernando Spagnolo o di Siviglia; così nel vol. stesso i 
docc. CII, CV, entrambi del 1369, danno per docente a Bologna in Teologia 
Fernando Alvaro di Toledo. È tutt’ uno coi precedenti ? [ G. DEL VECCHIO, lo 
storiografo del Collegio Albornoz, o di Spagna, o di S. Clemente degli Spa- 
gnuoli a Bologna, diceva succintamente di esso in « Los Esparioles » di Bologna, 
in «Il Giornale d’Italia », Roma, 1923, 20 novembre, N.° 276, p.6: il numero 
è ricco di altri notevoli articoli su la cultura, le lettere e 1’ arte della penisola 
Iberica, di C. De Lollis, A. Calza, C. Tridenti, G. Mazzoni, L. Lodi, D. Angeli. 
Pel Collegio Albornoz v. anche nel «Giornale d’Italia» n. 281, del 25 no- 
vembre, R. CAPPELLO, Alfonso XIII nella casa degli Albornòz, p. 3]. 

25 H. RASHDALL, op. cit. vol. I, p. 212, vol. Il, p. 13, n. 1; G. N. Pa- 
SQUALI ALIDOSI, Li dottori foresticri . . . cit., p. 3, 7, 13, 14, 22, 25, 35, 38, 
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39; 50; 53, 61; 02: U. DALLARI, 0p. cit; pi. 7, 8,10, 4; BB, 14, 17,21; 294, 
28, 35-6, 38, 43, 51, 53, 55, 57-9, 65, 69, 76, 78-9, 83-7, 91-2, 94-5, 102, 
104-10, 113, 115, 118, 124, 127-28, 133, 135, 138, 145, 148, 155, 161, 168, 
171-72, 174-76, 179-82, 198. AI Dallari sono ignoti Fernando di Cordova per 
sla Morale (1395); Benedetto (1401) e Bartolomeo (1407-10), per la Medicina, 
Lippo Dardi per l’Astronomia (1444) e poi Aritmetica e Geometria, sino al 
1453; Giovanni Vulpes, per la Logica (1458), elencati dall’Alidosi. 

299) L. ZDEKAUER, Op. cit., p. 23, 96, 191; e a p. 176-7 la testimonianza degli 
scolari «misser Gonsalvo, misser lohann Lupez », della penisola Iberica a giu- 
dicar dai nomi, con quella del ricordato « Ambrosio » ungherese, è invocata 
a giustificare la rimozione del Rettore dallo Studio di Siena, per indegnità 
circa il 1473. 

21) E. COPPI, op. cit., p. 127; G. PREZZINER, op. cit., p. 45. 

292) S. M. FABBRUCCI, De fato Pisanae Universitatis decurrente saeculo deci- 
moquinto,, etc., in « Raccolta Calogerà », Venezia, S. Occhi, 1743, T. XXIX, 
p. 327; B. CROCE, op. cit., p. 87-9. [L'op. cit. di BROTTO-ZONTA ci indica 
presso la Facoltà Teologica dell’ Università di Padova il minorita aragonese 
Giovanni Cerevosa da Villafranca, (p. 239) e Berengario da Barcellona, 
agostiniano (p. 218) nel 1438; il min. Bernardo (p. 218) e Leonardo, cata- 
lani (p. 237), nel 1473; Bernardino Giovanni da Contreras, dioc. di Burgos 
nel 1502, (p. 218). Uditore del matematico Pacioli fu a Venezia nel 1508 
anche lo spagnolo « Petrus de Cruce », come da A. PELLIZZARI, /{ Quadrivio 
cit., in ‘‘* Rassegna ,, p. 91.] 

293) G. ANDRES, op. cit., P. I. T. III, p. 60, (dove l’A. annovera tra gli 
insegnanti a Bologna anche Pietro e Giovanni spagnoli); G. TIRABOSCHI, op. 
cit., T. VII, p. 1483; N. ANTONIUS, op. cit., T. II, p. 369; A. MONGITORE, 
op. cit., T. II, p. 32; J. AMADOR DE LOS Rios, op. cit., T. VII, p. 202; A. 
FARINELLI, op. cit., p. 266-7; L, MARINEI SICULI op. cit., lib. XVI, ep. XXIV, 
f. o v; F. M. RENAZZI, op. cit., vol. I, p. 211-2; Il, p. 43; G. B. TAFURI, 
Invenzioni uscite.... cit., p. 407; E. CANNAVALE, op. cit., p. 21, 44, 85, 86 e 
nell'indice i docc.. Avvertasi però che impropriamente il Cannavale a p. 21 
designa il Cardona come «lettore di filosofia », mentre il relativo doc. a 
p. XVIII ne parla come di « in sacra pagina, sive divina sciencia... professori », 
chiamato a leggere la « divinam scienciam que theologia dicitur». 

2%) G. MARANGOxI, op. cit. p. 24; N. ANTONIUS, op. cit., T. I, p. 570; 
F. M. RENAZZI, op. cit., vol. II, p. 46; MORELLI, IV, 371-2. 

295) N. ANTONIUS, op. cit., T. I, p. 233; MORELLI, IV, 374; [A. PELLIZZARI, 
Il Quadrivio cit., II, in ‘‘ Rassegna,, aprile 1923, p. 96.] 

29) MORELL!, IV, 199 s. a. 1506; I. FACCIOLATI, op. cit., T. ll, p. 73; N. 
C. PAPADOPOLI, op. cit., T. I, p. 238; T. II, p. 62; N. ANTONIUS, op. cit., 
To kg Pi 83% Pi Mi. RENAZZI, dp... Cit; T. lg d. D78. 

297) P. RAGNISCO, Documenti inediti... cit., p. 295 (nel 1486 «Elia non 
solo era professore di Logica, ma anche di tutta la Filosofia: bensì non 
nell’ Università, ma nel Collegio degli Ebrei a Padova, e a Venezia era inse- 
gnante di Teologia »); A. FARINELLI, op. cit., p. 296; MORELLI, IV, 415-6; 
N: ANTONIUS, Op: «cit. T. Il p. 35: 

298) N. ANTONIUS, Bibliotheca hispana vetus, cit., T. II, p. 294; F. M. RE- 


Digitized by Google 


UMANISTI ED ALTRI « STUDIOSI VIRI » ECC. 187 
NAZZI, Op. cit., Vol. I, p. 183; A. D’ANCONA, Studi sulla letteratura italiana 
dei primi secoli, Ancona, Sarzani, 1884, p. 154; E. MOTTA, Giovanni da Valla- 
dolid alle corti di Mantova e di Milano in «Archivio Storico Lombardo » 
a. XVII, 1890, p. 938; M. H. GOLDASTI, op. cit., p. 100; RAGUSA H,, op. cit., 
| p. 35; A. NARBONE, /storia... cit., T. X, p. 186-221; R. SABBADINI, L’ Univer- 
sità di Catania... cit., p. 12, n. 1; G. B. COZZUCLI, op. cit., p. 88; B. CROCE, 
op. cit., p. 158, n. 5; PutLElo, Un umanista siciliano della prima metà del 
sec. XVI (Claudio Maria Aretio), Acireale, p. 6. Circa la grammatica del Fa- 
raone G. OLIVA, op. cit., 1911, a. VIII, fasc. I-II, p. 123, dice che il 28 
gennaio 1500 Olivino da Bruges contraeva società col magnifico Angelo Saccano: 
la società doveva occuparsi «in stampardis libri videlicet la grammatica di 
presbitero franchisco farauni » in 1000 esemplari; e di questa edizione non è 
poi rimasta copia. [Lo ‘ Speculum vitae humanae ,, dello spagnolo italia- 
nizzato Rodrigo Sanchez de Arevalo nel solo sec. XV ebbe non meno di 
tredici edizioni, come da A. PELLIZZARI, // Quadrivio cit., III, Gli studi musi- 
cali p. 74; a p. 177 v. per quanto deve alla Spagna il culto della musica a 
Napoli nel Rinascimento. Vedasi anche id. p. 185.] 

299) F. ALESSIO, Storia di S. Bernardino da Siena, Mondovi, 1889, con 
ampia bibliografia su questo santo nel vol. II, p. 452 dell’op. cit. di PH. 
MONNIER; I. P. VALERIANI, op. cit,, p. 44-5. In Omnia opera BAPTISTAE MAN- 
TUANI Carmelitae, Bononiae, per Benedictum Hectoris, 1502, al f.° Q.ii sgg. 
(c. CCL) leggesi « Alfonsus ad Reverendissimum in Christo patrem ac do- 
minum Condissalvum Heredium Tarraconensem archiepiscopum », segnato 
nell’indice « Alfonsus pro Rege hispaniae de victoria Granatensi libri» sei, 
in esametri. Le fonti spagnole della « Storia d° Europa » del Giambullari furono 
studiate da E. MELE in «Giorn. st. d. lett. it.», vol. LIX, 1912, p. 359 sgg.. 
Non si dimentichi però che il Mele conclude: « Quello che è certo si è che, 
prima e dopo della pubblicazione della Storia d'Europa [del Giambullari ], 
per tutto il Cinquecento, si potevano ripetere le parole che aveva scritte nel 
1493 l’autore anonimo di un «soimmario della storia dei visigoti e dei re di 
Castiglia e di Leone fino al 1480»: «de las cosas de Esparia no veo aca en 
Ytalia ordenada escritura!>» (p. 15). 

300) L. MARINEI SICULI op. cit., lib. VI, ep. XVI, f f 10: «L. M. S. Lucio 
Flamminio Siculo »; noi dicevamo già del Pucella in Precettori italiani.., cit., 
p. 17, 18, 19. î 

801) G. BARUFFALDI, Relazione 0 sia esame d'un codice manoscritto del sc- 
colo XV, nel quale si contengono diversi opuscoli appartenenti per qualche titolo 
a Bernardo Bembo ecc., in « Raccolta Calogerà » Venezia, S. Occhi, 1742, T. 
XXVI, p. 177 sgg.: «P. Marci Pierii Piscinatis Bembice peregrine ». Alla pre- 
fazione in versi segue la didascalia: « Ad Bernardum Bembum, in Hispania 
legatum, Paulus Marsus ex Argolica profectione immutatus ad Hispalicam feliciter 
incipit. Seguono i componimenti, il primo dei quali è un’elegia con questo 
titolo: Ad L. Bernardum Bembum in Hispaniam legatum ex Argolica profectione 
invitatus et reformatus ad Italicam P. Marsus» (p. 180). A p. 181 leggonsi i 
titoli degli altri componimenti: De Gemma Gadibus reperta, primo Herculis 
labore celata; Ad illustrem Don Herricum Hebleum Ducis Herrici primogenitum, 
In Hispali,... Ad illustrem Don Herricum de regali suo palatio Hispalensi quod 
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Enchassé vulgo dicitur;... De Beatrice Nimpha Hispalica. « Questi sono gli 
amori del poeta» (p. 182). « Paulus Marsus» non appare negli indici di // 
Quattrocento di V. ROSSI, nè di // Cinquecento di F. FLAMINI; invece come per 
vezzo accademico risultava già Pietro «De Piscina» designato per Pietro 
Marso a F. CIAMPI, Le fonti storiche del Rinascimento, I, Pietro Martire d° An- 


ghiera in «Nuova Antologia » a. X, settembre 1875, vol. XXX, fasc. IX, p. 45, 


46, quello stesso Pietro Marso cioè di cui a p. 195 di Rinascimento ed Uma- 
nesimo cit. di GEIGER-VALBUSA. In OPERA M. A. SABELLICI, Venezia, 1502, A. 
de Lisona Vercellensis, a c. 55 leggesi una lettera del Sabellico a M. A. 
Mauroceno, la stessa stampata a c. 87 r in Opera POMPONII LAETI tra le 
« epistolae familiares » da altri indirizzate a lui: e ivi di Pomponio Leto di- 


cesi che « Platinam et Marsum seniorem unice dilexit. Petrum Cesensem et. 


ipsum cognomento Marsum Volscum Sulpitium et alia recentiora Romanae 
Academiae lumina patria charitate fovit». Certo del MARSUS è a stampa /n 
obitu Pomponii Laeti; e di iui cantava: I 


Fastorum interpres Paulus cognomine Marsus 
qualemcumque sibi me haud aspernatus amicus est 


Girolamo Bologni, nell’op. cit. di G. PAVANELLO, p. 255. Trattasi qui di 
Paolo Marsi da Pescina (1440-84) fatto oggetto di studio da A. DELLA TORRE, 
sul cui volume Paolo Marso da Pescina, Rocca S. Casciano, L. Cappelli, 1906, 
tornava E. CANALE PAROLA, Paolo Marsi Pescinese in «L’Idea Abruzzese », 
a. IV, n. 7, Castellamare A.-Pescara, 12 aprile 1923, p. 2. Un «D. Petrus 
Marsus» appare nello Studio di Bologna tra i lettori « ad Rhetoricam et 
Poésim in campana Sancti Petri» nell’ op. cit. di U. DALLARI, p. 110, s. a. 
1479-80. 

30?) L. MARINEI SICULI op. cit., lib. II, ep. X: «L. M. S. Francisco Guic- 
ciardino florentinorum oratori» e ep. XI: « Franciscus Guicciardinus florenti- 
norum orator Siculo Ferdinandi regis historico et sacerdoti », f. c. iiiv, e iiiff. 
[Sul cosmopolitismo dei Fiorentini (in Africa, per esempio, fu già noto, come 
in Francia, Spagna, Inghilterra, il geometra fiorentino Paolo Dagomari, © 
Paolo Ficozzi) per cui eran detti ‘il quinto elemento ,, v. A. PELLIZZARI, /l 
Quadrivio nel Rinascimento, cit., I, in ‘‘* Rassegna ,, aprile 1923, p. 82-3.] 

803) L. MARINEI SiCULI De rebus Hispaniae cit., f. 6.° sg.,: «Balthasar 
Comes Castillonensis Summique Pontificis Orator Siculo Caesaris historico; 
Siculus Balthasari Castillonensis Comiti Romanique Pontificis Oratori ». 


304) F. UGHELLI, op. cit., T. VIII, p. 359, n.° 45; B. GAMS, Series Episco- 


porum Ecclesiae Catholicae, Ratisbona, G. J. Manz, 1873, p. 878; MARIN SANUTO, 
Diarii, T. XV, Venezia, 1886, a cura di F. STEFANI, G. BERCHET, N. BAROZZI, 
p. 168; G. PENNESI, op. cit., p. 74; G. BERCHET, op. cit., p. 78; noi dicemmo 
dei versi del Ruffo in Cu/tori della poesia latina... cit., p. 9, 10, 15, 16, 19, 
20,21, 20; 90: 

38) L. MARINEI SICULI Epist. fam., lib. V, ep. Il; « Ioannes Ruffus Archiepi- 
scopus cosentinus et summi pontificis legatus L. M. S.» f. e ilir. 

86) L. MARINE! SICULI op. cit., lib. V, f. e iiir e iiii v, ep. I- VIII; la l, 
III, V e VII sono del Siculo al Ruffo; la II, IV e VI sono del Ruffo al Siculo; 
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la VIII e IX sono lettere scambiate tra Alfonso Seguritano e il Ruffo; v. pure 
i Carmina del MARINEO, f. E 14. 

#7) L. MARINEI SICULI De rebus Hispaniae... cit., lib. XIX, «De aliis in- 
sulis ab hemisphaerio nostro remotis; quas indicas appellant» p. 952-9; G. 
BERCHET, op. cit., p. 389, n. 4. [C. DE LoLLis, Crisfoforo Colombo nella leg- 
genda e nella storia, 3.8 ediz., a cura dell’ Istituto Cristoforo Colombo, 1924.] 

#8) A «Ioanni Quiveto ordinis minorum provinciali « è diretta da L. Ma- 
rineo Siculo l’ep. IV del lib. IX, p. hr nell’ Epistolario del Siculo. 

#9) L. MARINEI SICULI De Rebus Hispaniae... cit, |. cit.. 

310) I. SALOMONI, /nscriptiones Urbis Patavinae, Padova, G. Corona, 1708, 
p. 62. Accodato alle Urbis Patavinae Inscriptiones dello stesso Il. SALOMONI, 
Padova, G. B. Cesari, 1701, p. 629 si legge un « Index insignium exterorum, 
Germanornm, praecipue Gallorum, Anglorum et Polonorum, quibus hic [a 
Padova] mori contigit; hi siquidem sicut Patriam suam praeclare gestae 
decorarunt, ita nunc Ufrbem hanc sius modo cineribus ornant ». L. COZZANDUS, 
op. cit., p. 98; I. F. TOMMASINI, Urbis Patavinae Inscriptiones, Padova, S. Sardi, 
1649; p. 352; M. FOSCARINI, Letteratura veneziana, Padova, Tip. Seminario, lib. 
I, p. 20, n. 40; P. BEMBO, Opere, Venezia, Fr. Hertzhauser, 1729, T. II, p. 161; 
T. IV, p. 288. 

3) Ne dicevamo in Cu/tori della poesia latina... cit., p. 10; L’eloquenza di 
L. Marineo... cit., p. 220. 

812) G. ROBERTO BAGLIONI, op. cit., p. 10 sgg.. 

313) M. SANUDO, Diaril, T. I, cit., p. 1006, 1065, 1099, 1113; T. II, cit., 
p. 36, 37, 94, 883, 923, 924. 

814) M. SANUDO, Diarii, passim., e T. XIV, a cura di F. STEFANI, G. BER- 
CHET, N. BAROZZI, Venezia, 1886, p. 202, 329, 450, 491, 594; T. XV, p. 168; 
T. XIX, a cufa degli stessi, passim; G. A. CICOGNA, /scrizioni Veneziane, 
Venezia, 1827, vol. II, p. 437; IV, p. 19, 217; V, p. 364; VII, p. 16. 

813) MORELLI, IlI, 345 sgg. s. a. 1482. V. anche il vol. segnato 62 - b - 94 
della Biblioteca Universitaria di Padova, stampato nel 1508, in cui, al qua- 
derno Y si ha: « Raphael Regius loanni Badoario doctori et equiti a Senatu 
Venetiano ad sum. Pontif. Iulium II Oratori felicitatem ». Questa prefazione 
o dedica è tutta un’invettiva contro il Calfurnio ; e ad essa tien dietro la 
« Raphaelis Regii apologia » pur contro il Calfurnio. 

8t6) MARIN SANUDO, Diarii, T. I, p. 1065; L. MARINEI SICULI Epist. fam., 
lib. V, ep. XII, f. e iiiiv. In questo libro le lettere scambiate tra il Marineo 
e il Badoer sono quattro: la X e la XII del M. al B., la XI e la XIII del B. 
al M.. 

817) S. M. FABBRUCCIO, Recensio notabilium conductionum... cit., p. 40. Noi. 
già dicemmo di lui in La prima fortuna... cit., p. 4-5; Cultori della poesia 
latina... cit., p. 7, n. 1, 6; Precettori italiani... cit., p. 8; L’ eloquenza di Lucio 
Marineo... cit., p. 222-3. 

318) L. MARINEI SICULI op. cit., lib. VII, ep. IV, f. f 12: « Antonius Ron- 
cionus L. M. S. Ferdinandi Regis historiographo » e V: «L. M. S. Antonio 
Roncionio S. Sabinae Cardinali secretario ». 

819) L. MARINEI SICULI op. cit., lib. VII, ep. I, f. f 12. Diciamo di G. Bar- 
rachina in La prima fortuna del Poliziano... cit., p. 5; Cultori della poesia 
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latina . . . cit., p. 14: Precettori italiani... cit., p. 8, 9; L’ Eloquenza di Lucio 
Marineo... cit., p. 222. 

829) L. MARINEI SICULI op. cit., lib. III, ep. XI, f. d ii v: « Gaspar Barra- 
chinus Antonio Roncionio ». 

321) L. MARINEI SICULI op. cit., lib III, ep. XII, f. d iii r: «Antonius Ron- 
cionius Gaspari Varrachino ». 

3:) L. MARINEI SICULI op. cit., lib. VII, ep. I cit.. 

823) L. MARINEI SICULI, Op. cit., lib. VII, ep. III, f. f 12. [AI Marineo sfuggiva 
l’importanza del commercio per rispetto alla cultura e all’ arte. Ad esempio 
‘<i nostri avi ebbero rapporti anche coll’ Africa orientale. Nel secolo XV 
mercanti veneziani frequentavano i porti di Massaua e di Suachin ed altri del 
Mar Rosso, diffondendovi colle conterie e con altri prodotti delle venete 
industrie i loro pesi, le loro monete, e non poche voci tecniche di cose 
marinaresche e commerciali; nel 1434 e nel 1482 un Brancaleone e un Ben- 
cini, artisti veneziani, per conto di uno o di un altro ‘Prete Gianni, adorna- 
vano di dipinti alcune Chiese dell’ Abissinia, dove ancora nel 1520 gli amba- 
sciatori portoghesi trovarono un altro Brancaleone pittore, assieme a due 
veneti patrizi, Leone e Tommaso Gradenigo. Altri veneti ivi insegnarono a 
purificare l’ oro, ed altri certamente percorsero il bacino niliaco, fornendo 
così argomento a notizie di quell’ opera ‘ De Nili origine et incremento ,, di 


Paolo Trevisan, che sgraziatamente andò perduta ,,. Così A. GHISLERI, Testo: 


Atlante di Geografia storica generale e d' Italia in particolare, Medio Evo, 27.4 
ristampa, Bergamo, Ist. It. Arti grafiche, 1924, p. 42, col. 2. AI commercio 
come concausa determinante diffusione di cultura pare sia fatta giusta parte 
da J. PTASNICK, in Kultura Wiloska Wiekbw Srednich w Polsce (La cultura ita- 
liana del Medioevo in Polonia), Varsavia, 1922, « Bibljoteka Polska », che, a 
detta di C. A. SCRAKCSZ « reca un ottimo contributo alle ricerche storiche 
sulle relazioni culturali che da più di 800 anni intercorrono fra Polonia e 
Italia » (« Italia che scrive » Roma, n.° 4, aprile 1923, p. 67, e ‘‘La Rassegna,, 
Genova, 1923, n. 6, p. 366).] 

324) In L’eloquenza di L. Marineo Siculo cit., p. 222-3. 

325) L. MARINEI SICULI op. cit., lib. III, ep. XI. 

328) L. MARINEI SICULI op. cit., lib. III, ep. X\e XII, f. d ii v del Ronzoni 
al Barrachina; XI, del Barrachina al Ronzoni. Noi ne diciamo in La prima 
fortuna del Poliziano.., cit.. 

87) L. MARINE! SICULI op. cit., lib. XVII, ep. XLI f. o 16: «L. M. S. Ioanni 
Lucae Barberio equiti nobilissimo et secretario regio ». 

328) L. MARINEI SICULI op. cit., lib. V, ep. XVIII, f. e 13 cit.; e lib. XVII, 
ep. XL, f. 015: «Siculus Bernardo Gentili Siculo poétae celebri»; lib. XV, 
ep. I; f. m 15; ID. De rebus Hispaniae.,. cit., p. 973. Dicemmo del Gentili 
in Cultori della poesia latina... cit., p. 19; Precettori italiani... cit., p. 19; Lucio 
Marineo Siculo e la scienza del linguaggio, Adria, Vidale, 1908, p. 24. 

29) L. MARINEI SICULI Epistolarum familiarium... cit., lib. IV, ep. XV. f. 


e rj «L. M. S. Ludovico Sancio Ferdinandi Regi consiliario et quaestori ge- 


nerali»; lib. XII, ep. V, f. l ii v: « Martinus Sisamonius Lucio M. S. oratori 
dignissimo » ; lib. XIII, ep. XII, f. m ii v: « Martinus Sisamonius Lucio M. S. 
oratori poétaeque facundissimo »; ep. XVIII: «L, M. S. Martino Sisamonio 
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iureconsulto » ; ep. XIX del Sisamonio a L. M. S.; ep. XX: «Siculus Martino 
Sisamonio iureconsulto doctissimo ». 

330) L. MARINEI SICULI op. cit., lib. IV, ep. XV, f. e r, di L. M. Sa Lu- 
dovico Sanchez, cit. | 

831) L. MARINEI SICULI op. cit., lib. IV, ep. XI, f. d 15, del Santeramo 
allo Scillacio; ep. XII, f. d 16, « Petrus Sancteramus Ludovico Sanctio quae- 
stori et consiliario regio » ; ep. XV, f. e r, «L. M. S. Ludovico Sancio Fer- 
dinandi Regis consiliario et quaestori generali»; lib. V, ep. XVIII, f. e 12, 
di L. M. S. a Cataldo Parisio Siculo; lib. VII, ep. XIII, f.gr: « Petrus Sanc- 
teramus Ludovico Sanctio » ; iD. De rebus Hispaniae... cit., p. 971-2; H. RA- 
GUSA, op. cit., p. 224; A. FARINELLI, op. cit., p. 270. 

833) A. RONCHINI, Niccolò Scillacio e la sua Relazione sulla scoperta del nuovo 
continente, Vincenzi, Modena, 1875, (se ne ha una breve recensione in « Ar- 
chivio Storico Siciliano », N. S., a. I, fasc. I, 1876); C. MERKEL, L’ opuscolo 
« De insulis... cit., p. 168 sgg.; G. BERCHET, Niccolò. Scillacio « De insulis... 
cit., P. II, vol. II, p. 83, n. 1; L. MARINEI SICULI Epistolarum familiarium... 
cit. lib. IV, ep. XI, del Santeramo allo Scillacio, f. d 16. 

883) R. STARRABBA, Guglielmo Raimondo Moncada... cit., p. 28 sg. ; B. CROCE, 
op. cit., p. 20. Puramente spagnolo, benchè agrigentino di nascita, considera 
il Moncada A. FARINELLI, op. cit., p. 296, n. 3; per Antonio Moncada, conte 
di Caltanissetta, v. n. 7. Si ha notizia degli « egregiis et sapientibus viris 
dominis Antonio de Montecatino Luca de Catania de Regio, eximiis legum 
doctoribus ad praesens abitantibus in Episcopali Palatio,, a Padova il 7 
giugno 1392 da A. GLORIA, / monumenti.... cit., vol. III, p. 263. Tommaso 
‘‘ Monticatinus,,, conte di Adernò, è annoverato dal Marineo tra i retori e 
poeti nella cit. epistola sua a Cataldo Parisio (f. e 12-13), ove lo si dice 
anche autore di lettere ‘ sententiis et gravitate plenas, praeter alia, quae 
descripsit multa ,,, per cui R. SABBADINI, Storia.... dell’ Università di Catania 
cit., P. 1, p. 47-8. Pur tra i poeti in tale lettera al Parisio è annoverato un 
‘‘* Antonius Monticatinus ,, siculo, nipote di Tommaso (f. e 13). 

884) J. AMADOR DE LOS RIOS, op. cit., T. VII, p. 198 sgg. ; 206; I. CIAMPI, 
op. cit., settembre, p. 39; dicembre, p. 732; B. FAGGION, // viaggio di Ma- 
gellano e il “ De orbe ambito ,, di Pietro Martire d’ Anghiera, Ferrara, G. Bre- 
sciani, 1899. Sull’ amicizia corsa tra il Navagero e Pietro Martire informa la 
lettera dal Navagero indirizzata a G. B. Ramusio di Toledo il 12 settembre 
1525 in Lettere di diversi autori eccellenti, Venezia, G. Ziletti, 1566, p. 700. In 
L. MARINE! SICULI, op. cit., riguardano Pietro Martire l’ ep. XV del lib. V, 
f. e 9, ‘ L. M. S. Pietro Faiardo, Veliensium marchioni ,,,; l’ep. XXI del 
lib. IX, f. h11, ‘‘ Alfonsus Segura L. M. S. praeceptori; l’ep. XI del I. XIII, 
f. m iiv del Seguritano a L. M. S.; l’ ep. XIII del lib. XV, ‘ Petrus Martyr 
prothonotarius, regius consiliarius, suo L. M. S., vati egregio ,, al f. niii v; 
l’ep. XIV, f. n iiii r, ‘‘L. M. S. Petro Martyri prothonotario et con- 
siliario regio ,,; l’ep. XVI del lib. XVI, ‘“ Alfonsus Segura Petro Martyri, 
viro undequaquam eruditissimo ,,. Nei Carmina cit. di L. MARINEO SICULO 
leggonsi versi del Martire al f. D iiii v, carme XIV : ‘‘ In laudem Siculi operis 
de laudibus Hispaniae ,,. [Nel 1.° v. del Marineo qui riportato a p. 31 leggasi 
« indignum » anzichè «indignus» ]. Noi diciamo di Pietro Martire in Cultori della 
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poesia latina... cit., p. 10, 15, 16, 18, 19, 24, 30; Una lezione epistolare di latino 
a una donzella spagnola nel 1514, Bobbio, 1912, p. 5; L’e/oquenza di L. Marineo 
Siculo, cit., p. 220; e Nel mondo umanistico spagnolo... cit., p. 3, 6-9, dove 
(n. 1) concludevamo che ‘il Marineo nella lettera al Fajardo, parlando 
dell’ opera trafugata al Martire, usa le espressioni « primis versibus » (f. e 10) 
e « carminis nitore » (id.); quest’ opera adunque non può identificarsi con le 
Decades tres de orbe novo del Martire, che sono in prosa e non cominciano 
con le lodi di Ferdinando ed Isabella, contrariamente a quanto aveva ritenuto 
G. PENNESI, op. cit., p. 59. 

385) L. MARINEI SICUL\I Epistolarum familiarium... cit., lib. V, ep. XV cit. di 
L. M. S. al marchese Pietro Fajardo, f. e 10; I. CIAMPI, op. cit., settembre, 
p. 70; G. PENNESI, Cristoforo Colombo e i fratelli Geraldini di Amelia, in 
« L\Umbria », Roma, 1892, p. 36; iD., Pietro Martire d’ Anghiera... cit., p. 18, 
n. 4.; J. AMADOR DE LOS Rios, op. cit., T. VII, p. 196; 201; 206, n. 2; 214; 
e qui leggendo che « siguiendo las huellas de Petrarca y de sus discipulos, 
concebia Alejandro Geraldino el laudable proyecto de formar numerosa 
coleccion de inscripciones romanas, recogiendo al proposito quantas lapidas. 
llegaban a su noticia », vien fatto di ricordare un’ altro ecclesiastico, che tra 
noi aveva raccolto in gran numero iscrizioni antiche latine, il frate umanista. 
Michele Ferrarini, il cui prezioso manoscritto è uno dei vanti della Biblioteca 
di Reggio Emilia, come da G. MAZzonI, G/lorie e memorie dell’ arte e della 
clviltà d’ Italia, Firenze, Alfani e Venturi, 1905, p. 135-6. 

336) L. MAKINEI SICULI op. cit., lib. V, ep. XVIII cit. di L. M. S. a Cataldo 
Parisio, f. e 12; V. LITTARAE, op. cit., col. 55 ; J. V. AURIAE - S. HAVERCAMPI, 
Notitia historica originis et antiquitatis Cephaledis, Lugduni Bat., P. Vander 
Aa, 1725, p. 42; H. RAGUSA op. cit., p. 246 con ricca bibliografia ; R. PIRRO, 
op. cit., T. II, p. 814; R. SABBADINI, Storia... dell’ Università di Catania... 
cit., p. 47-8. 

837) A. NARBONE, /storia... cit., lib. III, p. 220 sgg., 247; N. ANTONIUS, 
op. cit., T. II, p. 357; G. PENNESI, Pietro Martire... cit., p. 18, n.1; A. FARI- 
NELLI, Op. cit., p. 269; L. MARINEI SICULI, op. cit., lib. IV, ep. XVI di L. 
M. S. a Martino Angulo, f. e v; lib. V ep. XVIII cit. di L. M. S. a Cataldo 
Parisio; f. e 13; lib. VI, ep. VII di L. M. S. al Flamminio, f. f iii r; ep. VIII 
del Flamminio a L. M. S., f. id.; ep. IX, f. f iii v del Flamminio a L. M. S.; 
ep. X del Flamminio a L. M. S. “ suo praeceptori ,,, f. f iiii r; ep. XI del 
Flamminio a L. M. S. f. id., da Salamanca, 1.° agosto 1503; ep. XII di L. M. 
S. al Flamminio ‘ ex Methymna pridie nonas augusti ,, 1503, f. id.; ep. XIII 
del Flamminio a L. M. S., f. id.; ep. XIV del Flamminio a L. M. S., 
« Salmanticae, tertio idus septembris », f. f 9; ep. XV di L. M. S. al Flam- 
minio « ex Metymna, nonis octobris » 1503, f. f 10; ep. XVI di L. M. S. al 
Flamminio « ex Methymna idibus augusti », 1503, f. id.; e, posteriormente 
alla morte del Flamminio, lib. X, ep. V di L. M. S. « lacobo Fontio », f. h15; 
ep. VI di L. M. S. « Manso theologo et Salmanticensis Ecclesiae canonico, 
Studiique Rectori ».., « ex oppido Vallissoleti, octavo idibus augusti » 1509; 
cp. VII, in cui risponde « Licentiatus Mansus L. M. S. >»... « ex Salmantica, 
XI calendas septembris » 1509, f. h 16. Dice pure del Flamminio » L. M. S. 


Ario Barbosae Lusitano ,, nell’ ep. 1 del lib. XI, f. i iiii r, lettera forse 
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anteriore alla morte del Flamminio. Nòi dicevàmo di Lucio Flamminio Siculo 
in Cultori della poesia latina... cit., p. 10, 11, 16, 20, 44; Nel mondo umani- 
stico... cit., p. 13-7; Precettori italiani... cit., p. 17-9; L’eloquenza di Lucio 
Marineo... cit., p. 221, 223. 

338) L. MARINEI SICULI, op. cit., lib. X, ep. V e VI cit.; in questa il 
‘‘ Fontius ,, è detto invece ‘‘ Fontanus ,,. 
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Abano, Pietro d’ 65, 8C. 

Abbate Palermitano : v. Tedeschi Nic- 
colò. 

Abbati Villa, Giovanni degli 64. 

Abbriano 62. 

Abdul Hamid Il 45. 

Abelardo 140. 

Abissinia 103, 190. 

Ablanius 48. 

Abramo d’ Alemagna 173; 

» di Polonia 40. 
Abrucium : v. Abruzzo. 
Abruzzo 16, 21-2, 29, 39, 42, 56, 75, 

141, 145. 
Abstemius 155; 

» Francesco 53. 
Accademie 30, 39, 53, 60, 68, 70, 188. 
Accardo Mariano 116. 

Acciarini Tideo III. 

Accollis, Antonio de 146. 
Accursio, Francesco d’ 68, 167; 
» inquisitore 161; 

» Mariangelo 116. 
Actimel Rac 166. 

Adamo de Canoco 64; 

» da Wratislavia 153. 
Adech 173. 

Adernò 18, 191. 
Admont 69. 
Adriano VI 123, 127; 

» di Francia 168; 

» inglese 75; 

» di Provenza 168. 


Adriatico 62. 
Aemilia 78. 
Aeneas Sylvius: v. Piccolomini. 
Afflitto Antonio 21. 
Afra, Convento di S. 92. 
Africa 188, 190. 
Agagento 23. 
Agde 71. 
Agliata Andrea 28. 
Agnello da Pisa 170. 
Agostini, Giovanni degli 99. 
Agostiniano ordine: v. Ordine. 
Agostino da Ragusa 164. 
Agria 60, 163. 
Agricola Rodolfo 93, 98. 
Aguera, Giovanni di 120. 
Aichstet 92. 
Aimerico di Polonia 37. 
Aistavensis eccl. 177. 
Alamania: v. Germania. 
Alania 36, 52. 
Alano, Enrico d’ 174. 
Alba Regia 53. 
Albania 62, 160, 164. 
Albasegno 95. 
Alberici Cristoforo 92. 
Alberti L. B. 15. 
Alberto d’ Austria 45, 55; 
» duca di Baviera 86; 
» de Caracovia 39; 
» de Eybe 177; 
» Magno 65, 87, 90, 150, 175; 
» Pio 122; 
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Alberto re di Polonia 41; 
» di Polonia 39; 
» de Syb 177. 
Albornoz Egidio 185. 
Albrecht von Eyb 92 sg.. 
Alcalà 114. 
Alcaniz 124. 
Alcibiade 107. 
Alcok Tommaso 75. 
Alcontim, Conte di 107. 
Aleandro Girolamo 70-1, 169. 
Alemagna : v. Germania. 
Alessandria 57, 160. 
Alessandrini Antonio 22. 
Alessandro 133; 
» VI 26, 60, 117, 136; 
» di Hall 178; 
>» di Scozia 81. 
Alessio di Alemagna 173. 
Alesander minorita 77. 
Alexandranis, Antonius de 22. 
Aleym Giovanni 75. 
Alfonsio de Portugallia 104, 118; 
» Gratie 104; 
» Rodorici Gratie 104, 
Alfonso | d’ Aragona 32, 122; 


» II » 32; 
È » V » 102, 106, 108; 
» il Magnanimo 16, 17, 25, 32 


sg., 50, 114, 151. 
Alfonso de Mora 120; 
» di Siviglia 119; 
» di Spagna 118-9, 187. 
Alfragano 94-5. 
Alfyn Guglielmo 9I. 
Alighieri Dante 44-5, 64-5, 76, 103, 
140, 155, 157-9, 
Allecis de Insulis, Daniele 68. 
Almerico da Tolosa 168. 
Alpi 15. 
Alsazia 92. 
Alvaro di Castiglia 108; 
» Fernando 1835. 
Alvarotti Giacomo 27. 
Alyosa Pyrrus 22. 
Amalteo Paolo 97, 179. 
Aman, Giovanni di 178. 


Po 


Amaseo Romolo 29, 100. 
Amatrice, Nicola di 145. 
Amboise 69. 
Ambrogio da Cosa 68. 
Ambrosio Ungherese 42, 186. 
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» Normanno 65-6, 166; 

» d’ Olanda 178; 

» d’ Ottobon 67; 

» di Savoia 67; 

» da Strasburgo 178; 

» di Vasco 166-7. 
Guibert Giovanni 69. 
Guicciardini Francesco 126, 128, 188, 
Guidacerio Agacio 166. 
Guidobaldo da Montefeltro 71. 
Guiglodi Giovanni 67. 
Guilielmus 48; 

» Vasco 166-7. 
Guinesburg Guglielmo 74. 
Guizo 67. 
Gunthorp Giovanni 76, 78, 171. 
Guzman, Herman Nuîiez de 111, 122, 

183. 


Haerlem, lacob q. Ugonis de 176. 
Hall, 177-8. 

Hamburgum 50. 

Hamw 163. 

Hanau 101. 

Hanaw 54. 

Hanborgensis Girolamo 178. 
Hanovia 54. 

Hasivar Martino 178. 
Hassia 175. 

Hathkliff Guglielmo 77. 
Haurelspirio Giovanni 173. 
Hauvette 178. 
Hebenhammer Corrado 178. 
Heberdorf 173. 
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‘ Helie Baldassar 157. 


Hebleus Herricus 187. 
Heidelberg 93. 


Helmstat 176. 

Heltpurgh Petrus 176. 
Henrico Lusitano 107. 
Henricus de Flandra 87; 

» de Helmstat 176. 
Henrigo Ludovico 178. 
Henriquez Federico 136. 
Herbort Giovanni 172. 
Heredius Condissalvus 187. 
Hermico da Lisbona 107. 
Hermigius 182. 

Hernicus 107. 
Hernildus 90. 
Herrariense Ferdinando 112, 114, 184. 
Herthnildus 90. 
Hethe, 163. 
Hibernia : v. Ibernia. 
Hinderbach Giovanni 89, 175, 
Hispalis 120, 187-8. 
Hispania : v. Spagna. 
Hoefen, Giovanni di 155. * - 
Hollandia 91. 
Holpeze Giordano 85. 
Holzel Corrado 173. 
Hoppe Giovanni 86. 
Hothbi Giovanni 165. 
Hoya, Girolamo da 178. 
Huesca, Franciscus de 120. i 
Humboldt, Alessandro di 103. 
Hunyadi Giovanni 162. 
Hypsicrates 48. 
Hurtado Bernardinus 121 ; 
» Diego : v. Mendoza. 


lachetus Franchigena 34. 
lacob di Ugo da Haerlem 176. 
lacobus Arie de Ulixbona 101; 

» de Lisbone 101; 

» de Mena 121; 

’ de Polonia 39; 

» di Portogallo 101; 

» de Sicilia 25; 

» S., de Spata 106. 
lacopo d’ Abruzzo 21; 


Digitized by Google 


UMANISTI ED ALTRI « STUDIOSI VIRI » ECC. 213 


lacopo di Boemia 38; 

» Cremonese: v. Angeli; 
» da Forlì 69; 

» inglese 75; 

» - da Salerno 21; 

» di Sicilia 22. 

lacopone, fra 103. 

Iberica penisola 13, 34-5, 63, 137; v. 
Portogallo, Spagna. 

Ibernia 15, 74-5, 82, 172. 

Ieronimus de Assisio 78. 

lesi 45. 

Hkusch, Martino Giovanni di 153. 

Hlinois 178. 

Illiria 60-2, 78, 98. 

Imola 26. | 

Imperial Francesco 116. 

india 128-9, 134. 

Indie Occidentali 128; 

» Orientali 102-3. 

Infantes Rodoricus 121. 

Inferno, Giacomo da 178. 

Inforziato 22, 67, 75, 90-3, 101, 119, 
121, 163. 

Inghilterra 15-6, 40, 45, 63-4, 68, 70, 
73 sgg., 85, 100, 116, 137, 160, 165, 
170-1, 175, 179-80, 183, 188, 189. 

Inglese lingua: v. Lingua. 

Ingolstadt 93, 98. 

Inguikessa Pietro 18. 

Ingus Petrus 142. 

Innocenzo III, 74, 117; 

» IV 64; 

cu» VIII 60, 88; 

» da Aquila 145. 
Insulamarie o Kwidzyn 39, 165. 
Invenius Giuliano 75. 

Joacchinus ser Joannis de Alamania 86. 

loan cicolo 147. 

loannes novus, S. 101. 

lodocus Badius 129. 

lohannes Alfonsi portoghese 101; 

» de Aragonia 116; 

» de Basilea 174; 

» de Bavaria 174; 

» Gallus 67; 

» Novus, S. 101; 


Iohannes de Ordine 120; 
» rex 182; 
» de Saxonia 173; 
» Theutonicus 91; 
» de Ungaria 42, 156; 
» v. Giovanni. 

lordanes 48. 

Ippocrate 69, 89. 

Ippolito d' Este 161-2. 

Irlanda: v. Ibernia. 

Irnerio 90. 

Isabella d’ Aragona 134; 

» infanta 107; 
» regina 111, 115, 192. 

Isidoro 36. 

Isocrate 96. 

Isola del Gran Sasso 177; 

» Niccolò di 155; v. Insulamarie. 

Isthuanfius Paulus 53. 

Istria 89. 

Isuaglies : v. Sueglies. 

Italia 14-6, 24, 26, 33-4, 36, 40.1, 
42 sgg., 50, 55-60, 62, 67, 60-73, 
77-84, 91-4, 96-9, 101-2, 104-7, 109- 
10, 111 sgg., 116-7, 122-3, 125-6, 
127 sgg., 137, 140, 143, 157-9, 162-3, 
165, 170, 175, 177-8, 180-1, 183, 187, 
190. 

Italiana lingua : v. Lingua volgare. 

lulius Capitolinus 48. 

luris utriusque Scientia: v. Diritto. 

luvenius Giuliano 75. 

luvini Antonio 17; 

» leronimo 17; 
» —Minucio I7. 

Ivone di Polonia 41. 

Ivonis de Quinquenechvilich 75. 

lagellonica Università 153. 


Janicius Clemente 154. 
Joannes Gallicus 165. 
Jouffroy 66. 

Julius Aemilius 50. 


Kalocsa Giorgio 163. 
Karock Samuele 87. 
Keczethmet, Michele da 164. 
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Kiluvarbio Roberto: v. Bilibieri. 
Kingornia familia 74. 
Kirchberch 177. 

Knittelfeld 97, 

Kognovicki Giovanni 182. 
Kollar Adamo Francesco 90. 
Konigsberg 59, 94. 

Krycki Andrea: v. Cricius. 
Kurn Udalrico 178. 
Kurozweki: v. Curoszwanky. 
Kwidzyn 155. 

Kycker. Giovanni 91. 
Kyswardan 163. 


Laciis, Gualterus Ricardi de 75, 172; 
v. Lasi. 
Ladislao re 56; 

> strigoniensis 163. 
Lamberto tedesco 85, 90. 
Lamola Giovanni 93, 177. 
Lancia Blasco 17; 

» Federico 17. 
Landau 9I. 

Landino 15. 

Lanfranco di Pavia 64. 
Langenstein Edvige 175. 
Langio Giovanni 80, 93. 
Langthon Stefano 74. 
Lanucio Giovanni 112. 
Lanza Antonino 17. 
Lapide 90. 

Lapponia 174. 

Lascari Andrea 37; 

> Giano 70. 
Lascaris Costantino 16, 18, 124. 
Lasciano Codice 54, 

Lasi Gualtiero Riccardo 81, 172; v. 
Laciis. 
Lassocki Giovanni 38; 

» Niccolò 38. 
Lassothii, Giovanni de 38. 
Latimero Guglielmo 79-81. 
Latina lingua: v. Lingua. 
Latini Brunetto 65. 
Latium 112, 133. 

Latomo Giacomo 68. 
Lattanzio 93. 


pe, 
"sli ® 


Laurana, Francesco da 62. 
Laurentius de Polonia 153. 
Lava 50. SIA 
Lavonia 174. 
Lazarelli Lodovico 83. 
Lazari Georgius 91. 
Lazaris, Giovanni Andrea de 147. 
Lazoczsky Niccolò 38. 
Lecornu Giovanni 67. 
Lecutino 145. 
Legge : v. Diritto. 
Leidis Petrus 92. 
Leimechr Euchario 178. 
Lentini 18, 21; v. Leontino. 
Leo frater 158; 
» Marcus: v. Marcus. 
Leodio de Francia 67. 
Leonardo carmelitano 178; 
» di Catalogna 186; 
» da Palermo 144, 146; 
» siciliano 22, 144; 
» da Vinci 140. 
Leone X 73, 99, 100, 117, 122-3, 127, 
166, 180. 
Leoni Battista 81. 
Leoniceno Niccolò : v. Tomeo. 
Leonora di Portogallo 89. 
Leontino 18, 21, 23, 141, 145; v. Len— 
tini. 
Leopoli 37, 39. i 
Leoprandus 48. 
Lesquoet Oliverius 75. 
Letheux Giovanni 67. 
Letheus amnis 127. | 
Leto Pomponio 39, 70, 92, 98, 188. | 
Letteratura : v. Belle Lettere. 
DI 


Lettere : v. Epistolografia; 
» classiche: v. Belle Lettere.. 
Leuttrer Antonio 178. 
Leydis Florentius 86. 
» Niccolò 87. 
Lianoro Lianori 115. 
Licata 145. 
Lidgat 76. 
Liegi 86. 
Liévin di Bruges 177. i 
Lignica 153. 
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Liguria 33, 116, 128. Logrogno 128, 131, 
Linacro Tommaso 79, 81, 180. Lombardia 13, 64, 58, 130, 170. 
Lincoln 77, 83. Lomello 64. 
Linconiensis eccl. 77, 179. Londra 76, 79-81. . 
Lingua: Longiano, Fausto da 163. 
araba 15, 71, 80, 115, 123, 134-5; Longobardi 52. 
armena 166; Longobucco 21. 
caldaica 71, 80, 135; Longueil Cristoforo 81, 100. 
castigliana 125; Lonigo 76, 172. 
ebraica 69, 71, 80, 96, 98, 135, 166; Lopez Didaco 117; 
francese 65, 76, 175; » Giovanni 105, 117; 


greca 15-6, 18-9, 23-4, 30, 33, 37, 40, » de Mendoza, Inigo 110. 
434, 49, 50-1, 54, 58-9, 69, 70-1, Lorena 68, 174. 
76, 79, 80, 94-8, 108, 115, 122-4, Lorenzo di Camerino 169, 179; 


128-9, 140, 147, 150, 155, 161, 166, » di Niccolò sassone 173; 
176, 180, 183; » di Sicilia 145; 

‘inglese 76-7, 175, 183; » spagnolo 118; 

Italiana: v. Lingua volgare; » ungherese 156; 


latina 14, 19, 20, 23-4, 30, 33, 42, » di Wratislavia 37. 
44-5, 49, 50-1, 58-60, 69, 71, 76-80, Lovanio 90, 95, 176. 
83-4, 92-3, 96-8, 100, 102, 106-8, Loysius de Panormo 23. 
110, 112-4, 123-5, 128-9, 131, 134-5, Lubecca 99. 
142, 154, 160-1, 175, 182-3, 192; Lubiana 162. 


orientali 29, 135, 166; Lubsteto Pietro 38. 

portoghese 102-3; Lubstro 176. 

provenzale 166; Luca de Catania de Regio 191; 

spagnola 134, 183-4; » di Ragusa 62; 
_ tedesca 90, 175; » Siciliano 22. 

turca 166; Lucca 29, 65, 76, 84, 118, 165. 

varie 158, 166; Lucera 43, 157. 

volgare 18, 44-5, 49, 76, 79, Sa 124, Lucerna Antonio 105. 

157-8, 165, 175, 183. Luciano 80, 172. 

Linguanti, Paolo dei 35. Luciena 111. 
Lione 58, 161. Ludena, Pietro de 120. 
Lippa 163. ‘  Luder Peter 87. 
Lippi 165. Ludovico d’ Abruzzo 121; 
Lippomanno Marco 105. » da Palermo 145; 
Lipsia 91, 94. o» da Ponte, 80; 
Lisbona 96, 101-5, 107-8, 118. » questore 112; 
Littara Vincenzo 20. » de Scicilia 23; 
Lituania 36, 49, 62, 174. » siciliano 146; 
Livio, Tito 54, 113, 132-3. » de Sliperi 76; 
Livonia 174. » de Ulma 174; 
Lodi 65. » v. Lodovico. 
Lodovico da Mantova 28; v. Ludovico. Ludziczsco de Cuyawia, 'Giovanni 
Loffen 86. i de 38. 


Logica 14-5, 21-5, 27-8, 61-2, 67, 90-1, Lugardo Enrico 17. 
120-2, 176, 185-6. Luigi XI 57, 71; 
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Luigi XII 71-2, 169-70; 
». di Palermo 23. 
Lumenim Armanno 156. 
Lumeniz Armanno : v. Lumenim. 
Lupez lohann 186. 
Lupo del Portogallo !81. 
Lupschovo Pietro 40. 
Lupseto Tommaso 81. 
Lupus de' Collegio yspano 119; 
» Giovanni: v. Lopez. 
Liir Enrico 177. 
Lusazia 37. 
Lusitania : v. Portogallo. 
Lussemburgo 52, 55, 86. 
Lutero Martin 122. 
Lutreher Antonio 178. 
Luvigini 116. 
Luxeuil 66. 


Machiavelli 46. 

Maciotta lacopo 28, 105. 

Macotto, Antonius de 22. 

Mackenzie 178. 

Macrobio 93. 

Madio, Giovanni de 146. 

Magellano 103. 

Magia : v. Astrologia. 

Magni lacopo 66. 

Magnifico, Lorenzo il: v. Medici, Lo- 
renzo de’. 

Magonza 86-7, 96, 99, 174, 176, 178. 

Maguntinensis eccl. : v. Magonza. 

Mahumetes 159. 

Majano 157. 

Majno, Giasone del 17, 27, 71-2, 96, 
141, 169. 

Majorca 105. 

Malatesta; Sigismondo Pandolfo 111. 

Malines 100. 

Mallorca 115. 

Malta 26. 

Maltisio Antonio 35. 

Mammone 170. 

Manacensis eccl. 174. 

Mancini Domenico 70; 

» lacopo 35. 
Mandagosto 65. 


Le 


Mandagott 65. 
Mandato, Nicola Guglielmo de 146. 
Manello Virgilio 182. 
Manetti Antonio 42; 

» Giannozzo 19, 111. 
Manetto fiorentino 42, 157. 
Manfredonia 22. 

Mangho, Francesco Marco da 146. 
Manhaim 90. 
Mansus Canonicus 192. 
Mantova .27-8, 34, 89, 124. 
Mannello di Portogallo 107. 
Manuzio Aldo 70, 97, 100; 

» Paolo 123. 
Maometto Il 61, 159. 
Marasio Siculo 143. 
Marcanovo, Giovanni de 78. 
Marche 48. 
Marchisio de Lentini 21. 
Marcio Galeotto 57, 161. 
Marco Pierio da Piscina 187; 

» Hispalensis 120; 

» da Ragusa 164; 

» chiesa di S. 165; 

» da Sulmona 23. 


Marcoardo teutonico 66, 85. x 


Marcus Leo 74. 

Margherita d’ Austria 71. 

Maria Formosa, S. 21; 

» Maddalena, S. 174; 
» Nova, S. 116; 

» del Popolo, S. 128; 
» di Porciglia, S. 66; 
» regina 6l. 

Marienwerder 155. 

Marin scutarino 62. 

Marineo Siculo, Lucio 13-4, 30-1, 33-6, 
101, 108, 110-1, 112 sg., 114, 126 sgg., 
136, 139, 142-3, 146-7, 149-50, 
183 sgg.. 

Marinai 103. 

Marino de Colursio 16; 

» fra 65; 
» da Ragusa 164. 

Marnius Claudius 54. 

Marosio lohannes 143. 

Marrasio Giovanni 19, 142-3, 147. 
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Marsala 18. 

Marsiglia 64, 168. 
Marso 125, 187. 
Martelli Carlo 160. 
Martinis, G. B. de 83. 
Martino IV 74; 


» V 158; : 
» di Boemia 41, 85; 
» di Buda 164; 

» di Catalogna 119; 


» di Crynlovia 46; 
» Domenicano 178; 
» il Giovane 16; 
» Polanus 39; 
» di Polonia 39, 156; 
» dei Sette Alberi pruteno 172; 
» di Valenza 119; 
» di Zagabria 162. 
Martino Giovanni 153. 
Martire Pietro 110, 
191-2. \ 
Marziale 127. 
Masaccio 165. 
Mascate 103. 
Masio 21. 
Massa Marittima 87. 
Massari Giovanni 25. 
Massaua 190. 
Massimiliano I 97, 99. 
Mastricht 86. 
Matematica 14-5, 24, 31, 39, 40, 58, 76, 
80, 89, 92-3, 95-6, 108, 123, 140, 155, 
159, 176, 186. 
Mathiolo de Perusio 175. 
Matteo da Camerino 179; v. Cretico; 
» dell’ Aquila 22; 
» inglese 75; 
» minorita 178; 
» de Pisano 103; 
> spagnolo 116. 
Matteolo da Perugia 87 sgg., 175. 
Mattheus Joannis Dimicatoris 86. 
Mattia Corvino 42 sgg., 46 sgg., 54-5, 
57-60, 71, 95, 156-62, 166; 
Mattia di Cracovia 37; 
» di Polonia 37. 
Maurizio d’Ibernia 75; 


128, 135, 178, 
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Maurizio di Porto Ibernese 82. 

Mauro Giovanni 130. 

Mauroceno M. A. 188. 

Maurolico 33. 

Maurus Ivonis 75. 

Mauser Pietro 172. 

Mazzara 18. 

Meccanica 31. 

Medici, Lorenzo de’ 79, 122, 177, 
180. 

Medicina 14, 17, 19, 21-3, 28-9, 33-5, 
37-40, 44, 46, 50, 61 -2, 67-9, 72, 74-80, 
82, 85-93, 96, 104, 117-121, 124, 134-5, 
140-1, 143, 145-6, 151, 153, 155, 162-3, 
173, 175-6, 179, 186. 

Medico, Elia del 72, 124, 186. 

Medina: v. Gonzalo. 

Mediolanensi, Filippo de 117. 

Medscidié, Ordine di 44. 

Meinardi Giovanni 90 

Memoria, arte della 60, 175. 

Mena 121. 

Menander Petri 104. 

Menandro 49, 

Mendoza, Diego Hurtado di 123. 

Menezes, Fernando de 107-8; 

» lodo Rodriguez de SA de 
106. 

Menkerio 91. 

Mera 81. 

Mercanti 55, 65, 103, 115, sg., 140, 
160-1, 170, 190. 

Mercurio 133. 

Merula 57. 

Messala 159. 

Messina 16, 18, 20, 24, 26, 60, 66, 83, 
90, 102, 124, 134, 142, 146, 148. 

Metafisica 21, 75, 82, 97. 

Metimna 112, 192. 

Metrodoro Scepsio 49. 

Mettlingus Bartolomeo 90. 

Mexias Gratianus 121. 

Micael Toma 78. 

Micario Nuccio 28, 117. 

Michele di Norimberga 88; 

» di Palermo 145; 
» da Ragusa 164; 
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Michele S. 141; 

» di Sicilia 146; 

» spagnolo 118, 185; 

» tedesco 90-1; 

» d'Ungheria 41, 85, 163-4. 
Michieli Girolamo 160. 
Middelburg 95. 
Milano 19, 23, 26, 71, 79, 82, 92, 96, 

124-5, 134, 170, 177, 183. 

Milconis 77. 
Milo 160. 
Mindensis eccl. 176. 
Mineo 29. 
Minerva 133. 
Miniature: v. Codici. 
Minoriti: v. Ordine. 
M nutoli Giacomo 71. 
Mirabella Iocopo 19, 30. 
Miranda 121. 
Misnensis eccl. 88. 
Mitilene 160. 
Modica 20, 146. 
Molenbach 163. 
Monaci lohannes 68. 
Monaco 169, 177; 

> Giovanni 69. 
Moncada 18, 29; 9 

» Antonio 141, 19]; 

> Giovanni Tommaso 18; 

> Guglielmo Raimondo 18, 29, 

135, 191. 

Monic Walter 177. 

Montagna Leonardo 6l. 

Montagnana, Bartolomeo da 38, 46, 
80, 176. 

Montagnano 117. 

Montaperti 65. 

Montauro, Giovanni di 146. 

Monte, Demetrio di Giovanni de 62. 

Monteacuto 75, 170. 

Montefeltro, Casa di 7]; 

» Guidobaldo da 7]. 
Montemagno 76, 171, 183. 
Montesdoca Giovanni 81, 121, 122 sg. 
Monthabur 176. 

Monti di Pietà 27. 
Monticatinus Antonius 142, 191; 
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LI 


Monticatinus Tommaso 191. 
Montoro Rinaldo 135. 
Montpellier 64-5, 167. 
Mora 120, 

Morale 21, 186. 

Moravia 174. 

Morelli Federico 51. 
Morihlio, Petrus de 120. 
Morosini Tommasina 157. 
Mosco Demetrio 69. 
Mossen Bernat Blanes 122; 

» Pedro de la Panda 183. 
Mosto, Luigi da 102. 
Motta di Livenza 169. 

Moxer Enrico 90, 

Mugello 115. 

Miiller Giovanni 59, 94 sg., 178. 

Mumo d’Alemagna 173. 

Muratore, Giovanni di 173. 

Muratorino Antonio 19, 142, 150.. 

Murmester Arrigo 93. 

Muse 33, 43, 77, 106-7, 130, 133. 

Musica 19, 33-4, 89, 140, 142, 163, 165, 
175, 182, 187. 

Mussulmani: v. Turchia. 

Musuro Marco 70-1, 97, 155. 

Muth Conrad 180. 

Muzio Macario 71. 


Nacello Nicola 168. 

Namerlich Franciscus 120. s 

Nanno da Teramo 22. 

Napoli 5, 15-6, 18, 21-2, 25, 28-30, 
32 sg., 43, 52, 57, 68, 74, 102, lll, 
114, 122, 124, 129, .13!, 136, 145, 
151, (10; .IT0, 04 

Narbona 168. 

Narcissus di Bernardo de Calabugio. 
168. 


Nardò 21, 140, 144; v. Nereto e Ne- 


rito. 
Narni 57, 161. 
Naro Filippo 21. 
Naso Enrico 38; 

» Giovanni 37; v. Nasone. 
Nasone Giovanni 19, 25, 124, 147. 
Nasso 163; 
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Nasso Giovanni 147. 
Natale catalano 185. 
Naturale Scienza 72, 153-4, 184. 
Navagero Girolamo 70, 111, 184, 191. 
Neapolis: v. Napoli. 
Nebrija 109-10, 122, 124-5. 
Nebrissa: v. Nebrija. 
Negri Francesco 111, 152, 170, 179, 
183. 
Negro Girolamo 70, 160; 
» Nicola 178. 
Nello Giovanni 9I. 
Nemansenense dioc. 168. 
Nereto 21: v. Nardò e Nerito. 
Neri Michele 65. 
Nerito 21, 144; v. Nardò e Nereto. 
Nero 107. 
Neutra: v. Nytra. 
Nevers 70. 
Nevio 128. 
Neydegk, Giorgio de 91. 
Nicastro 29. 
Niccoli Niccolò 104; 
» Pietro 115. 
Niccolò IIl 74; 
» IV 65; 
» III d’ Este 69; 
» IV d’ Este 21; 
» d’ Este 143; 
» V 50, 176; 
» d’' Andria 21; 
« — di Boemia 38, 45; 
» di Cracovia 37; 
» di Cusa 86, 93, 95, 174; 
eremitano 78; 
de Heberdorf 173; 
de Leidis 87; 
da Lisbona 104; 
Placentino 85; i 
di Polonia 40-1, 85, 174; 
de Prusia 90; 
da Scutari 164; 
di Sicilia 145-6; 
di. Spagna 185; 
de Suetia 36; 
tedesco 90; 
d’ Ungheria 42; 
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Niccolò de Vergue 90. 
Nichart Enrico 173. 
Nicholaus de Alamania 85; 

» de Cecilia 20; 
de Insulamarie 39, 155; 
de Montagnano 117; 
de Panormo 2); 
Placentinus 66; 
de Sicilia 20, 146; 

» Tagurinus 157. 
Niciensis, Petrus de Brandis 117. 
Nicola domenicano 178; 

» servita 178; 
da Lubiana 162; — 
da Sulmona 22, 88, 145; 
tedesco 178; 
da Teramo 145; 
> d'Ungheria 164. 
Nicolao, Nicola de 146. 
Nicoletti: v. Paolo Veneto. 
Nicolino di Sicilia 145. 
Nifo Agostino 123. 
Nilo 190. 
Nisseno 97. 
Nitria 60. 
Noale, Bartolomeo da 46, 88. 
Noni 180. 
Noniano cenacolo 154. 
Noricum 50. 
Norimberga 59, 85, 87-8, 95-8, 173, 179. 
Normandia 64-6, 166, 172. 
Northampton 75. 
Norvegia 174. 
Notariis, Bartolomeo de 178. 
Noto 18, 20, 25-6, 29, 116, 133, 135, 
141, 143, 146. 
Notto Giovanni 21. 
Novara Domenico Maria 40. 
Novo Lapide 86. 
Novoportu 76. 
Numanzia 126. 
Nuno Consalvi 105. 
Nuremberga : v. Norimberga. 
Nytra 42. 
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Obrecht Giacomo 165. 
Ocko Giovanni 158. 
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Octobi Giovanni 165. 
Odendorp Enrico 173. 
Oder 153. 
Odone, Guillelmus Petri de 143. 
Odus Matthaeus 142. 
Oefen, Giovanni di 155. 
Ogliastro, Marchesi d’ 34. 
Ognibene da Lonigo 76. 
Ognissanti 21. 
Olanda 86-7, 91-2, 173, 176, 178. 
Olandia 91. 
Olandra 9I. 
Olavi Enrico 36. 
Oldrado da Ponte 65. 
Olesnicki Zbigneo 154. 
Olivino da Bruges 187. 
Olmiitz 158. 
Olomuc 158. 
Olzina 33. 
Omero 48, 106. 
Onesicrito 49. 
Onofrio di Calabria 22. 
Onolspach 173. 
Onshawszen 178. 
Oporina edizione 54. 
Oporowski Zavissio 38. 
Oratoria: v. Eloquenza. 
Ordine : 
agostiniano 66, 77, 82, 145-6, 153, 
164, 168, 170, 177, 186; 
basiliano 16; 
benedettino 76, 158; 
carmelitano 23, 25, 145-6, 168, 178; 
celestino 22, 144-5; 
dei Crociferi 166; 
domenicano 43, 68, 71, 102, 135, 
145-6, 164, 168, 170, 178; 
eremitano 22-3, 65, 78; 
francescano 55-6, 75, 82; 
minorita 23, 62, 74, 77-8, 129, 141, 
145-6, 162, 164, 168, 170, 177-8, 
181, 186, 189; 
dei Predicatori 24-5, 62, 85, 133, 
150; 
servita 97, 164, 168, 177-8; 
degli Umiliati 164, 
Oreficeria : v. Belle Arti. 
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Orientali lingue: v. Lingua. 
Orlico 90, 176. 

Ormus 103. 

Orosio Paolo 49, 93. 
Orsato Antonio 92. 

Orsini Battista 60. 

Orte, Giacomo da. 65. 
Ortis Petrus 121. 
Ortucchio 42. 

Osbrolao 37. 

Osio Stanislao 155. 

Osorio 121, 

Ortiense Arrigo 64. 

Otho 49. 

Ottica 153. 

Ottobon 67. 

Ovidio 106, 177. 

Oxford 73-6, 79, 81-2, 170, 180. 
Ozanam A. F. 15. 


Paceo Riccardo 79-81. 
Pacioli 186. 
Padova 5, 14, 16-7, 19, 21-9, 3548, 

40-2, 45-6, 58-9, 61-2, 64-6, 69-73, 

75-90, 192-100, 102, 104-8, 1168, 

123-4, 129-31, 142-3, 145-9, 152-6, 

162, 164, 166, 168, 170, 173-82, 

184-6, 189, 191. 

Padua : v. Padova. 
Paesi Bassi 91, 93, 177: v. Olanda, 

Fiandra. % 
Palatine Scuole 65, 74. 14 
Palazolis, Lauro de 163. 
Palazzo, Scuole del Sacro: v. Pala- 

tine. 

Palermo 13, 15-20, 22-3, 25, 30, 34-5, 

75, 134-5, 145-7. 

Palleres Giovanni 119. 

Palmerius 49. 

Pamphilus Matthaeus 29. 

Pancaldo Leone 103. 

Pandolfini Pietro Filippo 105. 
Pannonia : v. Ungheria. 

Panormita 13-4, 19, 20, 27, 33, 79, 

83, 93, 114, 139. 

Panormo : v. Palermo. 
Pantagaro Ottavio 73. 
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Paolo II 39, 71, 89, 175; 
» d’Aquileia 49; 
» d’Arezzo 174; 
» Diacono 49; 
» Fiorentino 95; 
» Marso 1878; 
» di Middelburgo 95; 
» da Norimberga 85, 172; 
»  Orosio 49; 
» da Praga 45-6; 
» da Ragusa 62; 
» Siciliano 21; 
» Ungaro 6I, 163; 
» Veneto 75, 164, 170; 
» di Stanislao de Xanchz 38. 

Papafava Alberto 92. 

Pardo Giovanni 122, 

Parenzo 105. 

Parigi 16-7, 64-6, 69-71, 73-4, 76, 81, 
90, 153, 166-8, 170, 179-80. 

Paris Pietro 170. 

Parisi 34. 

Parisio Antonio 34. 

» Cataldo 13, 34 sg., 107 sg., 
139, 142-3, 146-7, 152, 182, 191-2. 

Parisio, Francesco di 35. 

Parma 24, 28, 58. 

Parrasin Aulo Giano 170. 

Pascasius 119. 

Pasleiwe Tommaso 76. 

Pasqualigo 102. 

Pasquini Bartolomeo 117. 

Pastorella Antonio 141, 

Paternione, S. 45. 

» lohannes de 141. 

Paternò Gualtieri 17. 

Patmos 160. 

Patrignone 48. 

Patti, Antonio da 145. 

Pautillo, Stefano da 146. 

Pavia 13, 23, 29, 36, 42, 64, 66, 69-71, 
76, 83, 85, 92, 96, 99, 104, 116, 134, 
168. 

Peccamo Giovanni 74. 

Pegnafort, Raimondo di 122. 

Pellegrino di Marsiglia 64, 168. 


Pellegrino di Tolosa 67. 

Pencket Tommaso 82-3, 172. 

Pennafort, S. Raimondo de 64. 

Penne 22. 

Pensio Giovanni 23. 

Pepi Pietro 19, 143. 

Peraga 166. 

Perchim 85, 173. 

Pergi Iohannes de Anglia 179. 

Percolla Andrea 142. 

Pereriis, Petrus de 67. 

Pergamo : v. Bergamo. 

Peripatetici 123. 

Pernumia 80. 

Perolto Seguino 124. 

Perotti Niccolò 19, 93. 

Perpignano 67, 168. 

Perrera Giovanni 101. 

Perrot Emilio 73. 

Persia 134. 

Persij Theodoricus 91. 

Perugia 16, 60, 69, 71, 74, 85, 87-8, 
91, 99, 116, 121, 123, 148, 158, 168, 
172, 175-6, 178, 185. 

Perusio 175. | 

Pesce, Giovanni dal 21. 

Pesslinis, Giovanni de 40. 

Pessulanense Studio 168. 

Pestini de’ Budunais, Giovanni 176. 

Petesella 118. 

Petiti Alessandro 166. 

Petralia, Ludovico da 146. 

Petrarca Francesco 48, 70, 93, l1I, 
158, 161, 181, 192. 

Petronilla, S. 173. 

Petronio, S. 26, 148. 

Petrus de Almonte 121; 

»  Cesensis 188; 

» de Lubstro 176. 
Peuerbach, Giorgio di 93-4, 178. 
Peutinger Corrado 60, 83, 92, 99. 
Pforzheim 180. 

Pharaon Franciscus 124, 

Philemon 49. 

Philippo de Alamanea 87. 

Phrea loannes: v. Free. 

Phisica 14: v. Fisica. 
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Piacentini Bartolomeo 60; 
» Lucia 25. 

Piacenza 66, 116. 

Piast Slesiano 153, 

Piazza dei Tolomei 24. 

Piazzola 27. 

Piccardia 66-8. 

Piccinino Niccolò 33. 

Piccius Guglielmus 142. 

Piccolomini, Enea Silvio 48, 59, 61, 
74, 77, 89, 92, 104, 114-5, 154, 163, 
175, 177. 


Piceno 161: v. Ascoli, Bonfini, Fi- 


lelfo, Giacomo. 
Pico della Mirandola 68, 161, 179. 
Piemonte 24, 130. 
Pieridi 32, 47. 
Pietro dell’ Aquila 22, 145; 
» di Aragona 120; 
» de Austria 90; 
» di Barcellona ]16; 
» di Borgogna 68; 
» da Brega 85, 173; 
» di Calabria 22’; 
» di Calebato 119; 
» di Catalogna 119, 12]; 
» de Colopa 119; 
» di Cracovia 38; 
» de Cruce 186; 
» di Delf 91; 
» di Dino 103; 
» de Fita 168; 
» Hyspano 1419, 121; 
» d’lIbernia 74; 
» Ispano 66, 118, 120; 
» Lombardo 64; 
» de Ludena 120; 
» Marso ]88; 
» di Paolo di Sicilia 21; 
» da Piscina 188; 
» Portoghese 10]; 
» di Sicilia 22; 
» Spagnolo 66, 117-8, 121, 185-6; 
» Stefano da Siviglia 185; 
» da Sulmona 22; 
» da Tolosa 67; 
» di Tommaso tedesco 173; 


Pietro di Traù 164; 
» di Ungheria 59, 157, 164; 
» da Verona, di Antonio 34. 
Pigafetta 103: v. Petrus. 
Pimpinelli Vincenzo 180. 
Pindaro 106. 
Pingonio Giammichele 71. 
Pinchet: v. Penket. 
Piò Il: v. Piccolomini. 
Piombino 17. 
Pioppera 72. 
Pipis Pietro: v. Pepi. 
Pirckeimer Bisibaldo 96; 
» Francesco 179; 
>» Giovanni 96, 179. 
Pisa 16, 18, 28-9, 45, 67-9, 72, 82, 85, 
99, 105, 107, 116-7, 122-3, 132, 148, 
170. 
Pisani Giorgio 28. 
Pisano, Matteo de 102. 
Piscibus, Antonio de 141. 
Piscina 188. 
Pisinis, Ladislao de 22. 
Pistofilo Bonaventura 80. 
Pistoia 24, 105, 167. 
Pitea 49. 
Pitrolo Pietro 17. 
Pittura 18, 43, 96, 102, 165, 177, 190. 
Pizzolis, Domenico de 22. 
Placentinus 64, 85. 
Placenza 68. 
Planckner Andrea 97. 
Planza dei  Rufinoni, Giovanni: vedi 
Calfurnio. 
Plastiche Arti: v. Belle Arti. | 
Platamone Antonio 17, 14]; 
» Bernardo 141, 146. 
Platina 39, 124, 188. 4 
Platone 30, 79, 81, 129, 180. I 
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Pleesk Giacomo 90. 
Plinio 49, 80, 97, 113, 135-6. 
Plocensis dioc. 38. i 
Plutarco 49, 96, 183. 
Plutino Girolamo 112, 183. 
Po 56. 
Podocataro Filippo 59; 

>» Ludovico 88. 
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Poesia 17, 19-20, 29-31, 35, 39, 43-4, 
47, 49, 50, 57-8, 61, 67, 70-1, 73-4, 
76-7, 80, 83-4, 89, 93, 96-9, 102-3, 
106-8, 123-4, 128, 130, 133, 136, 
139-40, 142-3, 150, 154, 160-1, 165-7, 
180, 182-4, 187-8, 190-2. 

Poetica 98; 

>» laurea 17-9, 70, 97-8, 179. 

Poggio 33, 93, 111, 114, 162, 181. 

Polanus Martinus 39. 

Polastra Nicola 22. 

Polcastro Sigismondo 45-6, 62, 88. 

Policarpo Giorgio 163. 

Policleto 49. 

Politica scienza 46, 96, 110-1, 151. 
Poliziano Angelo 39, 43, 46-7, 79, 
106-7, 114, 132-3, 161, 179, 182. 

Polo Marco 103; 

» Reginaldo 801, 100. 

Polonia 37 sgg., 45, 48-9, 54, 56, 62, 
73, 85, 129, 131, 153-6, 162, 164, 
174, 182, 189-90. 

Pomerama (= Pomerania ?) 40. 

Pomerania 99, 

Pomio da Verdesecco 168. 

Pomponio Mela 49. 

Pomuk Giovanni di Guelfo 37. 

Poncevera : v. Giovanni Battista. 

Poncherio Stefano 170. 

Pontaniana Accademia 30, 68, 116, 122. 

Pontano G. 15, 18, 165, 170. 

Ponte, Ludovico da 80; 

» = Oldrado da 635. 

Ponti Antonio 128. 

Pontico Virunnio 80, 172. 

Pontius Dornos 120. 

Porcellinis, Francesco de 36. 

Pordenone 97, 179. 

Porfirio 87. 

Porta, Petrus de 67. 

Portogallo 35, 70, 89, 101 Sgg., 117-8, 
121, 136, 152, 181-2, 190, 192. 

Porto Ibernese 82. 

Portu, Petrus de 121. 

Portugallia : v. Portogallo. 

Portus Gallie: v. Portogallo. 

Poscaro Niccolò : v. Bochkai. 


Possidonio 49. 

Prachaticz 46, 88. 

Praga 37-8, 45-6, 97, 158. 
Prato 28, 105, 107. 
Predicatori: v. Ordine. 
Prencipi Giordano 90. 
Preposito Ungherese 157. 
Prescoto Filippo 25. 
Pretesella 117. 

Proclo 79. 

Procopio 49. 

Prosuccio : v. Celta Corrado. 
Provenza 64, 85, 168. 
Provenzale lingua: v. Lingua. 
Prusia 90. 

Prussia 91, 178. | 
Ptigith, Simone di Marino 62, 164. 
Ptizich: v. Ptigith. 

Publicio Iacopo 60, 103. 
Pucella Francesco 125-6, 187. 
Puglia 21-2, 140. 

Pullastra Vincenzo 112, 184. 
Piilsperger Wolfango 51. 


Quadra lacobus 121. 

Quadratus Petrus 121. 
Quenequivilic Enrico 75. 
Querguien, Oliverio de 75. 
Quinquecclesiae 38, 53, 58-9, 164. 
Quinquenechvilich 75. 
Quintiliano 113. 

Quinto Curzio Rufo 93, 133, 
Quivetus Giovanni 128, 189. 


Rabano de Helmstat 176. 

Radicibus, Giovanni Ludovico de 46. 
Radogisto Matteo 62. 

Radolina Pietro 40. 

Ragonia 120; v. Aragonia. 


Ragusa 61-2, 95, 164, 179; 


»> di Sicilia 146. 
Ragusio 62. 
Raichspalt Pietro 86. 
Raigosa 62. | 
Raigusia 22. # 
Rain Teodorico 173. 
Raimondo Guglielmo 168; 
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Raimondo di Calabria 22; 
> di Pennafort 64; 
‘ provenzale 168 ; 
Rainaldus de Hollandia 91. 
Rainerio da Forlì 45. 
Ramanus 157. 
Ramberti Benedetto 116. 
Ramel Andrea 88. 
Ramponi, Niccolò dei 152. 
Ramundetta Antonino 17. 
Ramusio G. B. 191. 
Rancurello di Provenza 168. 
Ranieri di Costanza 166. 
Ranzano Pietro 17, 19, 20, 23, 25, 43, 
46, 111, 157-8. 
Rasino Baldassare 92-3. 
Ratisbona 89, 95, 176. 
Ravenna 99, 157. 
Raviniattico Giacomo 68. 
Raygosia 62. 
Raymundis, Raffaele de 104, 141. 
Raynaldo di Calabria 20. 
Reda, Giacomo da 146. 
Regalbuto 146. 
Reggio 40, 116. 
» Emilia 192. 
Regio Raffaele 35, 42, 81, 97-8, 131, 
152, 189. 
Regiomontano : v. Miiller Giovanni. 
Relatività, dottrina della 178. 
Remigen 178. i 
Remo, Pandolfo Wolfango 100, 180. 
Remolino Francesco 117. 
Renierio Daniele 129. 
Retia 50. 
Rettorica 15, 22-3, 25, 28-30, 35, 43, 
50, 57, 67, 76, 90-3, 96, 114, 119, 
135, 140, 151, 161, 188, 191. 


 Reuclin Dionigi 96; 


» Giovanni 96, 179-80. 

Reva 54. 
Rhodoricus hispanus 120. 
Ribes, Pietro de’ 122. 
Riccame Gabriello 160. 
Riccardo Anglo 74; 

> da Brindisi 2]; 

» minorita 74; 

» re 68. 
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Riccardus de Anglia 179. 
Ricci : v. Ritius. 
Riccio, Pietro da 145. 
Richardus 49. 
Richer Paolo di Corrado 85. 
Richi Puto, Battista da 146. 
Richieri Lodovico Celio: v. Celio. 
Richuli Giovanni 17; 

» Juffrè 17. 
Riezari Giovanni 17; 

» Pietro 17. 
Riera Gaspare 17; 

» Giovanni 17; 

» Melchion 17. 
Rieti 116. 
Riminaldi, Giovanni Maria de’ 34-5. 
Rimini 129. 
Rinaldo d’ Olanda 176; 

» di Sicilia 145. 
Riniero 21. 
Ritius Michael 52, 160. 
Roano 68, 172. 
Robertus de Anglia 77; 


» di Giovanni inglese 74; 
î inglese 64, 74, 85; 
» re 161. 


Roccabonella Pietro 72, 170. 

Rocco Berardo 18. 

Rodas 111. 

Rodericus Lusitanus 108. 

Rodi 105, 160. 

Rodiger Giovanni 178. 

Rodigio, lohannes de 78. 

Rodoricis, Ilacobus lohannis de 120. 

Rodoricus Infantes 121; 

> de S. Helena 120. 
Rodolina : v. Radolina. 
Rodriques Francisco 106; 

r Joào 106. 

Roftredo di Epifanio 21. 

Rogerius can. Varadiensis 49. 

Rolando da Piazzola 27. 

Roma 15, 19, ‘6, 29-32, 36, 39, 40, 
43-5, 47, 52, 58, 60-1, 64-6, 68, 70-4, 
76-7, 79, 81, 89, 90, 92-101, 108-9, 
112, 117, 122-4, 126, 128-9, 131-3, 
136, 155, 157-8, 161, 166, 1756, 
179-80, 183, 188. 
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Romagna 21. 

Roncionius Antonio : v. Ronzoni. 

Rondinelli Piero 116. 

Ronzoni Antonio 111, 132 sg., 183-4, 
189-90. 

Rorarius 60. 

Rosa anglica practica Medicinae 83, 
134. 

Rosas 111, 130. 

Roselli Antonio 36, 38, 45-6, 77, 89, 
163, 171, 174. 

Roselli G. B. 92; 
» Lucio Paolo 80; 
» Rosello I7l. 

Rossano Carlo 18. 

Rossi, Niccolò dei 166. 

Rosso, Mar 190. 

Rostok 36. 

Rota 124. 

Roterdam Arnaldo 173: v. Gheyloven. 

Rotterdam 173, 180. 

Rovere, Giuliano della 72. 

Roviera Franciscus 119. 

Rovigo 68, 80, 107. 

Rovino 67. 

Rubey Bernardo 118. 

Rubiera 40. 

Rufinoni: v. Calfurnio. 

Ruffo Antonio 127; 

‘ » Giovanni dei Teodoli 127 sgg., 
188-9. 

Ruffo Girolamo 127. 

Rumenia 164. 

Russello, Bernardo da 145. 

Russia 36 sg., 39, 62, 98. 

Russus lac. 141. 

Rustici Cencio 102. 

Ruthus, Thoma de 163. 


Sà de Menezes, Francisco de 106; 
» loào Rodrigues de 
106. 

Sabaudia 67. 
Sabba, Andrea de 145. 
Sabellico 39, 96, 98, 188; 

» Mario 96. 
Sabia, Nic. de 14l. 


Sabina, S. 183, 189. 

Sabodia 67. 

Sacca 23. 

Saccano Angelo 187. 

Sacco Catone 69. 

Sacha 34. 

Sacer, Mons 127. 

Sacrae Litterae 89; v. Bibbia, Teo- 
logia, Scrittura sacra. 

Sadoleto lacopo 73. 

Sagan 37.. 

Sagunto 127. 

Salamanca 104, 123, 125, 136, 178, 192. 

Salemi 145. 

Salerno 16, 21, 123. 

Salisburg 173. 

Salisbury 45. 

Sallustio 96. 

Salmantica : v. Salamanca. 

Salonicco 18. 

Salutati Coluccio 158. 

Saluzzo 45. 

Salvateti Giovanni 67. 

Salvatore de Sicilia 23, 145. 

Salvus lo. 141. 

Samberco, Battista da 146. 

Sambuco Giovanni 52, 54. 

Sammacari Francesco 19. 

Samuele, S. 21. 

Sanches Ludovico 114, 133-4, 190-1. 

Sancio Rodrigo 124, 187. 

Sancius Ludovico : v. Sanches; 

> Mirandensis 121. 
Sancta Hella 120. 

Sanctorus : v. Santorio; 

» Livotus 142. 
SaAnkfalva Antonio 60. 
Sannazzaro 130. 

Sanok Giovanni 59, 163. 
Sanossarno Baldassarre 39. 
Sansedonio, B. Ambrogio 65. 
Sansovino Andrea : v. Contucci. 
Santaella, Rodrigo de 122. 
Santangelo Blasco 17. 
Santasofia Bartolomeo 38, 46; 

» Galeazzo 38, 176. 
Santeramo Pietro 134, 191. 
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Santillana, Marchese di 110, 183. 

Santillano Rodorico 112-3. 

Santorio Siculo 25-8, 149. 

Sanudo Marin 131, 142. 

Sapienza di Roma 29, 73, 155: v. Roma; 

» di Siena 24, 87, 121: v. Siena. 

Saracini 64. 

Saragozza 114, 132, 149. 

Sardellis, Petro de 144. 

Sassoferrato, Bartolo da 25, 45. 

Sassonia 85-6, 90-1, 96, 98-9, 173-4, 
176, 178. 

Sataro Francesco 21. 

Sauli Stefano 81, 100. 

Sauromanus Giorgio 100. 

Savoia 65, 67,71. 

Savona 103. 

Savonarola Girolamo 103, 117. 

Scaea Vienna 50. 

Scala B. 15. 


"Scalanzio Tommaso 18. 


Scaliger 180. 


Scepes Elia 42. 


Schedel Ermanno 87 sgg.. 
Schelle Iohannes 176. 
Schenbel Gualtiero 173. 
Schiavonia 164. 
Schifaldo Tommaso 18. 
Schilikio Gaspare 173. 
Schmidhauser Gaspare 87. 
Schobar Cristoforo 114, 124 sg., 184. 
Schomberg 102. 
Schurer 51. 
Sciacca 20, 35. 
Sciacha Antonio 23. 
Sciaffusa 178. 
Scicilia : v. Sicilia. 
Scillacio Giovanni 83; 
» Nicola 29, 134 sg., 191. 

Scio 160. 
Scizia 43-4, 52. 
Scobar: v. Schobar. 
Scolastica 90; v. Filosofia. 
Scotia: v. Scozia. 
Scozia 74-6, 81-2, 97. 
Scrittura, Sacra 18, 81, 89, 121, 125, 

145. 
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Scultura 102, 165: v. Belle Arti. » 

Scuole Elementari: v. Elementari; 

» Secondarie 15, 17-21, 25, 29, 
62, 75, 87, 116, 133 sg.. 

Scutari 62, 164. 

Sebenico, Stefano da 164. 

Sebock Giovanni 90, 

Securo Francesco 21, 144. 

Seguin Ugone 65. 

Seguritano Alfonso 128, 132, 149, 189, 
191. 

Selvagius de Anglia 83. 

Senatore 21. 

Seneca 107; 

» Tommaso 18. 

Sensensmid Giovanni 88, 

Sententiae 23, 62, 65, 78, 82, 136, 145. 

Senzanaso Giovanni 25, 145. 

Seprauicio Bochnense Matteo 39. 

Sepulveda, Juan Jines de 122. 

Serafino Aquilano 107, 124; 

» da Ragusa 164. x 

Seragusa 141. 

Serapione 80. 

Serenissima: v. Venezia. 

Sermoneta, Alessandro di 75, 87. 

Sernigi Girolamo 103. | 

Serravalle, fra Giovanni da 45. 

Servita: v. Ordine. ) 

Sestri 103. 

Setia 118. 

Sette Alberi, Martino dei 172. 

Severino, S. 83, 152. 

Sexti lectura 22, 24, 40, 67, 75, 90-1, 
101, 119-21, 148-9. 

Seya Giovanni 121. 

Sfera 94. 

Sforza, Gian Galeazzo Maria 134. 

Sgrub Giovanni 178. 

Sharp Enrico 77. 

Siacha Antonio 23. 

Sibilia: v. Siviglia. 

Sichardus 49. 

Sicilia 15 sgg., 29, 31-4, 43, 70, 75, 
92, 97, 104-5, 107-8, 112, 117, 125, 
127, 133-7, 141-3, 145-9, 152, 157, 
190, 192-3. 
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Siculo : v. Marineo. 

Siculus magister 24. 

Sicuro Francesco 21. 

Siena 16, 19, 23-4, 28, 33-7, 42, 62, 
68-9, 74-5, 82, 86-7, 89, 96, 99, 105-6, 
121, 123, 125, 168, 186. 

Sigerio de Novo Lapide 86. 

Sigismondo I 162, 173; 

» di Lussemburgo 52, 55; 


> re d’ Ungheria 42, 45, 55. 


Silva 104. 

Silvatico Matteo 80. 

Simeone Atrebatensis 64. 

Simmaco 49. 

Simone di Borgogna 66; 

» da Cipro 105; 

» de Darwas 163; 
» di Scozia 75; 

» da Taranto 21; 
» . d’ Ungheria J63, 

Sinesio 76. 

Singahien 103. 

Siracusa 16-8, 35, 124-5, 136, 146, 166. 

Siracusia 141. i 

Sisamonio Martino 133-4, 190-1. 

Sisto IV 43, 84, 95. 

Siviglia 116, 118-9, 122, 124, 136, 185. 

Slanoconich Gregorio 164. 

Slesia 38, 80, 85, 89, 93, 153, 173-4. 

Sliperi 76. 

Sobrar Giovanni 121, 124. 

Soccini Bartolomeo 26. 

Socrate 107. 

Sofistica 122. 

Solino 160. 

Soranzo lacopo 129. 

Sorbona 178. 

Sousselle 105. 

Spagna 134, 30, 64-6, 68-71, 81, 103, 
106, 108-9, 109 sgg., 143, 168, 177, 
183 sgg.. 

Spalato 61, 71. 

Spano, Giovanni di lacopo 156. 

Spata 106. 

Speciali, Antonio de 141. 

Specialis, Nicola de 145. 

Sperandeus 171. 


Y 


Speyel Wedekindo 173. 

Spezia, La 19. 

Spiciali Giovanni 18. 

Spira 98, 176, 178. 

Stabili Francesco 159. 

Stampa, Opere a 26-7, 29, 30, 34, 39, 
45, 51, 52 sgg., 62-71, 79, 80, 82-3, 
87, 89, 91, 93, 95-6, 100, 102-3, 106-8, 
111, 114, 123-5, 133-6, 148, 150, 162, 
168, 172, 180, 182-3, 187, 189. 

Stati Uniti 178. 

Stayti 141. 

Stefano da Guano 168; 

» de Kyswardan 163; 
» da Napoli 102; 

» di Polonia 38; 

» Postumo 157; 

» de Prachaticz 46; 
» di Praga 46; 

» re 52; 

» di Sebenico 164. 

Stendal, Alberto di 82-3, 172. 

Stevanus de Burgundia 64. 

Stiria 56. 


Sloglo 23. 


Stoico Giovanni 164. 
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